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DISSERTAZIONE XXIV. 

Delle Jr& degfltaUmi rfcyw ìa dedinaaioae 
Mtjmpirìo Romano. 

Tu (jualp slnto fossero l'arti ìn Il:iIÌii, allorché 
qui rc'jwi, la barbarie , s' Ila ora a vedere. Altre 

al comodo suo, ed altre inventate per suo pia- 
cere. Per conto delle prime, e di buona parte an- 
cora dell'altre, a'ba da tener per fermo ch'esse 
Don cessarono mai in Italia; e se non ci fossero 
state, seco le avrebbero portate i conquistatori, 
tnttocli^ barbari, di •queste provinele. FercioBchè 
nou v'era allora paese alquanto colto io Europa^ 
che ignorasse e non praticasse i inestinì d^qàaK 
abbisogna la vita degli uomini, e che non anuate 
k comodità e i piaceri del corpo e delP animo. 
DI questi arti non verrà mai tneno reaercÌEÌo, fio- 
chi durerà la terra. Ne' tempi harbarici adunque 
non è da dimandare se qui si trovassero fornai, 
'tetNtOri, calzolai, fabriferrari, muratori, barbieri, 
Orefidj sartori, vasai, e simili. Particolarmente si 
Oasem che ì muratori al tempo de' Longobardi 
«rano particolarmente appellali Magislri Comacini, 
come apparisce dalla legge CXLIV e seguente del 
re Solari. Non merita at'tenzione TIgon Grozio, 
che deduce la parola Comacinus, significante, a 
suo credere, ArchiUlto, dal tedesco Gemach^ cba 
TDol dir caaa. Il Lindeobirogio e il Du-Cauge con 
ra^ooe trauero tal voce oA htogci) a Conutìiui- 
fixrle Iiuida in Bùmcuu^, -ubi La^btffdoram 
aero paiU -Àrchilaiti Juaint Senza uulo ta pcesa 
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4 DISSRRTAEIOICE 

quella denomiDaiioDe da un luogo , non ab da 
luogo posto in Romanulaj o sia Romaniliala, og- 
gidì Romagna e anùcameote FlamÌTiia; tua bensì 
dalla cittì e contado di Como. Quel lago ne' se- 
coli di mezzo era appellato Lacus Comaciniis, In- 
sula Comacina. Perchè massimanienle da quella 
contrada si prendevano una volta i muratori più 
abili [e ne vengono ambite oggidì), però venivano 
chiamati Maestri ComacinL Noi lutlavis diamo 
loro Fooorevol titolo di . Maslri o Maestri. Parole 
sono di Matteo Villani , lib. Vili , eap. 58 della 
Storia: Tutti mascH e fimmine, piccoli e grandi 
viJUnmo per Maettri, ifaaoiiati, ec Per la stesia 
n^orn di procimre il vhto a^i ooidìdì non mannA 
mai rart« neceaiaria deiragncollunii uè ai deair 
deraroDO coatadini e ortolani pratici del loro me- 
slieref gli strumenti necesiarj a tal profetsion& 
Nella Cronica del Volliirno all'anno 779 ancbe i 
rustici vengono regalati del titolo di Mseitrì, leg- 
gendoti cosi in un documento; Nunc elMagittros, 
hoc est vìUanos, qui cum mannarìai suoi latiti 
Jìtenmt in suprascripta Curie ma^sterium fiicere, 
idest katari, ec. Da MagitUrìum, o da Mìnitle- 
rium, e venuto il nostro Mestiere. 

E qui a me sin lecito di osservare clie noi ab- 
biam ricevuto dai più antichi secoli, e ritenersi 
tuttavia dai coltivutoii campsiiria VEirie sorte 

di grani e legumi che con servano l'antico nome, 
ed altre che l'hanno mutato, sino a trovarsi dif- 
SeulU in ben combinarle colle mentovate dagli an- 
ticbi Latiiù, ForVaDobe ablÙMn eruio non cono- 
KÌnto du fdù nuoti aecoli , qnale appunto « crede 
Q cfaiHMto da nu fiumaUOìe, dai Milanesi mtl- 
OHM, e diri ffm<^ Umt o frumato iaJi«na. 
jHwii lo flhiatiiuio ^IndUoi. Impordoccbè poi ab- 
btanto M fiumaOa grano e minato, df mi ao- 



che si trnovn menzione nelle vecchie carie, P^iii- 
cnnite ■bbianio le apetne di varj grani conaervnntì 
l'anlico lor no-ne, come l'ano, miglio, panico, 
fitva, (àrro, cect di varie aorte, veccia o vezzai 
del rùo appellato orlza dai Latini ; la cisercia cliia- 
insta anticamente cicereula ; i jaffuoli di molte 
■pecie, la lente, la se^la chiamata dagli Anticlii 
sHigo, se s'ha da credere al Mattiolo , ri|)ugnan- 
dovi lo Scaligero; i lupini, la vena e i piselli, 
come ai chiamano in Roma, da pisis della linaoa 
Latina. 1 Modenesi appellano questo legume ruaeay, 
di cui abbiamo un'hUra siiecie appellata dai no- 
stri villani e iU-^< Sp;,^ii,ioli arv^ia, e da' Fioren- 

ila lapillo, 'percbJ' p io ila bi Ime ni e viene AaWervitla 
di Var.une. 11 Moiim-o di Bobbio, die circa l'aTi- 
no qio scriveva i ii,irac"li di S. Colombano, presso 
il Mabillone ne' Secoli Bencdeltinl scrive cosi; 
gumen l'is (leg^o Pisi] quod rustici Herhiliam uo- 
canL Da herbilia venne rubigtia; c i Moilenesi ne 
formaroDO ervigfin, poacia erveia o ameia. In ol- 
tre noi sbbiuuo la tpelta, chiamata dai Latini zea. 
Altra aorte ancora poisedianio di frumento , che 
•i pouono credere note agli antichi Latini, giac< 
diè Colnmella e Plinio acrtTORO eaiterd itati tri- 
tici pnera comphuia. Ha non io dire m eut co-, 
nobbéro anche la tcandeUa, la mdUca, il moco 
(forae ervum anticamenle ) e ii sorff>, che ai ge- 
mina uelle campagne di Verona e Vicenza, ed al- 
tre specie da me non vedute, e die mi vien detto 
esistere. S'inciintrano presso i Latini certi altri npmi 
di legumi , co' quali non è inverisimile che aieno 
disegnate qoeste altre apecie. Troib il Du-Cange 



di papa AlMHiidro lU/iro A. .. 
deìa Crnmlit xin toSdosi licaome altrove il nome 
di teandtBa, ma aenia intendere £ che ai par- 
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ÌMne. È «danqne la scanddla ona aorta di miw, 
coma la vena, Fono, la spelta^ vestito >u ma 
boccia tenoinante in due pante. Chiamali ancbe 
dal Modaneai manuoìa, perchè ai semina nel meae 
di liiarzo. Nel libro di Agricoltura del Crescenxio 
tradotto in italiano si leggeva; L'orzo laanaoh, 
che a Balogia si chiama marioìla, si semina per 
tulio il mese dì mano. Sentite la bella sesia ado- 
perata dal MeriJiglo nelle Origini della Lingua Ita- 
liana: Mars, Martis, Marti us , Martiolas, Mar- 
àioius, Maniotus , Margoias, Marzoia, MargoUa, 
Ma non c'è mai sialo margolla. Nella traduziiHi 
del Crescenzio si avea da acrivere manola , a 
mar7,uo}aj come tuttavia i Bolognesi e Modenesi 
chiamano questo grano, che forse è hordeum can- 
l/ierìnum, mentovato dagli antichi Scrìi lorì iiei ilrt- 
slicae. Tt'ovò in oltre il Du-Cange ìn una caria di 

Jsps Innoccnio IV queste parole: In Jhimeitlo, 
ordco, Jaba-, miiica et alia biaiia (noi col nome 
di binda abbracciamo ogni aorta di grani e le- 
gumi} et leguminibus. Dubitò esso valentuomo della 
voce Miiica; e soggiunse an Milium ? Ma s'ha 
ivi da leggere Miiica, e non già Milium, avendo 
egli dimeaticato di avere scritto altrove Stìlicam 
grani specieai, de ijua pattim velerei chartae Ita- 
Beae. 11 Haltiolo atimò eiiere la mdUca^ milium 
in£cttms a para cbe io qnestt opinione eoaoor- 
niio le parche di Plinio. GIriamaai Ui Toacaot aa^ . 
gina. Certamenle s'ingannò il Baohino con étti, 
cbe immaginarono essere dim Slesia coaa la meU 
lica e il sorgo. Troppo diversi sono di rorma e 
colore questi due grani. H aorgp forma i aaoi a 
guisa de' ceci. Raterio veacovo di Verona circa ot- 
tocento aoni' b Dell' Opnie. de Monadut attuai- 
dati», presso il Dacberr, eliuegna ohe il joigo era 
Ialinamente detto timeam, eoa (Ure: mftbm ma- 
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TENTTSinUQIIAItTA y 

dia ilecem ; dii stirico madia deccm ; de vina ma- 
dia duodecim. Esso dalMaltioli, se uoii m'ìngnnao, ' 
\\ea chiamalo Jrumentum saracenicum. 

ATeDdo parimente il suddetto Du-Cu]igc trovato 
in una carta de! re Desiderio rauoortEita dal Mar- 
garino. «in uo-altra della contessa Matilda la pa- 
rola OpUtm albero, «limò elle questo volesse dire 
un pioppo; ma oplus ugl Italiani è oppio, al- 
bero al pan dell olmo adoperato per «osteuer le 
viti, e ben diverso da popuius. Ne fanno anclie 
neniione Columella e Plinio. Sono anclie parole, 
di Varrone . libri. I . cap. 8 : Ut lUedialanenset 
farli l j Op lo a p 

il JoEisloiia. il B.mhhio. il Mi'na^io ed altri scrì- 
vilo 1 f d «. 1 
registrino Ira di alberi nucilèri. fanno ben cono- 
scere di non aver mai velluto opp| in Italia. Oel- 
Tagrlcoltura de' secoli barbarìci restano molte me- 
morie nelle pergamene dì allora, dove si alBitano 
o ai concedono a livello terre. In imo lenimento 
Ferrarege dell'anno io83 si legge doversi pagare 
al Honistn'o dalle Moniche di San Silvestro : do 
ffVBO et sica { vuol dire sieaìa ) m campo capa 
quarta trahenda de area et tritoìatum. Faba in area 
modio quarto. Ordeala in area modio omnem elio 
ma/ori mense a minuto {in altre carte bo letto ife 
omiU alio majorimine et minuto) aU/ue leguiaina 
in area modio sexlo. Lino manna sexla. Vino 
asnphora maria. Duabus vicìbus arbore peclo pO' 
lUttdoet aettorceado, ee.; el sivineam plantave- 
lim, da mquequo planlaverimns , usque ad annit 
i/ninque, et posila reddere debeamus vinum. Nelle 
carte di-BavMina, usaissimc delle quali si oon- 
servano ndl'arobivio Estolse, sovente si truovano 
tassate queste peniìoni di mitti naturali. In una 
del 1184 leggo coA: Et reddere debeaatiu terra- 
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ticiim ile praeilìcla terra. De grano et segale quar- 
tam partita. Faba et tritico quinlam. fino ler- 
tiam partem: lolum reddituia triUtlatum et rectum 
per nas in Castro veslrv Argenteo. In altra del 
1 1 33 : De grano slanum unum, et gallinam imam, 
et de lino gramulato ìesmeo triginta signum , et 
alia servicia vobis facere debeamus. In altra del 
1174 ai vegguno trinata brancatae Uni gramma- 
latt. E in una carta di Landoiro vescovo dì Fer- 
rara, «crìtt* nel 1106, debbono i Itvellarj pagare 
'i^i anao tamticum de grano in campo capam 
qaaHam. De sleale in cam/}o capam qtùntam, 
frahendai ad aream et irituratas per vos petitoret. 
De Jùhà in area modium t^aintam. De mixiura in- 
umala, et de trìsico, imleoei panico, atque le- 
fpuntna in area modium sextum. De lino manna. . , 
De vàio . itnyiAonu» tertiam. Duabus iticibas ar- 
bore peelo ponendo, ec Et prò vestro casale da- 
bilis annualiler exsenium pullum unum et ava 
qiiinque, et operas Ires cum bovibus, et operat 
tres cum manibus. 

Quello clic s'è detto degli agricollon, dee an- 
che dirsi d'altro arti necesiarie al vitto e comodo 
de' viventi, e d'altre ancora spettanti al loro dilello. 
Carlo M. io un suo Capitolare dell'anno 800 presso 
il Balnalo cotuanda, ut unusquisqiie Judex (cioè . 
il eovematore della citlàj in suo ministerio bonos 
habeat artìfices, idest fabros firrarios. et aurifi- 
ccs, vel argenlarioS) sutores, tomalores, carpen- 
tarios , scutatores , precalores , accipilores , idest 
aucellatores , sòponarios, siceralos, ideslquicer- 
visiam, vai pomarium, sive piratium, ec.,Jaeere 
tcianti pittore!, retìatores, ec. Ciò che soimieote 
maocava a molte dell' arti esercilate in MfOlì 
ignoranti, era la leggiadria e perfezione tisBta da* 
Greci e Bomani , e rinovata io qaetìi aitimi te- 
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eoli. Per e9Cm;>Ìo, sì fablirìcaronn «acri templi e 
caau in ogni tempo ; ma dappoiché cadde l'IuKa 
in mono de' Barbnrl, la loro barbarie paii& anche 
nelle fabbriche. Purché le caie bastassero a oon- 
lenere chi v'ai^ea da abitare, fossero lavorate con 
forte muro, scala e letto, colle necessarie came- 
re. Il maestro avea fatto il soo dolere. Ma quivi 

quFg)i ornamenti, comodi ed altre preragative cbe 
si Iruovano oggidì in tanti palazzi e case s) delle 
città, die delle castella e ville. A formare edilÌEj 
sodi, ogni personn alquanto addottrinata in qnella 
professione è alta; ma a farli con simmetria, con 
vaghezza e bel comparto di comodi , vi bisogna 
un'altra arte, cioÈ quella degli architetti. Ma que- 
sta s'era infiacchita di troppo in que' roEzi tent- 

Ei, nè curavano punto i Barbari di «tudinre la no- 
li Arcfaitetlura Greca e Bomana ; e però in veoe. 
di qDesta «e ne introdusse un'altra lasai roiza e 
erouolaiia , che durb per più secoli non solo In 
Itilia, tna anche in Gemania, EVancia, ed altri- 
ttoblK Bagni d'Europi. Tale Architettura, sicconile 
acceonu nella Diuértazione precedente, noi siani 
aotiti a cbianarla Gotica, ma sema buon fondamele 
Ut, nerchl non apparisce che dap6 la venota dc^ 
Goti io Italia noi secolo sesto scadesse TArdiitettora 
in gneite aonlrade,.nì ch'essa fosse allora diversa 
dalta Romani <i). Abbiamo an» una hoooi testìmo- 
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10 DIMETIMIIOSE 

niaoza del contrario in Casaiodoro, il quale nel lib. 
IV, epiìL 3o induce II reTeoderìco, che scrive nelU 
«egaente forma ad Albino Patricìo. UTide noi, qui 
urbem nitore CMpimui fibricamni surgentìum com- 
poni, JàcuUaleiHConeeiSmus poitulatam: ila lamen 

11 rei aut utìlilali pabUeae non officil aul decori. 
QaapropUr rebus speratìs securus innitere, iti di- 
gnut floH/tfts fabricis habitalor apparcal , perfe- 
ctumt/ue opus siium laiulet uiicloreiii. Nulla eniia 
res est, per qiiam mdiiis pnssU iijjioji:ì ci pm- 
denlis ingenium, ci largìlalà effìiclas. Ma più dif- 
rusamenlc colla GoriUi proilij;;ilitìi del suo stile si 
afoga esso Cassioduro nel lili. VII su questo arT 




DigitizBd by GoOgle 



TEVTESltrAqVABTA 1 1 

)(MMOIo, coli iloye ci porge la tbrmola Jella cura 
dd Palano al nulli. V, e scorre iifIIc lodi del- 
r Architettonica eoo dire Tra l'altre cose: Qua- 
propler tfuicquid ad le pertmet, ila decenter, ita 
fimàteF volumus explicari, ui ab opere ueterum 
sola tSstel noviiat Jàbricanm. la fatti nou pocbe 
fabbriche, cioè templi ed opere pubbliche per or- 
dine di Teoderico furono (alle m Ravenna admi- 
raIrìU ilntctura, rome .scrive il Rossi nella Storia 
di quella ciuii, p lo conferma anche l'antico scrit- 
tore Agnello nei Lib. Ponlifìc. Altrettanto lece egli 
in Pavia. E perciò con ragione l'Anonimo Vale- 
hiano il chiamò amatorein fahricantm , restaura- 
iorem civilatum, coli' accennare i palazzi, le ter- 
me, gli acquedotti e glì anGleatrì da lui fabbricati 
in Ravenna , Verona e Pavia. Questa medesima 
lode a lui fìii data da Ennodio nel di lui Panegì- 
rico. Da che vien dunque che da om m attribui- 
M» ai «oli Goti 11 rosza ArcbiteUnra per pii le- 
coli mata in Italia?, 

Pertuilo è da dire che per inganno « per al- 
tro abmo oominciaronD i nostri maggiori a chii' 
mar Golieo tatto che avea colore di barbarie fl 
TOEiezza, sia tal difetto proceduto dai Longobar- 
di, o pure dai Franchi, o Germani. E veramente 
regnando i Longobardi , gente rustica e allerala 
senza coltura d'ingegno, l'arti destinate al comodo 
e diletto de' mortali patirono una non lieve celia- 
si , nè pili si ville quella iegeiadria e vaghezza 
che compariva ne' costumi, nelle fabbriche e nelle 
azioni de' Romani dominanti. Non fà tralasciò gìì 
nè sotto ì Longobardi, nè sotto i Franchi di fare 
in Italia delle grandiose fabbriche di templi, pa- 
latti e case; ma non compariva in esse qinl buon 
guato e ^etU perlèsìone cbe ai mirava nelle an- 
liafa* Romana e Greche. Avrd nondimeno réduto 
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■ 1 DIUKHtÀIIONB 

io volenUerì alcani lor iURgi)i6ci ediG^, k il tempo. 
Aon sa gii aveage ingoiati. Sorlve Paolo 'Diacono 
(iib. V^cap. 34) che Bqdelinda regina, moglie di 
Bertando re de' Longobardi , BasiUcam Sanctae 
Dà Gemtricis exUv mtiros ciaitatis Ticinensis , 
quoB ad Pertieat appellalur, opere mirabili con- 
didU, ornammiMqae itàrificis decoraaìt Anche il 
re LiuCprando , come racconU il medesimo Sto- 
rico, UL. VI, eap. 58: In Olonna suo prohastio, 
miro opere in honorem Sancii Anaslasii Marty- 
ris, C/iriilo domicilium statuii, in quo el Mona- 
iteriumfeciL Oh, dircle, agli occhi di Paolo Lon- 
gobardo dotettero parer mirabiìi ijuelle Oibbpiche, 
tuttoché formate con goffa Architettura! Ma Paolo 
Diacono, che avea veduto tante insigni antichità, 
tuttavia conservale a' suoi tempi in Roma, potea 
ben giodicare se fossero o non fossero maravi- 
glioae e lodevoli quelle de' Longobartti. Fora'aoche 
noa mancava qualche architetto che proGttasie 
delle magDÌGcfae e belle raemorie di Roma. Lo Scrìt- 
. tare d«Ua Croniea del Volturno , descrivendo la 
Btiilica fàbbrioata dall'Abbate Qosuè, l'ammira 
coHs amirati parole: Certe nos, qui nunc vide- 
BHU, va tpd baie UUi videre temporibiu , saUs 
mirari non pottuntat ilUat Eccìaiae mamtiuB- 
■ jtem vd pu kH Ui d ineai In fdt n^taiHnu. Col tempo 
noadimeno prevalendo P ignoraDca anobe in Ho* 
ma , qmvi n acemb di mMto la peritia della mi> 
elioTe Architettura, di modo cbe volendo DesideKo 
■naigne Abbate di Monte Casino, che fii poi pro- 
mosso al Pontificato Romano, fabbricare nell'anno 
io66 ona suntuoaa Basilica in esso Monte Casino, 
ma prese da Roma ^i arcbitetti e maestri ; ma 
eOMBicitt piWiniu penlinimit art^àiat lamAmal- 
fMlaah, quam et Lambardii, et iaetìt in ChrUtì 
nomine fimdamenSt, coepit mitdtm B""'"- ^- 
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VEBTUIMÌQIIABTjI i3 

hricam. Cosi Letue OstieoH (lilt. IH, cap. aS 
C/iron. Casin.), Il angle poi e! db la datcrìzioii di 
quel tnagniSco «diGzio. AUre fabbricbe In qnd me- 
deaimo «ecolo xi e ne' MsaeeaMiti furono fìtte A 
pro&iM dia «aure con inoredibili tpeae, gran ao- 
dezza e copia ancora di banni. Sopra tnUO Ma 
da vedere certe rocche e torri fabbricate dopo il 
nulle, e che ai aon aalrate finora dalle iugiurìe 
de lempi. nelle quali ai amioira l'altezza, la va- 
■ulà e la grossezza de muri, toa non gli la nobii 
delicatezza delie antiche fabbriche Romane. Gran 
magDiBcenza è quella del Duomo di Milano , di 
San Marco di Venezia, della Certosa di Pavia , e 

chio del volgo; ma gli stuillósf della m'igKore Ar- 
clmeuora non (movano ivi l'oidine e la bellezza 
elle com cncbbe , p spinLrano loro quelle gran 
moli pili tosto ciriraifi. ohe ornate d'ornamentì. 
Lo slesso È da dire dell' Arcliitetlnra della Ger- 
mania . Francia. Inghilterra, e d'altri paesi della 
i^risiiauiia u uiiuiiicijie, eoe dappertutto seppe di 
barbaro. Perb abbiamo a rallegrarci che da circa 
tre secoli in qua col risorgimento delle Lettere è 
anche risorta la piò lodevole Architettura^ per opfra 
massimamente degfin^giKiai Fiorentini, e di Già- 
conto Barocci da ^gnola mia patria. Solamente 
sarebbe da desiderare ohe uè pura ù apreiMi- ' 
■ero varie nobili memorie de' aecoli roul , che re- 
stano in piedi: manna ad esse, è vero, la finezza 
Greci eBomana, ma non lasciano di spirare una 
veneranda maeatb ,e magnificenza. < 

Similmente ai vuole agdngiiGre, che mai non 
perì b Umica in fialia. Il grave cantb eccleNs- 
alieo non aolo ai tempi di San Gregorio Magno, 
ma ancbe n^ precedenU secoli iii adoperato dal 
pofKito Cristiana. Che mcbe si au»>e <palGbe parie 
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l4 ' - DIHMTUIORI 

della Mani» cromalica ed emnnonicR , V hinno 

Cnto aoQiinì eroditi. VesH, oltre iì Greci, ci 
iirooo precetti anche ì Latini, cìoi Santo Ago- 
•tiòo, Hernano Capella, Boezio, C;iaaiadoro e Bé- 
da. Fa sDcbe illustrata ta Musica da Guido Are- 
tino circa il 1033, come sì osserverb alla DÌ«Mr- 
Ulionc XLDI, a cui si dee aggiugnere Crmani» 
Contratto, die fiorì circa l'aLiiio io54, e Costan- 
tino Monaco Casiiiease, pelilo d'essa arte, net 
secolo medesimo. Nè pura venne mai meno l'osa 
delle celere, delie tibie o pive, e d'altri musicali 
strumenti o di fiato o di corde. Credasi die so- 
lamente nel secolo e ix venissero gl'Italiani e 
Franclù in cognizione degli orgnni da Suta, come 
ai pu6 dedurre dalla maraviglia clic ne fecero , 
allorché simili ordigni furono portati in Francia 
a' tempi di Plppino, Carlo M. c Lodovico Più; 
del die ho piirluto iiell<! Aiiiiotaziunl -A Poema di 
Ermoldo Nigeilo, E pure Cassiodoro c Santo Isi- 
doro fanno menzione degli Organi. .4nzi Venanzio 
Fortunato, poeta Italiano passato in Francia, nel 
lib. n, carm. io ad Chrum Farifiacam, pare che 
conoscesse gli organi nelU stessa Francia circa 
FulDO S8o, cioè tanto tempo prima del re Pip- 
pino. 'Scrive egli così : 
Sine Buer cxigids attemperai organa'Caaaitj 

Inai KHtx targala metal ab ore (ujoni. 
CynibaUeae vocet e/damìi mùcentur acuJit, 
Dupariluaque tropìs Jtstula dulce sonai, ec. 

E Giona Italiano, monaco di Bobbio, die fiori 
nel secolo medesimo di Venanzio Fortunato, nella 
Prefazione alla Vita di San Colombano, scrive: 
Pkroique orbimi icilicet, psaUerU, tylaanu me- 
lo* auret o^^eku, moBii ii^ie avatae modu^' 
mtiì gutUtum ùeeommodare. Ecco i mnnoali stni- 
mentì di qnrf tempi Ha doì non «appiam buie, 
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ijual coia fossero gli origani .iccennati da Forta- 
nato e (^ona. Forse erano picciole Gatole o airin- 
glie , composta Cxmnis exiguii, come luarono ! 
Greci, aoDatB colla bocca , e p«rb diveni da{^ or- 
'uni jportati in Francia dai Green. In (attì ri acorge 
ohe H bbbrìcarli dod ai aipera «e oon da eatt 
Gred nel aecido tiii, e cb'eaii caatodivano cOD 
geloaia ^oeito segreto. Ma Gioraio prete Venecia* 
no, Bveadolo ad essi rubalo, io portò alTimpe- 
radon Lodovico I^o, come notarono gli AnoaTi 
de' Franchi alTanno 836. Ma che prima 3\ quel 
tempo gapesaero i Bomani Eonar gli organi, paro 
che si potia inferire dal Monaco Engolismeoss 
nella Vita di Carlo M. all'anno presso il Du- 
Cheene, Vo' rapportar tutto quel passo, affinchè 
s'intenda qnaDto allora fossero eccellenti nella sa- 
cra musica i Romani. Era in quell'anno ito a Jtoma 
quel rinomato Monarca, e in tale occasione oHa 
est contenlio inter canlores Romanorum et Gal- 
lòrum. Dicebant le Galli méSius cantare et pulcrìus 
quam Romani Dicebant se Romani doclissime can- 
tilenai Ecclesiasticas prq/èrre, ec. Galli Romanis 
exprobmbanl: hi conira appellabant eos staitos, 
rusticos et indoctos; velut bruta ammalia affìrma- 
bant ; et doclrinam Sancii Gregorii praefirebanl 
mticitati eorum. Più sotto aggiugne : Omnes Fran- 
eìae canlores didicerunt Notata Romanam , tjtiam 
nunc vocant Notata Franciscant, exeepto qiiod 
(remulas (vuol dire i trilli) vel tirmultu, àve col- 
Stihilu, vel tecainlet voce* (Sont Tool «gmficare 
il dieùi t i! faemoHe) in oanttt.non polerani per- 
ficte'exfmaim Fmui naiuntU voce btaiarìca, 
fiooffntat in ffiUure voeei polùu quam exprìmm- 
ies, te. FinalmentB agpagoe: SimiUter erudienmt 
Bomani cantora sapmSoti cmtores Fnmcorum 
in am organandL Se ^ha da aUeadere Pm tori là 
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(li questo Monaco, e te le me parole indicano il 
caper sonale Porgano, non islarà anlila ropiaions 
dei P, Mabillone, che Degli Annali Benedettini al- 
l'anno 757 scrive: Orgatorum luum tabfintm se- 
cali IX apud Ilatot ex Germania primum acce- 
ptum fuisse coUi^mus ex Ef^lola Joharutir Pa- 
pae Vili ad Anaonem ^tucópua Frùiagentem. 
Le parole di questo Pap* presso il Baluzio, Mi- 
■cellan. lib. V: Precamur aalem, ut opdmiaa or- 
ganum caia Jrtàfice, qui hoc moderali et Jneere 
ad omnem modulaiióitu ^ficmam possk, ad ìn- 
stmetàmem tmuicae dueIpKaae mmt aut d^èras , 
.aiU odttat. 

Ha essendo pasMtk tanta bni^uìlk e pratica 
fra i Romani et Greci dorainaui por tanto tempo 
in Soma, appena ai pub 'credere oiie A tardi fosse 
introdotto ■»* templi Bonuni Fnso degK organi. 
Perchi i migliori artefici di tali maeobine si tro- 
TBTauo allora in Geroupia, tiome avriqne anche og- 
gidì, e che meglio sapeano sonar d'organo, però il 
PonleSi:e ne Jesiderb uno: dal che non si puù con 
sicurezza inrerire che prima non avesse Roma ado- 
perati gli organi. Ho anche osservalo che Publio 
Optziano Porfirio, che fiorì sotto Costantino Ma- 
gno circa l'anno 3aa, nel suo Panegirico in versi 
dati in luce dal Velscro Ta chiaramente menzione 
degli organi che ai sonavano co' mantici. Nè ai dee 
lacere aver creduto il Du-Canga, avere avuto la 
chiesti di Verona l'uso degli oigani, vivente Carlo 
Maglio, perchè in due Btrumenti di quel tempo si 
truova Porta Organi. Ma che una Porta avesse tal 
denominazione, e si può anche aggiugnere che ivi 
appresso fosse iiibbricato il Monistero Sanctae Ma- 
riae ad Organum, nulla ha questo che fare con 
gli organi delle chiese. Oltre di che gli antichi 
sotto nome iTorgani compresero tutti (^i bramenti 



Digitizsd by GoOgle 



chiamale organi, per sttesUlo di Vitiiii 
scrive nel lli>. X , e»p. i : Inter machiiias et organa 
id videtar esse discrimen, quod muchi une , ec. Or- 
gana ucro iiniiis opc, itti scorpioni;! versa'tlur. Fi- 
nalmente, seoondo la teìLimoiiianza di Coimucllii, 
ano alcuni Etnimenti ila niisurure 
i lib. HI, capit. i3}. E però non aappiama 
percliì quella fosse appellata Porla Organi. Se poi 
la musica di molte voci nella aleasa discordia con- 
sonanti, cbe cbìiDiiamo Contrappunto, coltivala 
ogRidl con grande stadio, fosse praUcata dagli ait- 
tìcihì lascerò disputarne ni Meibomio, allo Zarli- 
no, alTADgdinl, e ad iltii. Fu di parere il Kir- 
chero Gesnita nella Hiisurgìa (tom.l, lib, V) oba 
Guido Jreinus autor etiam Jiùt instramentontnt 
polfplectonm, uli sunt clavtcjrmbala, ctavichor- 
dia, simiiia^ue : ifaod et ipta dedicatoria inmdt, 
dum ad canUtm adhìbuit monochordam quoddam 
harmonice coitstructum. Ex quìbus concludo, Gai- 
donem artìlìsse innealor^ -n polfphonae miisicae , 
quum ante ejiis tempora ex nullis paleritm iiio'iu- 
mentis poisit coUigi, id genus musicao apud •zete- 
rts fuìsse in usa. Anclie l'Angelini Peru'<iiio adoLlù 
questa opinione. A me non tocca di ^ udicai'ne. 
Solamente aggiuguerù uiu parlicolarilà, àùìì die 
Giovanni Sa ri tbe ri un a e ciri;a l'anno 1170 nel lib.Ij 
cap. 6 Poiicral. sì duole della musica de' suoi tem- 

elnesc. Ipsiim (die egli) Cai' ,n ReligioiUS iHCC' 
slot, ijiiod ante conspectum Domini in ipsis pe- 
ni:iralibus Sanctuara, lascivientis vocts luxu, qua- 
dam ostenlatione sui, muliehnbus niodis, uota- 
rum articohrumqiis cacsiiris stupcntei aiiimulas 
eiaolkre mtuntur. Quuia pracciaenliurn et sacci- 
nenlium, canentuiia et decinenliuii 
MuuTou. Ampliai T. II. 



t6 D18BIItTllH>n 

ei occinentium praemoUeM moduUiticms audierùi 
Sirenarum coiwciUHS ertdas ette, ec. Ea siquidem 
est aicentleiiili licscendendique facililns, ea sectio 
vel gcminiilio noliilanim, cn replicano arliculoruin, 
singulonimquc consolidalio, sic acuta , vel acutìs- 
dma ^rttvibus et subj^ravibiis tempcranlur, ut aii- 
ribus suijudicii siibtrahatar aaclorìlas, ec. Se tali 
parole sigDÌficbiDO, come pare, la musica figura- 
ta, ne rimelto la decisione a chi s'iiileiiile di si 
l'iUi sludj, ed' Rina l'erudizione. Ma die avrebbe 
detto il SBiisberiense, le avesse udiU la musica de' 
nottri tempii Per ijualche ieoolo dopo Guido Are- 
lino fu bea lontana U mutiea dalla tcienia e per- 
lèÙMie d'oggidì, twito nd canto olie ne' «noni, 
fld teeolo xr coatincib eiia ad eeiere coltÌ**la, 
« lenpre più cAtoeado è giDota allo itato pw- 
■ente, io cui ammiriamo «od iiloptm e diletto il 
miraUl eODcerto di taDle vo<h e atrumenti. Ha (orto 
non h [auto da raliegrarsi ^ tate acquisto. Abbiam 
lasciata la musica virile e grave degli snUcbi , e 
■oititnitane un'altra che spira la niollezia, l'eF- 
femminateua e la cormttda de' costumi. Non mi 
occorre dirne di più. 

Vengo alla PiUara. La perizia insigne de' Greci 
in essa è esaltala dagli anticbi, e ila loro paagò 
a' Romani. Poco ne resta a noi per poter ben giu- 
dicare ili tante lodi e miracoli, dei quali parla il 
Giunio de Piclnra Feteram. Bestaiio nullarlimeno 
tante statue , medaglie, cammei , bassirillevi , ed al- 
tri pezzi di anticiiil^ con tale squisitezza di la- 
voro formati, che di là si può con fondamento ar- 
gomentare qual Fosse ancne la loro eccellenza nel 
itipignere: giacché passa tan'a fratellanza fra la 
Pittura e Scoltura. Ma da die si scaricò la piena 
delle nazioni barbaridie in Italia, quest'arte e in-, 
■ieme la Statuaria diedero un fiero crolla, pochi 
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eiercitundoie, e questi per lo più anche agrazis' 
lamenle. Per altri) iiiun t*inpo ci fu senus pitto- 
ri Teodelinda regina de' Longobardi circa l'an- 
no Sga in Monna suum palatium coiiilidil, in arto 
atiquid et ile Lan^bardorum gestii depingì jecit. 
Ermoldo Nigello nel poema de GesL Ludov. Pìi, 
lib. IV, descriva il palazzo e tempio d'Ingelheim 
Eibbricati da Carlo M., e le cose ivi dipiate, se- 
condo lui, pictum iiisiffù. 

Jnriyla gala Dei, seriei memoranda vin/nan 
liciura inrigni ijia rrUgsnda palaiL 

Così Giovaimi VII papa, peratteitRtO di Anasts- 
sio, circa ranno 706 fecìl iaiagiiKs per diventa 
Ecclesia^, quas quicumque nasse desiderai, in ds 
eius valium depictum reperìet BasìUcam iienujm 
Sanctae Dei Genitricii, qaae antiqua vocaUir, pi' 
ctura decoravit. Anche il pontefice Gregario Ut fece 
dipìgnere la chiesa di Santa Maria d'Aipiro. E 
papa Zaccheria in Lateranensi PalrianAio fvdt 
tìicUnium, quod, ec, et piclara' amavit Tnla- 
■cio altri passi, e ripelo die in ogni secolo ai Iro- 
varoDO pittori e scultori; ma quali, Dio ve lo di- 
ca. Nè gik si perdè Vjirte del Disegno. Si truovano 
monete e «ì^li de' secpii barbarici, dove miriamo 
l>en etpreue le tette degrimperadori. CoA vi erano 
bassirilievi, immagini formate d'oro e d'argento, 
c ne parla sovente il suddetta Anastasio Biblio- 
(c-caria Si vede anche menzionato Opus iitlerm- 
silc, che non so se vo^ia significare l'incidere 
ligui G, come ne' sigilli. Osserviamo ancora die sino 
al mille durb in molti luoghi la Caiiffv^, o to- 

(.) Vedi nel lib. I. ^poa I, S T (Mb «Mia PIUortc^M 

l'Italia ngn nuiinuona 'nui piOaii. EdiiionB d^Ouiia Itt> 
liani, voi. I, pag. 55 e Kg. 
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ao DusuTicioin 
gliam dire b bnona « viitoM Hrittura, oome n ' 
pii& «edere in molti diplomi, bolle e codiai alloca 
scriuL Dopo il mille peggiorò la maniera di scri- 
vere: del cke fàn fede molti marmi e libri icriui 
a peaoa con abbreviature e caratteri arormali, cba 
leoEB ragione cbiamiamo Gotici. S^tue e baaiifi- 
lievi in alcune citlk, e parti cblarmen te in Roma, 
fnrono fàtU eon tollerabiii lavori; in ijllri luogin 
uidOVOlKi a riso. La conciiisione è, die soI.-inieiUe 
nel seuolo xiv cominciarono qucsle arti ad aliare 
alquanto la teala, e crescendo sempru più ne" sus- 
seguenti, eon pervenute a quella perfezione die 
ogsi miriamo. 

Non ai dee per questo negare a' secoli roiii di 
aver coltìvalH l'arte de' Musaici. Un pe^za lij cbe 
qnesta non È uonosciuta, .e inulto nieii praticata, 
se ne eccettui Boma e Venezia, die a' iioaLri tempi 
l'hanno ri a osci tata , e con t^l vaiildggio, cIjc i lor 
kvori si lasciano di molto indietro quei degli anli- 
cbi. Si segnalò andie per questa cura il pontcrice 
Clemente XI, imitato poi da' .successori, miran- 
dosi ora con islupore gl'insigni nuovi loiisaiei ilella 
Basilica Vaticana. Ma ne' vecchi secoli in Itoma, 
Bavenna, Milano, Monte Cnsino, e in altri Itioglii si 
trOTavano maestri di quest'arte cbe lasciarono va- 
rie memorie, tuttavia conservate ed esistenti. ZJi- 
venii coloiibus miniUUque viireis iapiUis, fulvo 
auro sùperteclis, t^ere mausoleo (leggi muteo, o 
nuuifeo) fa ortiala la chieia di Sui Gioveom Ba- 
tista in Siponto da San Lorenso vescovo di qneUa 
dui, oama s'ba dalla sda Vita presso il Bollaodo 
al di 7 di iUibrajo. Nota quel vitreis lapilUs; per- 
ehh Voi mnsaici composL con pezzi minutissimi 
(U vetro caloralo, come i suddetti moderni di Ro- 
ma, ed altri fbriDRli con piccioliaaimi pezzi di 
marmo dì varj colorì. Ora con gran diligeosa fii 
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VmUIMjUillIlIlTl 3 1 

CKToitata qnail'arte dagli anticlii Romani. Presso 

, il Pn^to Gori <1ib. I, cap. S) .<i legge im'IacrU 
«Mie in cni h lUMnioala camera opeue hfsf.o ex- 
ornala. Se ne fa menzione dagli Scrittori della Sto- 
ria Angusta, e molto più da Anastasio n pile Vite 
dei Papi. Cosi nel secolo ti papa Simmaco atn- 
thamm Beaii Petrì cum quadripoiiicu mariaoribus 
omauit, et ex museo agnos et cntces et patmas 
omavil. Nel secolo vii Onorio I papa fccU absidain 
Basilicae Bealae Àgtietis ea: musibo. Severino suo 
snecEBSore renowiivV absiilam Beali Pelli Apostoli 
ex musivo. Sergio I musivum, i/iiod ex parie in 

fronte atrìi Basìlìcae Salvatoris faerat ìlirutum, 
innoiavit. Giovanni Vii nel secolo ottavo fabbricò 
un oratorio, cujus parietes musim depinxit. Per- 
ciocché sotto nome-di Pittura venivano anche i 
musaici, e con raeione. Ha ijui mi férma Leone 
Oitiente, che sembra negare a mi^ tecoii la glo- 
ria di quest'arte, condire (lib. HI, cap. ao dellB 
Crónioi) che Desiderio Abbate di Monte Canno 
vdendo ornare di molaici la nnon sua Basi&ca, 
ne cbiBini artefici, non di Bon», ma beasi da 
CoBtutinopoli, netTsiiDO 1070. Eeeo le ane paro- 
le: iegitos iiUerea Coniimtmopoìmi ad heàidot 
artifices deilinat, perilos utii^ae in arte nuuivaria 
et ijoadrataria. Ex quibas videUcet aUi absidam , 
et arcuai, alque vestibulum majoris BasiUcae mu- 
sivo comerant, ec. Più sotto aggiogne: Quartan 
artium timc et destinali magislri, ruius petfictìonh 

fuerint, in eorum est operihits e^istimarì; qiium 
et in Tnusivo animaCas Jeras autumel quisque figu- 
ratas, et quaeque virenlia cernere, et in marmo- 
riius omnigenum colorum flores puicra pulci di- 

vertitate vernare. Ecco onere di qne' tempi dogao 
ancha delle nostre lodi, vien commendato ancora 

l'Abbate Denderio, percbi artìum imnm ìnge- 
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riiiiin a quingcmìs et ultra jam aimis magislra La- 
liniLìi iìitcrmiscrai, et studio hnjus, inspirante et 
cooperante Deo nostro, hoc tempore recuperare 
pr. iiicriiil, ne sane id ultra Iliiliae deperirei, sta- 
duit. i'ir tntius prudentiae, plerosque de Monasterii 
pueiìs ditigentcr cisdiim arlibus erudiri. Ma come, 

0 buon Leone, da cinquecento e più atini perduta 
in llalia l'arie eie' musuicll Una froLta ili ti^stimonj 

110 io in pronto da opporli. Prima di Hirlo, sen- 
tiamo come l'abbate Angelo della Noce illustri i\p.\ìa 
AnnotaKioni questo passo. Scile (die'pf;li) a quin- 
genlif et idtra, ncnipe a tempore Theoderici, qui 
omms bonas aetes ellminaiu ab Italia, quorum 
ipta ma^tlm JaenU: goSamoUe in two; penrioe- 
cliè, coma abfaUm btto toecir con nano, T«o> 
derìco a tutto potere GOMerri e fomentò le bnHie 
arti io Itali* j né occorre «opra ciò aggiugnere 
altro. 

Cbe poi per molli secoli dopo Teoderico dn- 
ra«>i! in (]uesle provincie la profeisioo de' musai- 
ci, oltre agli esempli accennati, lo confermeranno 

1 segiienti. Massimiano arcivescovo di Ravenna, 
dopo Teodprico, siccome abbiamo da Agnello nella 
Huu Vilu, Ecclcsiam aedijicavit beali Stepharù a 
Jundiimemis mira magnitudine, ec. Ad iatera ìpsius 
Boòit'ni:e Monasleria parva sidijuitxit, quae om' 
nia nofis tesiettis auralii, simrdque promiscuis aliis 
calci iìijixii mlnihiìiler apparenl. Con egual cura 
Agnello arcivcbcosu di ijuelU città ristorò la cbiesa 

111 Seiii M;iiliiiu, ipine vocatiir Coetum aureuih, et 
pai ieles Ji: ìina'^inibus Martyriwi I^ii^inumque les- 
scitis decorauìt, et pavimmtum Utkostmtis ntirs 
composuiL Ecco i musaici di retro e di marmo. 
Gli ultimi erano chiamati liihoslrata. Questo tem- 
pio Tarn fàbbrìcato da' fondamentì il re Teod»- 
lieo, come il mederimo Agnello attett*] il quale 
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LflOnR NI p l'MsniKile I. Urea noi l'anno 848 papa 
Leonn IV intra liasilicam beati Pctri ApostoU ora- 
culum mime otiicrimaims suinmique decont con- 
strtuat, quodpuicru marmorthus ctrcianàatu MpUaf 
dlde comiit; lAsidamque mu ex motivo, aureo 
luperindaelo colort , -glorifiee decoraci. Dal pan 
Benedetto DI papa circa fanno 856 abiidam ma- 
jonm Eedetiae Beatae Dà Genitrids traiu 7Ì- 
berim mxil ad mdionm statum: fiitesmu vero 
viùtit eohrébtu et picbm nauivi Jecoravit Se 
reataaiero le Vite dtì auueenenli Pontefici, forw 
ne troveremmo altri eiempli. Di «opra redemmo 
eretta da Liatpraiido re da' Longobardi la Basi- 
lica di Santo Anastasio in Oloana circa l'anno 735, 
o pili tardi, miro opere. Mi ivi ancora spiccavaod 
gli ornamenti di musaico, come apparisce da un'i- 
Bcrìzione delGmteto, pag. 116S, cli'è la seguente: 
Ecce domili Ehmirà pcrpuhluv eoadi/a tfxlu 
EnùaU, et unrio Jalgct dùinela maallo, 
Mannma cui pretiom dedìi, Btiacaiaijae, cclumiiiu , ce 

Ci fon Zittenti cbe ri&rìacono tale ìaoriMOne alla 
chiesa di' Santo Anaitaiio di Homi, e fra gli 
tri il I>i^nge alla voce Mtaetuni con errore nw 
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34 DISSItTAKIOBK 

niTesto; parchi fEibbncatore dt quel tempio è chi«- 
raiuFDtR appcilhtn lettbuhdtb, «eeome ancor 
Tide il Cardinal Baronio. Anche m Milano la Ba- 
silica Ambrosiana ci fa vedere on musaico fatto 
eirca r«nno 836 nel suo coro. Ne mostra pari- 
mente la Cattedrale di Capoa.un altro, compiuto 
circa ranno 900. LegF^esi ivi: Vilreum dedit Ugo 
decorem, Penìa il Du-Cange ohe tali parale indi- 
fhiiio le velnale delle flncstn}. Non sarebbe stata 
to^-.i dpgnn di nipiiKiuiiG. \o t:r<!ileiido 10 che vi 

viiij ""colon. Ùa Pietro Manlio, che circa 
l anino ii-o trnttava della Bambca Vaticana, vieii 
mentovala Basilica Sancii /ingek irurifico musibo 
liit/iieala auro et ultro, b di ijua vien luce ad 
Apollinare Sidonio, die nel lib. 11, epial. 10 de- 
Ecnve lo Scnroolo della Builica di Liona con dire: 

Et lab venkoMim figurit 

Fenunu beiiUa enula, lapkynUai 

Fhctìl per prmimm vAnun upllhi. 
Angelo dalla Noce, coninieiibuido rOritenn, m fk 
sapere, nuuivum opus ex tecSUbus parvUqae va- 
TÌi coioris crustìt et lapìUit compaetam et teitd- 
lotiim, omne gerius tmagitium repraesentan. Sem- 
bra ch'obli ivm conoscesse il musaico di vetro. 
DI c]«^si<, p^il:i Agnello nella Vita di Massimiano 
atcìNcni civo di Boveniia, con lodare la diicsa di 
Santo Stefiiiio da lui fabbricata, e ornata in g^ra 
miri/ice opere vitreo, Truovansi ancora in Aqiiia- 
graiia , e io altri luoghi delta Francia musaici fatti 
prima del mille. Abbiam latta meiiKÌane de' lìiko- 
slrati, cioè de' pavimenti fatti a musaico con pex- 
Eolini di marmo di varj colori. In Roma in qae- 
•li ultimi tempi ss n'è trovato aa perno cbe nà 
tieD anppoato di mirabii delicateua e perfexione. 
.?er quanto raccoata Taogmarp nella Vita (U Ber- 
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VBHTUcifAiiBjtnrri aS 
irdo Teacovo d'Hildesheim, cap. V, eg^i nuisi- 
m in paiHmentìt omandii itudiura propria in- 
istria, ntttlo monitrante , composiùL E l'ADonimo 
Aernitaiio, che fìoriva circ-a l'anno 855, aé Par 
dipom. da lae ijjti alla luce -di Bernardo vetcavo 
L Salerno, racconta che Ecclesiam inibì ntirae 
uìchritiuUnìs constnà ficit , et paviaientam par- 
ulis tesselUs in variò colore componi jussit. ka- 
he TAulico Ticinense (cap. ii de Lami Papiae) 
crìve; Plures Eeciesiae pavimentuin hahent mi- 
lulis lapiUis slr^um, ex quibut per diversot co- • 
'ores hisloriales iniagines et lilerae suat formatae. 
?robabil niente queitarte non venno mai meno m. 
ilalia ne' secoli barbarici, e però molli Vaghi It- 
tliOBtralì si mirano in Boma e Vanesia. Il pavi- 
ruento del coro della Cattedrale di Tringi ha que- 
sto ornamento, e una iacriiione poco iii Moperta 
lu dice compiuto nell'anno ii4i: 

Sarsoriuin npits fu cliiamato questo lavora dagli 
anlicbi, Ne parlano Cansiodoro, Gregorio Turonense 
ed altrìT Leggiadri lon due versi di Enoodio, lib. II, 

Oflan di tariit iptdem aunpomm fnulii 
Qui potmt, laxam Afxà ci obnqidam. 

Ecco dunque, se avesse ragiona TOatieoie di 
scrivere die da cinquecento anni e più fino al lo^a 
in Occidente si fosse smarrita l'arte. da' musaici, 
rioi, per l'insigne progresso die han fatto Farti 
in quelli ultimi secoli, ci figuriamo ohe i secoli 
bubarici giaceMero in on'eatretua stuiùdità ed igno- 
niiu,eaMero prim tFogni nobile ontanHoto. Ha 
ni pan allora rnapcò Pingegno, e molte arti ai 
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colLiwiivano assai licne, Fors'nnclic Aveano qualche 
gcgrclo die a noi mancH Oggidì. A ijuesto propo- 
sito lio io pubblichici un Curioso pezzo dell' anti- 
chllii barbui'ica, tralt» (In un codice dell'insigne 
Capitolo de' Canonici di Lucca, die 11 P. Msbil- 
Ione tanto per la forma de' caratlfri, clie per le 
Vite Papi terminale in Adriano I, gii>(lic<\ ap- 
[Wrteiiere ai tempi di Carlo M,^ Qiiel latino b scu- 

ilall' ignoranza dello sotitltitei (■ vi m spiit" in molti 
luoglti anche la hngua volgare d'^iilor.^. Trattasi ivi 
della tintura de' musaici , delle pelli, ec; della ma- 
niera d'indorare il ferro ed altri metalli, di scri- 
vere eoo oro; di varie decozioni, e di simili al> 
tA usi e legrcli di que' tempi. Io taelterù qui so- 
lamente alcuni pochi di qne' titoli..jDB ticUo oamìum 
Mutivtaum, De moratione Musibortm, De Moti- 
bum de a/gtitio. De Samrelbu tabula». Baaoctìo 
PlunéL De Pelle atithInatìnffKre. De lincei PdSt 
Pnuinù. JlncSo otsuormt, et omnium corno- 
nwM, et omnium fononun. De Petab auri. De 
Ferrum Jeaurare. De fiU mrea fiieere. Cfuyto- 
graphia. Inauralìo Fellu. Qaomo^ eramen m co- 
lore auri trammuteliir. Da Crùocolion. De eom- 
poiitioiie auri picntenli. De Litlar^rium. De tielio 
petaìorum. De composiiio Cimabarim, ce. Non ho 
IO veduta scrittura de' secoli remoti ove si senta 
pili l'andamento della nostra lingua Italiana. E di 
qui poi ricaviamo che i secoli barbarici ebbero pili 
documenti dell'arti di quel che crediamo. Non sap- 
piamo Sn dove si «tendesse il loro sapere ed in- 
dustria, perchè o son perite le loro memorie, o 

Kocbe ne scrissero per l'ignoranza delle Lettere, 
suddetto eetebre ^bata di Monte Canoo De- 
Hderìo non Mlamente procurò di rimatten in 
liiTMte da' nnuin, come acrìn rOatieDa^liklI^ 
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ag: Seti et de mnnibm ariificiU, quaecum- 
ex aaro vd argento, aere, firro, vitn>,ebort, 
>, ^ipso vel lapide patron possunt, sladìosis- 
>s prorsus artificcs de sais sihiparawL Si può 
ere che in ciascuna di tali arti anche aoliea- 
le non DI anca Mero artefici valenti e di buon 
0, Ltone III papa, secondochè a' ha da Ana- 
0, ciica l'anno 8oa juxla Ecclesiam Beati 
i /Ipostvii fecit in TiicUnio ina/nrì inirae pul- 

hsidas diias tkxlra laevaque super marmare 
•cluni splenikntes. Il medesimo Pontefice Jè- 
■iis Ecciesiae Beali jipostoU Pauli mime pai- 
■diiiis ex nieiaUo cypsino decoravit, eo. Fecit 
".riunì Clini colunaiSs sttis super aitare mime 
ùludinis et palcritudinis decoratami ex ar- 
ì purissimo , pensai» libras duo miOa et quin- 
0. E a proposito di orefici ed argeDtieri , clifl 
ne' aeciMì ancora Te na fosiero dadi eccel- 
, che nobili fattore fomaTano di qW ineti^, 
ian provarlo eoiraotorilk di Lapo ÀUiate Far- 
use in Franeìa nel teeolo i& Cosi ^lì aorive 
spiit 'aa; fèitrm opòiattstÌMaiii fiaf^ 
itatem, ut daor nastms fiimtttai a VMtrUfit- 
qaos peritisiimot oot hahen hnge ìtilequa 
i'iitgavU, ami et argenti opeiibus emdiri/w 

lunque legge lei^te ile' Bomani Ponlefioi neUa 
jlta di Anastasio, vi truava ìivnniierabiti la* 
ri d'oro e d'argento cosi lodati, cbe aloMB 
ò credere che avessero qaalcbo pra|po Jcc- 
ics, come immagini di Santi, laiiqMdi, ClUw, 
iB ed altri vasi descritti come opero di ini- 
artificio. Per nempiò fece Leone m bbbri- 
'iminagiDe di San Pietro jipatlolonim Prdid- 
Porta Firtaum, ex auro purìstimo, et gemmU 
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prelìosissimà mime laagnifiidinìs et puicritadìnis , 
pensantem librai decem et noveia et ancias trei. In 
oltre la Basilica Saluaioris, qaae appaUaiur Con- 
Slanlmiana, fecit Cjbnrium cum caluninellis suU 
quataor tx ar^nm purissimo, diveriis depicauii 
hìMlorUi, cum canceìUs et columneìUs itds mirae ma- 
aiUaàinU et pukriladìnii decoratam, quae pensa- 
bant slmal librai mille ditcenlas i/igiali teplem, Al- 
treltnnlo si \p<A'jfi di psp:i Pasrjudle led'ibri Sommi 
Potilelii^i. L'Ii'ii-i li'j!;iscio. Mei non si fuól eià om- 
iiiciLcre ci<^ die 5criv<: Eginardu in 6iie dalla Vita 
di Carlo M. colle arguenti parole: Inter eeleros the- 
sauroi atque pecuniara tres mensas argenleas, et 
aureant unam praecipuae magnitutUnis et poiide- 
ris esse consIaL De quibus statait atque decrevit, 
ut una ex eìs, quae fiinaa quadranguìa descriptio- 
Rem Urins ConsiantinopoUlànae continet, iater ce- 
tentdonaria, quae ad Aoc deputala sunt , Romam 
ad BàsOicam beali Peiri Apostoli deferalur. Et al- 
tera, quae /òrma- rotonda, Bananae Urtìs ^ffe 
ifuigttìu est, Episcopo Paimnnatis Eccletiae confi- 
ratur. Tertìam, quae ceterit et feerie puiaaitudSM 
etpouderis pvvilate muìlumexcellit, qaae extti- 
bai orbibus connexa,.tollus Mmdi desaiptionent 
subtìli ne minala figuraiione complectìlur, et au- 
reqm illam, qaae quarta esse Seta est, in lertiae 
ilUus, et inler heredes suoi, atque in eleemosy- 
nam dioidendae pariis esse canstitiiiL La prezio- 
«ilà del metallo l'epe Riierr.i a qTiesli lavori, nè li 
lasrin pei venire »i po«tevi. V.irrehbono una citlìi, 
(e avessero poti.to conservarsi lino dì nostri; 
e noi probiibilmente Iroveiemmo di ciie aoimirare 
rindii:lrÌ!i di quegli artefici, oltre al piacere di idi- 
rara in al bel pazio d'anticliiU la topografia di 
qD«U« impanali citlb, e delle partì dd mondo d*al> 
lon. So che ai dirt eaaen HmbnUi maranglioù 
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ImcHìeri agli occhi di que' tempi, avvezzi ad 
•nato barbarico; nè io iDlendo di aostenere che 
ssi comparisse quel vago disegoo, ordine e G- 
:a, per cui furono li co tu menda (e l'opere de' 
;i e Romani antichi. Ma nè tu pure potrai pre- 
ere che non potessero anche allora uscir delle 
i di quegli artefici dclit: fatture eccellenti, e 

nio tanti più moiiLimcEiti eli!; oggidì, della bella 
iliiti ue' templi, nelle ,:as!!, ne' sepolcri, ne' 

e, ed altre opere di aquiaito lavoro, le qaall 
ano sttnr A modeUo Benuduilriosi artisti d'ai- 

Ndla ms^or parte d altre citU si può bsn 
re che fosse perita l' idea delU vera maestà, 
idrìa e belleiza. Si può anche s^hignere ebe 
le arti mantenute con onore sino al mille, ao- 
!ro da 11 inaanzi scadendo per cagioae 
■- rìvoluioiii e guerre civili ohe aoaai>oliero 
la. Noi'trorìamo -molta rouema ne' marmi, 

fàlibricfaa e nelle monete dopo il secolo x. 
irta di tessere, e delle opere di lana e seta 
remo nella Dissertazione seguente. 

tanto merita riQessiooe che anche ne' lesoU 
trici fiorirono ingegni tali capaci di tràvu 
: iiiveDzioni. Ne accennerò io alcune pache, 
Illusi anche sospettare che di altre o sia pe- 
' uso , o per difetto di scrittori se ne ignori 
ine. Riferirò io nella Dissertatone XUD Pe- 
lo di PaciSco arcidiacono di Terona, man- 
di vita nell'anno 846, Fra gli altri soù aw- 
L legge il seguente: 

ìni'emt argumertium , et primus futida^craL 
alogiofjue carme/I sperac Cacti oplinitÀm, 
a alia Gn^a/pie prajtiu inrtiàel. 



3o DiniBTikzionE 
Pare liraoo che l' autore di quella iscrizione af- 
fermi non essersi prima di qael tempo veduto oro- 
logio notturno ì perciocché quasi un secolo primi, 
cioè circk l'anno di Cristo 758, Paolo Ronumo 
PMitefice, come si raccoglie dall' epUL s5 del Co- 
dice Carolino, aTCr^ inTÌito a Pippino re di Fran- 
cia horoioffum nociarnum. Forse il Veronese hi di 
altea fimm e di maggior praiéùonej dm non por 
qnealo rinTeaHone en affetto mova ed ignoCa ■> 
tempi precedenti. Cosa poi ngoifioataero allora eoi 
nome di OToh^ da notte, non ardtrd io di ds- 
terminalo. Se qui si volessero iadicsr gli orologi 
che eoo ruote ai ferro mosse da contrappesi, bat- 
tendo una campana, indicasaero l'ore, perchè chia- 
marli notturni, quando fanno lo slesso ufizio an- 
che di giorno} Negli Annali di Bologna da me 
dati alla luce troviamo che nell'auno i356 fu po- 
sto nella torre pubblica di quella citlA un orolo- 
gio, la cui campana battuta annunziava l'ore - e 
questa Ju il primo orologio che comnc'msse mai 
a sonare per lo Comun èu Bologna. Presso te pri- 
vale persone molto prima si uaavann somiglianti 
oriuoli. Dante nel canto XXIV del Paradiso ac- 
cenna quei ch'erano mossi da ruote. Se così an- 
tico ne fosse stato l'uso, non si sa intcujere per- 
chè si lardi ne avessero prolìltato le cittì. Creder 
forsa si potrebbe che il Veronese fosse orologio 
da polve o da acqua, da cui l'ore delU notte si 
mostraaacro o col lume della lucerna, a col tocco 
di qnalohe campanula. Ma ae gli attribuivano il 
battere, <U naoro ai chiede, perchè si appellasse 
nottnmo, quando avea da battere ancbe di gior- 
BOÌ Negli Annali de'Franclii all'anno 807 si legge 
che Aaron re di Persia inviò in dono a Carlo M. 
Horolo^um ex aaricalcìio arte mechanica coi^- 
ctam, m tfuo duodecim hanrum cursus ad eie- 
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y-dram vertebatiir, cuia lolidem aertit pUulit., 
ae ail compledionem horarum decìiiebaitt , et 
so suo sub/ectam libi tymbalum tinnire fide- 
■.nt. Se fu I1I1U cìepsidra , pare che fosse orolo- 
a (In acqua, o pure da polve; ma non fu cerio 
1 rueUere co[i gli orologi da noi Ora uiati. Per 
testato del P. Mabillone l'Anonimo' Aators del 
aro intitolato Jtepiia Magislri fior] prima dal- 
anno 7Ò0. la quel libro, cap. 54, «i legge; Cum 
dvenlsse ^mum horam percussru in Oratoria 
ndeie monslraverit Cap. 55 ; Cum sonuerit Index. 
'arole tali sembrano denotare orologio die batteva 
'ore. Che Tinvenzione della bussola Timitica colia 
lalamita sia da attribuire j:iù tosto ad un Giovanni 
da AtnalG, che ad Inglesi o Fiammùigbi, Tinse- 
sDano scrittoli eroditi, cioè Flavio Biondo, il Pa- 
iennitano, rOrlellio ed ^trì. Pensano alenai ciò 
accaduto nel i3oai ma non mancano motivi di 
credere che verso la meth del secolo precedente, 
ed anche prima, fosw noto questo mirabile ed uti- 
lissimo arcano della nabira. Non istarb io a ram- 
mentare la celebratisiioiR invenzione della stampa, 
1: l'altra maravigliosa insieme e diabolica della polve 
da fuoco, perchè scoperte degli ultimi secoli, e 
nnle f^ori d'Italia. 

Qiiaulo all'arie di far il vetro, DOD sdaroente gl'I- 
taliani, ma anche i Franzesi anlicsinente la conob' 
bero e praticarono. Abbiamo la testimonianza di Be- 
ila, die il santo Abbate Benedetto Biscopa circa 
l'anno 680 misit Legatarios GaWam, qui vitti faclo^ 
rei, ariifices videlicet Briiaimis ealenus inc<^ÌtQi, 
ad cwicclkndas Eccìesias, porticauaique et coena- 
cubrum ejus feneslrat odducerenL Faclumque ett, 
ti vtnerunt. Nec sobun posbÀitum oput compUv— 
nmtjiedelAiigloram exeogatiem hujusinoai arti- 
ficim nasse ac diicere ficertaU. Della manien di &r 
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il Tetro vien pirlalo anaora mI m , 
chissimo codice Lnecheie, dove ti conteDgDOo varj 
Mgreli del secolo viti. Pier Damiana icrivo oeBa 
Vna di Sant'Odilon^ che gli (ii donato da Arrigo I 
fra d'Imperadori holovUnum vaide prttioum, 
etJhexmdivu merìs arte compodtttm. Più di acUo 
egli ranuneaU Vitrea vatada anaijrpha fittiUkO» 
coAtìa, DileUwùiui gU anlichi Bomui , e *opra 
faiUo iXrìatiaDi dei vetri dipìoti; il quilè argo- 
mento chi deiidera di vederlo dottamente tratta- 
to, vegga un libro del Senator Fiorentino Filippo 
Bonarroli, che raccolse molti bei rrammenli del- 
l'antichità Cristiana, San anche da vedere gU altri 
scrittori che hanno illustrate le Catacomba Itoma- 
ne (j). Per mollissimi secah si cantitiuò il Jipi- 
goero i leiri delle finestre delle chiese, e tuttavia 
in alcune d'esse antiche si Imovano conservati. 
Oggidì aia si mira praticato uu tale onianiento. 
Di <]i]esti parla Anastasio Bibliotecario con dire 
che Leone III papa circa l'anno 80:1 Fenestras de 
idaida Basilicae Coiislanlinianae ex vitro diaersis 
eolorìbus conciasil atqae decoravit. Oltre ai vetri, 
fu negh antichi tempi ancora lodato l'uso degli 
tpecularì, col mezzo de' quali, conie si fa oggidì 
con lastre quadre o rotonde di vetro , era' tra- 
iDandaUi la luce, e difesi i templi ddil'arìa esterna 
e dal freddo. Lapis specularis troviamo appellata 
questa pietra da Plinio, lib. XXXVI, cap, ^3, dove 
scrive: Faciiiore multo natura Jìaditur in quain- 

J\ì 

l'Arl„Bhi _ .._ .._ _ 

IoU{ dal Bolliri nella /tona taOermnu itJÌJ-, Ijio, 175(, 
ia S i<il.)4 dit D'Agiacoort lidia Slaria datl'Jna (Arcbhel- 
lun),e tii un Francese che icrìsse aa riaf^ nelle calacontbe 
dtHama^ Irxdnna in Alalìa DO. ed inipnosD in Hllu» da G. Sil- 
vciirì Del 1835. 
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fcRuem crusum. Da' Modenesi è chiamigli iva- 
ùiko^ed i lo atesso che il gesso, tli cui nò 
mn Deano a noi le luìniere. Perciò quelle 6ae- 
che p.r«M0 gli acrìUori de' secoli rozzi lono 
ìaXe ffpteaef oonaiitevano ùe' soddetli tpecu- 
dif qaili ha parlato a hingó il Sitiuaaio aopra 
]. LKme Oatienae nel Ubin lU, cap. 33, oa- 
Feaèiptu. vitra foni gypsa, tjaam piombo in- 
er iahòrabu. E nel cip- 34: Fenestras , quae 
tieièm tiàtt, sxpseai quidem, pari vero de- 
Jonitmxìt. Prèsso i PP; Cappuccini profeaaori 
povertà se ne truovano esempli. Sappiamo 
I piij remata antic!iit!i ebbe in uso gli spec- 
ì quest'arte non è mal venuta meno. Ma la 
ca d'essi forse per pili secoli in Italia noi) 
iticÒ se non l'inclita città di Venezia. S'è poi 
sti ultimi tempi d>Ut;]t.i per ultri paesi. Siamo 
tenuti ad mi Genliliiomo Veneto, cioè a Marco 
per essere stato il primo a darci ragguaglio 
sto e fioritissimo Imperio della Cina (i), sic- 
al Colombo e ad Americo Vff;piicei per \,i 
■ta dell'Indie Occidciitali, o sra ■IdlWi.iei ica. 

buon testimonio Galvauo Fiamma Mdaiiese 



Ein» Pdlo cralilia in ripòniiDU di raan io lulQo dia 




: dal Bseoccio! s t> >iu Salka riuscì nliJi^iina ai cul- 
li storia, della geornÉA a della ìlaltaDB lÀnlLi. 11 chia- 
si'^ Bortoloruea (Amba per provvedere ad Dn nu tù& 
tvait di qiia(?opera,b p^bll>:d, ucompagnDdola con 
ocsote Boia ihB powHu liaiure a rcodertw duara la 



iSATOii. Jm. lUL I. II. 3 



dcirOivlinc ,lu'ri,;,lic;iti>.l, il ,iu:ily iloil npl l^n. 
Scrive egli tosi in un 0()iiscijio lia me Jnlo alla 
luce. Anno Meccoli, ec. . sub ilomimo duonim 
Fratrwn ex FicecrmaUbus. venerabiht Johamùs 
EfKSCOpi Novaiiauis , et nobdis Mìlitis Lue/uni 
de fieecomìlibui. In CtMaU per Dominos d'aae 
nomiatet suiU iHc/toata». Pnma- ett, quod odia- 
venenmt /iuìere Moknduia, ijuae m» aqua mtt 
veMo drcun^inmUir,teaperpcaa^ contm pon- 
dera, tldut *oklfitrl la horolof^h ( il che fa cih 
noseere che era Irivialel'uso degli orologi da rao< 
te), et sunt ibi rotae mutiae, et artìjìcia sublilia 
mutliim. Et non est opus, nisi unius puerì. Et 
moliìuit continue qiiatuor modios tritici molitura 
ciptìma nimis. Nec umquam in Italia tale opus fiiit 
adinventum, licei per nmtios annoi exquisitum. 
Seconda no^tas Jiàt, i/uod adinveneruntjacere in 
21eìnelb> navi^am. Et Juentnt iltac nai/es dictae 
Gataertae, Et portai una nauii quingenlos vel sex- 
cenlot hominem airnatos. Et sunt nimis utìlei prò 
Conmumiaie Medinlani, gaia possuni Ire utque 
F'enetiiu , et visitare dvitatee posilas mper TiiA 
Km et Padum, et in tioeu M^'orL Pojsunt eSam 
hostìhtit ir^erre danrna plurima, et victualia de- 
ferre anùcis. Sunt islaè Ganzerrae naves magnae, 
habentes prò qaalibet quinquaginla remos vel cir- 
citer. Et sunt commumtae atseribus in cireiàla 
Cam baif^redis et maclùms, cum nuocimi* 
JKec potuìt TìiAteilitt iptas tratuductre, qaanlamn 
tamitie'infftr^taltui sedcum eameSis ttaliit in- 
strtaneniis opwttdt ipta* conduci utipte ad Lacum 
iltqimnt. In on altro capitolo cosi acrìfe il aad- 
dctto Ramma: lleia alias nobiks et laudabties 
eautietudines adiuvenemnt praedicU Domini civi- 
bttìtf et aliquas jam imhoatas per saos praedt- 
ceisoTtt rcpercrunt. FideUcet quod equos emiu» 
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eqaabus m^BÌt eoaumcuerunt ; et procreati 
in nostro taritaio dextrani nobiks, qui in 
IO preOo babaitur. Il^ eaaes alano* alle ila- 
! et nànéiitt JòrlUuJit^ mOrin tììidaenmt 
uaicutu mtira, et cbHtalet rvpleverunt Iiem 
ni venuditi tnmcli InteiH viium vemaclnun 
mn producunt Panni de serico et de auro 
U iai^cio texunlur. Et plora alia mlrabitta 
I et novilates laudabites introduclae ette di- ' 

atte coiiìettare . ancora ci sono per credere 
U ai lecoli barbarici rioveiizìoii degli oc- 
i di vetro. Non inno eertamente mancati Eru- 
1* quali è aemhrato di trovare presso gli an- 
Romaoi uno alhimeato tale da iiiutare la vi- 
ma a dubbiali o rovinosi fondaojenti a'ap- 
ia la loro opinione. Il Reiueaio, il Pi^aco ed 
per avere osaerrala nel Grillerò un'iscrizione 
è nominato un Faber Oculariarius, o piik 
Ocuiarius, s'avvisarono che questi fosse nn 
icator d'occhiali. Ma è scura quella voce, e 
ne tengo, non altro significar essa che chi 
iva degli occhi da appemlere ne' ti:mpli per la 
Grata sanità degli ocelli, o pure da mettere 
statue degli Dii. Gli Egiziani in oltre (come 
ice Clemente Alessandrino , lib. Vi StromaL) 
vano in essi templi degli occhi d'oro e d'ar- 
per significare Deum omnia videre. Presso 
iposto Gori (lom, I Inscrip. Florent. pag. 406) 
I marmo si legge 

M. RAPILIVS OCVLOS 
REPOSVIT STATVIS 

itini SariaberioDM io pmova di tale maxa 
>cUio Balbo aorìttore ddl'antiei ^ataa. Al' 
tr aver trovato cm^^iBuat io Ptanlo, hmoo 
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tosto iinmaginilo che vi iì parli d'occhiali , senza 
badare obe il medetimo Poeta ne' Frauimenti di- 
eb: la eaiuptcitto adservabam, cioè nella Spe- 
cula. Boberto Stefinw dia quest'altro verio come 
di Plauto: . . 

Vitnan cedo • lecam ai à/u^cilSa utì. 

Ha neirOpere di Pbuto io non- troro qneato ver- 
■o. {I Foretien e il Heuagio adducona un verfo 
errao dì Autore Tivente nel iiSoi cioè parlando 
de' Medici: 



Ub non badarono stai che il Du-Qinge Filando 
qunsto Terso nel Glossario Greco , lo tradusse co- 
si; inspiciimt fxcremenla citm urinis. Siccliè non ' 
v' Ila prova alcuna degli occhiaU presso gU anli- 
cliij e quando pure ne avessero avuto l'uso, i 
Impossibile che nelle Commedie, in Marziale, nelle 
Salile, o in shci libri non se ne fosse fatta pa- 
rola, o si fosse scherzato sopra lai aso. Per con- 
seguente dee prevalere la sentenza di tVancesco 
Redi medico dottissimo, che ni- atlrlbuiscc l' in- 
venzione al line drl eecolo xiii. Ne' Sermoni MSli 
di Fra Giordano da Kivako, morto nel si 
legge: Non è ancora veni' anni che si trovò l'arte 
di fare di occhiali , che fanno veder bene : che è 
Una delle nà^iori arti, e delie più necessarie che 
'l mondo abSia. E in una Otioica Pìsaos di Fra 
Domeoict) PeccioK ai parla di un Fra Aleatandro 
Spina, il quale lermioò i Buoi giorni nel i3t3: 
tivUr Akxattder ^Ina Pisanut numibus itiis 
qiddquid voluistei openAaUir, oc caribUe victui 
tdSt eommimlc^t Vnde eum tempori ilio giii- 
dam fìtrta Specilla, qum Oculoria vulgut ap- 
pettat, priauti adinveniuà, pukro iane,ul3i oc 
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TEnTESLHAQUjlIlT* Z-J 

3 invento, ncmiitiquc vdlel ariein ipiam con- 
■ridi commanicare: hi'c bonus vir et arti/ex, ih 
visis , statim nullo docente dìdicit , ac alias, 
scire voluerunt, docuit, ec, nullam prorsus 
rtiialium arlium ignoravit. Ma un altro Letterato, 
è Donieiiico Maria Marmi Fiorcntiao , avellilo 
;sa a trattar questo argomento con esMezta 
iggiiore, pretende dovuta rìnTenzion degli oc- 
iaU a Sedviao figlio di Annoio de^ Armati Fio- 
ntìnOj il qaile nel i3t7 fèce fine al tno Tirerà. 



DI3SERTAZI0NE XXV. 

ìellarte i^l Teiiere, e tfeJfe FeiS i£ tecoU rotii. 

Nulla detto finoBldelF arie del tessere dopo 
la decUDasionè del RomaDO Imperio, e lolo io 
fbgpre l'i parlalo di aleiiae Teiti de^i antìelii. 
Conviene orti - soddisfare in qualche maniera a t^e 
argomento. Ancor quest'arte è di quelle che, sic- 
come necessarie al genere umano, non si possono 
far perdere da alcuna calamiti, e sempre dure- 
ranno. Dopo l'iuranzia del mondo sempre furono 
in DBO le tele di bambagia e di lino; non ao dire 
■e anche fatte di canape, come oggidi si pratica 
in parecchie parli d'Italia. Parimente quelle di Inna 
non maucarouo mai. Ulpiano nella I. Vestii, fT. de 
auro argento, scrive: Festimenlorum sunt omnia 
ìemea, Sntaq'ue, vel serica, vel bombjrmna. £ ora 
da vedere te ne' secoli barbarici fossero asale le 
tele di seta che oggidì cbiimiaoio drappi. Questa 
voce li Irnova incbe presso gli .scrittori deli» Lx- 
tialA 1^ mewo, come osierrò il Du-Gan^ Ora 
non i da mettere in dobbio le i Gred e BoniaDi 
btn aonoacessero la vagheiia delle tele di seta, 
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e u i Nobib Bomaai, « aopn tolto la ricabe 
tnxw M Da addoblMitcro. Daa qoutiime adadieiile 
a* incontra, awèMVe^o(lil>'U GaocgìDor. t. lai) 
colto aorime 

FeVtraqM dt fiSii Jrptcìara renuia urei i 

e Plinto Seniore parlando nella stessa guisa, ab- 
biano colla voce Sericum voluto solamerte dise- 
gnore la tela di banihagìa; o, quel cb'è pili ve- 
risimile, si LÌcno ingannati, almeno Vergilio, in 
creJerE! che il sericum si traesse dalla lanugine di 
alcuni alberi o piante (quale in fatti ai cava il Co- 
tone o sìa il bambaffo) e si Glasse poi in sotti- 
lissimi Gli. Intorno a c\'o è da vedere La Cerda 
aopra Vergilin, il. Salmasio sopra Solino, per ta- 
cer altri valentnoniini. Ho eccettuato Plinio, per- 
cliè a lui non iùrono ignoti i bachi o venni da 
aeta, del lavoro de' quali si formavano tele dì 
grao preno. Stabile sentenza è poi, che menlra 
fiori rimperio RonMino, l'arte di produrre e tM- 
aers la seta fìi propria erìserbata aetrindie Orien- 
tali, dove tuttavia ha gran voga, ed anche de' 
Gnesi, come persuadono le coniellure. Ferb qua- 
lunque drappo o veste dì seta era in oso presso 
i Greci e Romani, dalle sole contrade suddette 
per via della Persia e dell'Egitto veniva portata. 
Celebre & la maniera e il tempo in cui fu tras- 
portata per la prima volta quest'arte in Grecia; 
e l'abbiamo da Procopio . lib. IV, can. ij de Bello 
Golhico. Cioè venuti dall'Indie poco fa accomiato 
alcuni Monaci a Costantinopoli, vi portarono uova 
di vermi da seta, e insegnarono come s'aveano 
• covare, come da nutrire i vermi, e tirar la seta 
dai lor boiEoH,, o aia foUiceUi. Siccbi dopo 1' «n- 
DO 55o ai ùantA in Grada Parte deQa leta, e di- 
htoui poi ièlicwnente per tpS pHai. Bla ìd qoaL 
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TENTISI MAqU IUTA 3() 

tempo pataaué la .meUesiinB la Italia, niun luo- 
niimenlo finora m' è caduto sotto gii ocelli, cbe 
ce ne aTTÌsi. Tmovo io benai in un Capitolai'e di 
Carlo M., dove tratU delle Ville Regali, e nel Bre- 
viario delle code Fiscali del medesimo Angusto 
■nentovati ntomrios, cioè gli alberi da noi appel- 
lati mori, e da' Pranzasi meitriers; ma senzii sa- 
per dire, se della lor foglia si nutrissero bacbi. 

Qoel cbe ora s'ha da ricordare, h l'avere Bi- 
ccbaldo, come abbiam vedoto nella Dissertazione 
precedente, fatto sapere clie ì nostri Italiani fino 
alla metà del secolo sui vissero con tal parsimo- 
nia, per non dire meiclilailà, cbe conleQti di ve- 
■tire paniù e tele trìTÌali, abborrìvino ogiu loaao, 
■ni uè pur upetno cosa e^U G>Me. Parole tali 
■erabrutò dire cbe in Italia sino a qntf tempi o 
non si conoscevaDO vesti di seta, ed altre pre- 
xioae t^, o pure cbe gTItaliani le lasciavano vo- 
lentieri ad altre Dazioni amanti dello sfarzo e delle 
detizie. Ma non per questo s' hanno a credere cosi 
rozzi e nemici del lusso quei secoli A buon conto 
anche in Italia chi non era ciectf, sovente paCea 
mirare i più delicati lavori di seta cbe servivano 
di ornamento alle chiese e alle saere funzioni. Presso 
il solo Anastasio nelle Vite de' Romani Ponteliù 
ne san frequenti gii esempli , e traovaasi ancora 
nomi tali di que' drappi, che di IficiI mente ora si 
possono spiegare. Veggansi, per esempio, la azioni 
di pupa Pasquale I che salì sulla cattedra di San 
Pietro nell'anno 817. EejIì doni :.ll.i chies.i iW 
Santi Processo e Mai tiiiiuno vela da fiinilato ciiut 
perìcfysi de hlattin circuinsuta. Questa perìcljsis 
de biailin è un orlo 0 contorno di tela creniesi 
o purpurea. Perciocché in que' secoli era molto in 
n» ì[ vermiglio chiamalo Blatta. Similmente il 
nDedMÌmo Poute6ce ficit vettem de chryioclavo 
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4o DissniTikzioiis 
cum Sversis. hulorus mirae mat^ruUidinif h piil- 
criUuSnit. Più sotto: òbtalit aham ^i-iwm r/rry- 
soàlavam ex auro ^mnusque conf-clam, huben- 
Um historiam Virptium cum faciòus acccnsis mi- 
rifice comtam. Con CRiial ni u ni licenza fccit vestem 
àe slaurace ìmbciUiim pm-oncs, et veslem auro tex- 
tam, et cooperiorium rubcum dt serico. Aggiogiie 
quello Storico: FecU vela de quadruph quintfue, 
et vela Tjria duo. Offerì parimente ad un altro 
tempio vestem de bìatlin Bjzanlea, et vestem de 
fondalo alilhino, habentem in circuitu, pencfytbt 
de otovero , et vestem de Jimdato ptaphjretìco. Al* 
trave ricord* vestem dejmdaio Pratàto, veìa ho- 

ratum. Coà nella Vita di papa Leone IV rammenta 

Irla vela de spanìsco, ec. P^elim acupicdle, habau 
koiianìs effigiem ledeiilis super pavonem imam, ec. 
Vela ex auro lexfa, habcritia hisloriam beati Pe- 
tti JpostoU. Anclic Stefano V papa Terso il fine 
del secolo ii fece vela qualuor in circuilu altarii 
majùris , quorum duo sunl de serico pigacio, ter- 
Sum pavonalile, quartum de Alexarubino, oma- 
tum totum in circuilu de olovero, ec. Parimente 
donò vela terìca de blaUirt Brzantea ^uatuor, 
duo ex hit aquilata, et duo de basilisci. Si pub 
con ragione credere, e massimamente indicandolo 
varj nomi, die la maggior parte di questi drappi 
venisse dall'Egitto, dalia Soria e da Costantino- 
poli; ma Don è improbabile che alcuni anconi !ox- 
aero fabbricati in Italia. 

Di qaì eziandìo apparisce che allora si tesse- 
vano tele di leta con Gli d'oro framinischiati, che 
ora cbiapnamo bvccoCi.Abbiam veduto presso An.'- 
•taaio pidtium aurolexUle. Qan cbe «ono da lui 
wf^MaùeluytoeiaiMedaaroàatfaiìan ardirei chit- 
tnarli eoo npia puipuru aurata. Vanno pnba- 
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bilmeote pesri di téla d'oro, che a^iwdibot. 
toocint, rOMtle,*cera!ùetti, cueifsno Mpra altra 
tela.' Sono altrove DÒminati tvla lìnea auroclava. 
^artieolarmente queati cìavi si mettevano nei lembi 
delle TesU. Intorno al significato à\ questa voce 
a! truova disputa gli Eruditi. Lappiamo loro ta 
cura di deciderla. S'incontrano ancora pictae oe- 
(tei, e si figurerà tosto il Lettore die si parli di 
vesti dove il pennello avesse can var) colori di- 
|unle varie storie e figure; nè io o.serpi soslenere 
ebe non vi fossero anche di simili tele. Bensì ag- 
giungo che ordinariamente al pictae si sottintende 
acu, cioè vesti ricamate. Imperciocché anclie ne' 
aecoli barbarici fu praticalo di molto il ricamo. 




sono parole di Marziale, Alibi:imo veduto di so- 
pra velum acupictìle, eA altrove s'incontra la me- 
desima voce. Nella Cronica di Farfa si fa men- 
zione della Corte di San Benedetto in Selvapiana, 
uU fiat miiquiiut congr^ttia /iaciSanm, quae 
/wenpbtmeiio omamenia ecclesiarum liAmwarU, 
Netle Anootaiiom io pensai che non aolamenle 
ioHa cpi accennalo il ncamo, ma ancbe ornamenti 
da chieia formati con piume di -ooeelU di diverai 
colori. In iàtlì Prndenno (ót Hamart nom. agS) 
lia I seguenti versi:* 

. ^. . vidtat IfliciMi prarpelc tana 

Aggiungasi Seneca, che nell'epistola gi scrive: 
Avium plumae in mum ves6s consenmtur. Ma si 
dee alabilire cbs pluma/imn opu» proprìanwnte 
aigiuGqi il ricamo, nceome avverti il 'TiitnBbo {Jd- 
vertar. fiK XI, cap. a5) eoo dire: FbDnoniS, 1»- 
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^ mUlllTAElOME 

3eai£ a ^fàbiudam, ab aliis oca pingendi expo- 
tUtur. Et lane videri polest prò acu pingere in- 
terdum accìpi, ut ab Hìeronfiao. Species t/aaen 
quaedam proprie est acu pìngcndi, cum alavi, aut 
palagio, ani segmenta , aut scii/jilae , aut tcneìlae, 
sic aìiae aliis assuu/itur, ut pluiiiam a^'ium refi- 
Toni. Ampiamente aacora traila di quest'arie i[ 
Salmatio sopra Vopisco, e pensa, plumia eise 
omne id quod in veslibus plumaria arie intexium 
àvi, Miw etient tabulai, sive essent orbicuU, vel- 
ntlae. PreMO Petronio s'incontra plumatum Ba- 
bjrlomcmu, e poco fa abkidm Teduto che orna- 
méati tali ti (tweruio coll'ago. Da Procopio (lib. de 
JE^fic) è nensionalo tunica serica aiireis oma- 
menlu m£^ue Jistàncta, quae plumia dicere solati 
E in una carta del 1019 si legge Aitarla Snea 
CpeUE pUanario (ria. Contultociò pare die diverse 
arti fonerò opus Phrfgiitm, cioè il ricamo, dap- 
pnchè nella Regola Ji S. Cesario si legge; PUi- 
maiiaet acupiclara, et omne polymitum, ec, num- 
tfuam in Bfonasterio Jìant Ma in fasore del ricamo 
•erte un paiao di Pietro Comestorc, il qusle God 
nel 1173, e sopra il cap. XXVI dell' Esodo cod 
Bcrive dell' opera plumaria. Piuma (die' egli) liagua 
quadam acus dicitar, scìticet ASgyptiorum, quo- 
rum siati diversae ìinguae, sicutGraecorum. Hoc 
genus veli vulgo Distraluni dicilur, quasi bis slra- 
tam. Prima enim fit tela , cui cum acu opere ma - 
nuali sitbsterhuntur picturatioiics. Sunt qui dicuiit 
Opas pluntarium a similitudine avium, quibus lU' 
peradaita plumantm varietiis. Idem opus diciutr 
etìam Pot/mitum, Forse quest'ultimo non sussiste, 
perchè poljrndla verìsimilmente presero dalla tes- 
litnra la varietà de' colori. 

lierita qui (PoDlrarB in campo od passo di Al- 
dbelnio vescovo de' Susooi Oeoideotali della Bre< 
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tiigiM noi libro dà Laud. yhvìn. cap. 6. FioriTn 
quello AtMm circ* ranno 6wi, e ropera Ada 6 
iiHierìta nella BibÙoA. Pàtrom. Siqiàdem (cori 
egli parla) Cùrtìnamm tive slroffiìarum testura, 
niti patmicidae piirpureis , imnto diversis colorutii 
vaiielalibus Jueatae, inUr denta fiiorum stanùna 
idtro cilroque decurrant , et arie pkimaria omne 
textrinam opus diversis imaginuin ihoracibus per- 
ornet , sed uniformi colorii Juco siffllatim con- 
fida fiierit : Utfuet projècio , quomoao nec ocltio- 
rani obluUbus jucunda , nec pulchenimae venu- 
slati Jbrmosa vidibitur. Non «i dee qui tralasciare 
die Mònsigiior Fontaninì (Cominent. ad Oiscum 
Ckristìanum, cap. 17] loda questo passo condi- 
re : Sanctus lilStelmus morent suae aelads in hu- 
jusraodi orbiculatis vestìbus contexendis sugillat, 
neque ulto paclo in vir^nibus probat. Poscia vien 
recando le parole il' esso Aldhelmo secondo la 
nuova edizione, da lui creduta più purgata, fatta 
da Arrigo Vharton , nella, seguente forma : Cor- 
tinmvm stroffAimm lextarae non pauculae 
piUjHmlÉ, boato divenis coiorum varielatibiu fii' 
eatae, inler denta fiìoram nomina uUra ciirt^ue 
Aeurrant, et arte plumarìa omne lexirinitm tmiu 
£versU imoffnibus thoraciculìs peroment Ha il 
Fontanini vide tutto l' opposto di quello che Al- 
dhelmo intese di dire; e il Tharton non emendò, 
Ina gnaslà la vera di lui scrittura, Ciiiaramente si 
scorge la mente di Aldlielmo , dove dice , solàm 
t^rpnilatis praerosativam line celerarum adjumenlo 
pirUltum non suffieere ad perfcctionem ; ma esaere 
Mcessario ut multimoda mandatorum varie/aie de- 
center decoretur. Recedi poi Tesetopio delta tela 
Ccn cnì « IbruaTano i cortinaggi ed altri addoi>bi 
d^wori tenmli, dicendo cb'etia tela non aolo n la 
per meuo di vuj Ucci dai tessitoii colla VBghmia 
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di diversi colorì, ma eziandio coW'arte plumaria, 
o sia ilei rìcania , viene ornatn di scudetti (cly- 
peos li cliiamavatio ancbe gli unticlii) raiipreseo- 
tanti varie immagini. PerciocGhi se la tela si forr 
masse urafonm colore, non sarebbe tanto stimata, 
uè Unto piacere recherebbe agli occhi di chi la 
mira. Un sogno è dunque del Fontanini il dire 
che Aldhelmo biasimo l'arie di tessere, e dovea 
anche dire di ricamar quelle vesti , e I ^ disapprova 
alTallo nelle vergini. Ebbe quel santo Vescovo da- 
vanti agli occhi San Girolanin, che in non so quale 
epiatpla ile CastiL servando scrive; Astitit Regina 
a dexlris ejut circumdaia varietale: qua veste po- 
ìfndtt (cioi di var) colori) el laiilCanim virtutam 
varìelate còntacta indutus fiiìt et Joseph, et Re- 
gum ijuondani utebantur fiUae. dovea il Wiir- 
ton in vece di nisi panniculae leggere nel lesto 
d' Aldhelmo non pauculae, mutando a suo capric- 
cio quelle parole. Perciocclià panicuia, a più to- 
sto panuciiìa, significa la spuola {rhadias presso 
ì Latini ) che carica del filo tessitore scorre per l'or> 
ditnra ddb ìàt. Santo Isidoro, lib. tg, cap. oq: 
Panaelm (dobI acrìve) ilietiv, qaod ex Ut pimU 
texantuTi ipsae enùn tiiscurnmt per lelam. Perciò 
dalle parole di Aldhelmo sembra apparire che l'arte 
plumaria consistesse nell' ornare cali' ago la tela , 
aggiugoendovi figure di vane sorte lavorate con 
diversi colori. Tale il gramalico Papia crede che 
fosse lu stradila. — Stragulun (die' egli) veslis dU- 
color plumario opere facta. Ma forse iiragula an- 
che si appellò la tela di vnrj colorì, benché non 
ricamata. Ne' codici antichi si truovano talvolta di- 

Einte le immegioi de' PrìDoipi, come è una fiib- 
ia insigne conierrata dai Uodrcì Beoedetiìni io 
Boma. Uranti ivi le figure di .Carlo w de' Fran- 
chi (HDD d la w del H^no ò elei Calvo) e ddh 
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lìegiiia oorv Testi ornate di l'icanio. Che nel se- 
colo TI non sì lasciassero gl'Italiani torre Id inauo 
da alcuno in questa professione, può conproTam 
coli' autorità di Agnello nella Vita dì Musitmano 
arcìveacoTo di RaTenna, il quale eta\ta &idoAin 
b^stinam preliosiisimam illius jussu /àdam. Quù 
tinàiem videre polail ? Non palesi aUter aesdmars 
ipiai imaginei , aul bestiai , aut volucres , quae 
ibi foctae suni, niiì quod in carne omnes vivae 
fiat. Qual fossa ancora anticamente la perìzia de< 
jTInglesi in o) fatte manifatture, ce lo dirà l'Ai>-' 
lare Geslor. Guilieimi Segìs, cioè del Conquista- 
tore, ^n^cae naCioms (sono sue parole} Jenùnaa 
nuUturn acu et aurì lextura, effigie viri in ooini 
Valersi txrlìjicio. Però fu rinomato opus jtnglicum, 
come b' he da Leone Ostiense, lib. li, cap. 35 della 

Ebbero parimenle gli antichi sì Greci che Bo- 
niani le tappezzerie o sia i tjxppeli, adoperati spe- 
zialmenle ne' templi e ne' palagli regali. Non sa- 
prei dire SD in ItRlia 0 jn Europa se ne fabbri- 
cassero, cioè tessessero con figure d' uomini, bestie, 
alberi e simili cose. Esamini clii vuole quel verso 
di Vergilio, lib. UI, ver*. Geòrgie: 



Certatneute presso i popoli dell'Asia ve n'erano, 
come anche oggidì, numerose le oIBcipe, Noi li do- 
mandiamo arazii dalla cillh di Àraoso |od.^rrw) 
ili I^aodra, dove ne' secoli addietro ctw gran fb> 
Itciià se ne facea la iàbbrÌM. Cod duagio ai ap- 
pellava una tela 8 panno fabbricate nelnillra citik 
Belgica di Douayj e noi abbiam dato il nome di 
damasco ad una tela di seta, (>erchì ne' feocbi' 
tempi età portata dalla ciili di DanMuco. Nè per 
ahra cagioae noi appellianio iWHa cR'ta tda aot- 
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46 m,„,Ti.,o.. 
tile (ti lino , se non pcrcliè vecchia ore nte li tes- 
seva nella cìuìì ili Berna, cliiauiata Itens dagl'Ita- 
liani. Ora celebri furono un« volla le tappezzerie 
di Babilonia, peristromata Babilonica, como.an. 
ccnii Altana e Campanica. £ ai ohiamana picta, 
•ncorcbì le figure e i colori foaioro tataoti , per- 
chi imitiTauD la pittura. Serrio U lib. I jSwnl 
vera. 701 coal ibrive: Julaeis, tielit pictii: quae 
ideo auiata iBcta tUat, quod pnmam.ia aula Jt- 
tali Befft Jàaé iavenla tmtt O più toato perchè 
■ervìvano di omamenlo alle aule o sia ai palazzi 
dei Be. Plinio Del lib. Vili, cap. 48 attesta checo- 
lores diversot pictura» iniexere Babylon maxime 
ceiebravit, et nomea impoiuit Per questo bellaala 
lapelia chiauiib Plauto i tappeti dove erano bestie 
intessute. Ora trovando noi nelle Vite de* Romani 
Pontefici vela picta 0 pure vettei pietas , ai può. 
oliiedere ae quella varietb di colori e di figure ve* 
Disse dsUa lesailora, o dal pennello, o dalf ago. 
In Adriano I.noi troviamo vestem de chrysoclabo, 
habenlem hisionam Naiii/itatìs , ec. Pecit veslern 
chrfsoclahaia, pretiosis gemmìt omatam, liaben- 
tem hittoriam Salvatoris, ec. Pare credibile che 
tali storie fossero formale non gi^ da' piLIorì, ma 
bensì dalla tessitura o dal riiamo. ImpercioccliÈ 
gran tempo durò di chiamar pittura anche gl'in- 
gegnoii [avori del telaio. Nella vita di Onorio 111 
papa, creato nel 1316, leggiamo: Auràs argot- 
leìsque platea disUn^titr, lapetis pictis in jEgKplo 
prostrala (meglio strato) et Unctis hdiae, GaiUM- 
ifue colaribus ordinate composita. Sicché v'erano 
tappezzerie prese dall'Egitto, dnfl'lodia, ed anche 
dalia Francia. Che «e avesno gl'ltaiiani tele oon- 
teoeDti sacre istòrie, tropoo veriuoiile è ebe que- 
lle o Ibeuro tessute, o pia tosto fàbbrieile nella 
■tosM Italia, o pure io Ediropa; al riflettere che 
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non poteano venire iliilla Sorla, Persia ed Egitto, 
iloTe gli Arabi Maometlam padroni abborrivanu 
troppo le Immagini sacre e fe cose spettanti aìU 
nostra santa Religione. Anche Ammiano (Kb. XXIV 
della Storia) sembra accennare cbe i Soriani nello 
tappeiecrie non mettevano se non battaglie, bestie 
e paesi. Nelle Chiose alla TiU di San Pietro Ce< 
lestÌDO papa è scrìtto; la pUwhli P^ae eraitl 
Imofffiet. Sancionm Patrum di terìco et auro ia- 
ioratae acu, opait (Jjrpreiuis, seu An^licanL ' 

Égli \ ora da avvertire il qaando e come una 
copia d) laTorì di «età g^introdus^e in Italia. C* 
lo dirà Ottone Frìsingeose nel lib. I, cap. 33 dà 
Gesti Frìderìci, dove scrive cbe Ruggieri ra di Si- 
cilia nel iiSfi avendo spedita la sua flotta centra 
da' Greci, prete Corinto, Tebe ed Atene. Maxima 
(aoggiugiie egli) praeda direpta, opifices etiam qui 
tericos pannos texere soUnt, oh ìgnominìam Im- 
peratoris iilius, suique Principis gloriam, capU- 
uos deducimi. Quoi Rogerius in Palermo SiciUae 
Metropoli coUocani, arlem iUam tcccenili siios edo- 
ci:re praei:epit Et exhinc praedicla ars iUa prius 
a Graecis tantum Inter Christimos habita, Ro- 
manis coepit patere ingeniis. Troppo, a mio ere- 
zione Europea che i Greci s:ipessera allora tessere 
tele di seta. Forse di là venne (gualche partico- 
lar maniera di fabbricarne delle figurale, e di vago 
comparto di colori. Uà intenderemo meglio que- 
sta importante avventura da Ugo Falcando scrit- 
tore di qnel niedesìmo sacolo , che nella Prefa- 
zione alla saa Storia, descrivendo la aobilissima 
cittì di Palermo, cosi pvla: Nee vero iOas Po- 
ìatìo ad/mertnlet tìla^ praelairt cortveait offi- 
cina), «Ì4 in f3a variit £s6ncta coìoribai senm 
veliera lawaniur, et tUn invicem miMpSci lexen/S ■ 
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gentra fot^ìlaiaur, tìinc ernia videas ornila,-^' 
aiUaque et trinUta minori perilia sumtaqm pa^ 
Sèi (cioè'tele di «eU volgari, perchè fabbrioate 
GCMi UDO, dae o tre licci). Hiac examla uben'o- 
iù,niatfnae copia condeiuari (chiamaroRO .gli aa'- 
tiobi qnètta tela fCiamìlo, perchè laforata cpn aei 
licci). Heià diarhodon ignei» /ulgore visum reinr^ 
berat (cioè tela di color rosa ). tìeic diapisli color 
.tubviridis intuentìiun oculis grato bianaitur aspe- 
etit (preiao Anastasio loveote è nominato questo 
drappo, ed ora impariamo ch'era di color'vcrde). 
Hinc exarenlasmcùa circuioram varietatìbus imi- 
gnila, majorent -quidem anìjicum industriam, et 
materiae ubertalem desideranti ma/ori mkdorrdnus 

firttio distrahenda. Crede il Garusiò, doversi qui 
eggere Exanthemata, onde fossero Cele sparse dì 
fiori. Ma è ivi scritto Circulorum, cioè scudetti 
e boUe rotonde. Seguita a dire il Falcando: Multa 
quidem et alia videas ibi varii coioris ac diversi 
generis ornamenta , in quibus ex sericis aurum 
intexitaTj et midtìfomàs picturae varietas gemmis 
interlacenlibiit illattralur. Margarita^ quoque aul 
iiU^ve cistuUt aurelt includuntur , aut perfora' 
bufilo tenui ctamecluntur, et eleganti quadam dis- 
poiitioais nnAcfAia picturati jubenturjormam ope- 
rìt exhibere. Bcoo le helle fatture di seta che ciru 
PaDDO I i6q ai lavoravano io Palermo coll'arte poe- 
tata coli (jaila Grecia. Noi, che ammiriaoio, e con' 
ragione, la beltà e varietà di tante drapperìe dei 
nostri tempi, ahhiam nondimeno da conlesaarB un 
obbligo non lieve agli antichi che ci hanno pnma 
■piaqala la via, e senza i lumi loro oon potrèmino 
OKÌdì vantare un sì gran progreMo orarti. Se 
abUamo da preatar fède a Niceolè Tegrìmo nella 
Vita di Caatriiccio, pn luogo lampo il lavoro delle 
Ida di icta li aiaotamte preaao i ado indurtrtosì 
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LnocheM; ma dopo il aacoo dato mi i3i4 ■ «pwu 
cHtà <)■ Dgncmone dalla Fag^ota, qne^ artafici 
ai diaperaero per tutta l'Italia, in modo cbe altre 
città De divepnero anch'esse maestre. JUÌ (dic'egti) 
f^ateiias, Florentiam, alti Mediolanum , Bononiam 
quidam, partila in Gemianiam, el ad Galios, Sri' 
tatmasque diiapsi lunL Serìcorunt panneruia ars, 
qua soli Lucenses in Italia et di\jitiis affluebant, 
et^oria Jlorehant, abique exerceri coepta. Gli 01- 
traoioiitani oggidì vendono a noi ciù che impa- 
rarono da noi. Erano spezialmente i più preziosi 
lavorieri di seta, o di lana, o di ricamo, adope- 
rati negli aptichi secoli per arnamento delle chie- 
se, cioè in pianete, piviali, palili, padiglioni di al- 
tari, spalliere e cortinaggi per le colonne. Di que- 
sti uUimi fa menzione Giovanni Diacono nella Vita 
di Santo Anastasio vescovo di Napoli del secolo ix. 
In Ecclesia Stepkania (cosi egli) Iredecim pan- 
nos ficit, EvangeUcam in iis dipirtgens liistoriam, 
quos justit de coUtamarum capìlibus adoraamen- 
tam pendere. , 

Kon UMncan io <p)^ tempi quella sorte di ve- 
lame di aeta cb« noi appdiiamo sendale, zenda- 
ie, tendadot Bolandino aeQa Cronica (lib. IV, cap.9) 
ne parta. Tunc aecesiil uaas de Popularibus ad 
emàalum pendeas de sublimi antemt carroccii. An- 
die il Boccaccio ne fa menzioDe nelle Novelle. Pa- 
rimente ai truova memoria presso i vecchi sctit- 
lorì del taffetà, forse non diverso dallo zendale; 
Mccome ancora della saia, panno di lana; e del 
Cmnelotto, o- camelaio, o camelino, cioè di panno 
di lana ìntesauto di peli di canioiella o di certe 
capre. Da Marco Polo ne' suoi Viaggi fu chiamato 
zaiabeloto, presso i Modenesi è cambeUoto, e 
presso ì Toscani ciambellolo. Questo si labbrica 
tuttavia. Dda ndle vecchie memorie s'incoDtrano 
HouToai. Aal. IlaL T. II. 4 
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lek e poDDi eoa tali Doai^he icurì aOfiiUo rie' 
econa <^gi(R; come nelle Vite de' BoniBnì Pon- 
leGci vela dà misih o imiiilo, planelae diasprae, 
diapistae, de fondalo, ec. In uno strumento Bre- 
sciano dell'anno 761 ai l'iiovnno pallio uno de 
blatta meteita, alio pallio de blatta lusca. Urba- 
no lU papa, come ha un codice MS. Mllaneae, 
nel 1186 doni) a quella Metropolitana planetam 
de caco, et toatiam cura fìixio. Certo è clie ne' 
più vecchi tempi qiie' panni e telo venivano traspor- 
tati in Italia dalla Grecia, dalla Soria, Persia ed 
Egitto, e lo fanno conoscere i nomi loro Greci, 
come chrrsoclava, velum koloserìcum, de basilì- 
tci, /undalui» alithinunij e simili. La fabbrica 
d'altri si raccoglie dal luogo, come vela Tjria, 
Bjzantea, pannus jilexondrinui , ec. Vedemmo 
presso Anastasio vela de spamsco, cioè die si la~ 
«oravano in hpagna, dove tanto paes': era occu- 
{iato dagli Arabi, gente sommamente induilriosa. 
Ottone vescovo di Frfsinga (lib. IT, cap. i3 de 
Gest Fritler.) scrive die nell'anno ii54 vennero 
alla corie dcll'Inippradore gli ambasriatori de" Ge- 
novesi, qui non h'ige aule ìuiec ipso tempora, 
caplit in Hiipania incljrtis ciuitatibus , et in te- 
ricorum pannorum opificio praenabdistimisAlmt^ 
ria et Vaxìbona, Saracenorum tptd^ oiuit& rt- 
dierant. Per attestato del Monaco di Saa Gallo 
(lib. II, cap. i4) Carlo M. Be^ Persanim direxU 
Nuntìos, qui de/irrent equos et mulos Hispanos, 
palUaque FrìsioTuca alba, cana, vernùculala, vet 
laphjrrìna, quae in illis parUbus rara et multum 
' cara comperit U clic fa vedere cbe non il solo 
Oriente, ma aoclie l'Occidente avea fabbrìcbe di 
rari panu a telerie. £ San Bodì&kìo, martire ed 
arei*eaeo*o di Higonu nd Hcdo tiu, maodà 
■ Danidip veaoovo captuieaa non hohfmcam, sed 
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caprina ìaau^ae mixttmet viUosam. Grao tsupo 
•neon itararoDO teli officine in GoDaiaDtiiiiiptdi. 
Tebildu Abbate di San Liberatore ili Gbisti uel- 
Tanno loig anDovera Tra i «acri paramenti dito 
ctrcitorìa, et cooperloria Ina serica Ctmstanlino- 
poUtana. Ej'avi ancora la scaramanga , cioà am 
apecìe di panno straniero, dì cui si facevano pla- 
nate sacre. Secondochè attesta Leone Marsicano 
(lib. Ut, cap. 58 della Cronica Casineiise) Boberto 
Gniecardo duca Hi Puglia donò al Mooistera Ca> 
sìoense tuaicam unum de panno Perso, duas.cor* 
tinas jirabicai ; e il Vescovo di MarsI plantlaia 
scaramanginam. Altrove abbiamo tltmcam diapl- 
stin, e pannos Iriblattos. Avrei desiderala mae- 
gior provvisione di erudizione nell'abbate Angelo 
della Noce, allorché nel Corumentario al libro HI, 
cap. ao della Cronica Caainense scrisse: Est igì- 
tur blatta nermiculus, Ubros et vesles erodens; et 
quia blatta apprehensa inficit maniim hominis ru- 
bro colore, bine blatta £ctum ea:t}uisitae purpu- 
rae genus: cioè la tignuola. Egli ha dato lontano 
bI bersaglio cento miglia. Ora noi sappiamo clie 
la vera porpora si faceva con sangue di certe con- 
chiglie di mare. Il colore blalteo, tuttoché tal- 
volta appellato purpareo, col proprio Dome noD- 
(limeno era chiamato coccineus, oegidl cheraiti 
e cremesino. Falso è affatto che la liitUa, ed oni 
sangue si tingevano uoa voìta i panni e tnttavia 
■i tio^o , aia lo stesso olie la tìgrutoh, o il' tar- 
lo. ffiDganaarono tuean Doloro die' iwraucubun 
bombjreem intàUxenmt, caut textu pettet-ieri- 
eoe coi^ckmtur. Boberto 5le&no, il Vosno ed 
■llri «eco truaero in «rare Anedo della ■ Noce. 
OggiA ianoo |B Eroditi ebe la Natta i una ape- 
de d'insetti aiamatì ehenmt digli Arabi, cb» 
DHcooo dai grani, gldande o coedii.£ «erta 
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dei, col ungM de'^li si tùige !■ bm. QimiiIi 

i aita la To«a venato, e tiattm in gnuu. -—' 

fermiculeUis mgnificaTa lo ateiso presso gli icrìt- 
torì della bassa Latinilà. Il conte Ferdinanda Mar- 
filli Bolognese Intoi no a ciù scrisse ima bella Dls- 
terteiione. Poco Fa trovammo triblattum : bisogna 
ora udirne l' interptclazione da San Pier Damia- 
no, elle cosi scrive ne! libro IV, episL -j: Qui- 
dam Rodulphus milù palVium reverenter oblutit, 
ijuod tiiblaihon juxia sui generis speciem nuncu- 
palar. Triiim qiiippc coionimest, et blalhon paU 
liuai dicitura laiile Iriblat/ion pailium liicitar, quod 
IriuiH cemitur esse coiorum. Ho tpasi dubitato 
cbe qui sia qualche giunta al testo di Damiano: 
perchè , come intendere che colla bìalUt ù pos- 
tano far tre diversi colorii Dorrebbe essere lo 
«teMa che delia porpora, di cui e{^i medealmo 
icrÌTe quelle parole adl'Opiuc. 3i, cap. 6. Be- 
gglU itaque ptapmv, quia unicohr ett, vìlipen- 
ditur. Pallia vero divertit fitcata lùloribasi ad tu- 
bimit ketuli deputaalur ortiatum. Gailfì«do poala 
là^ete, cbe circa il laoa acriase un'Ironia aolU 
Cmte di Boma, acrire: Cocco in* tìndo urbi dot 
GraeeUt pmaoi. Sembra che 3 IribiaOum (aite 
una irìpbeata tìnlm. 

Tele e panni di tanta preriosità, siccome ab- 
InanM avverCito, formavano apiendidi addobbi ai 
aacri tcmpK, ■ troravano boon albergo ne' palazzi 
de* Principi e de'Be, i quali ipeiialmenie uaavano 
Teali di naha magiiificenui Contntloctò aon io 
pmoaio cba molti apcora de* Nobili ricebi luaa- 
aero veatìmenli ponpoit, e di paoni e tele atra^ 
niare, a caro pmio «ertamente pagale. Il Mo- 
naco di San Gallo ide Beb. bellie. C^U M. lib. 0, 
oap. a7 ) racconta an piace*ole avvamnento , di 
na noQ mi io io maUavadore. Trovavaai in Italia 
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■md gran Homrea, ed etsendo remito ad urbem 
Fujaunam, quam tjm libi sdoU ntdanlar, fbnm. 
JuUense nuacupanl (oioè Qvidal di Friuli) innlb 
all'improvviso alla caccia i suoi corligiaiii in to- 
dem hahilit quo indulì erant. Emi aiiteia imbri- 
fera dies et frigida. Et ipse quìdem Carolus ha- 
hebal pelUrium berbicinuai, cioè pra veslilo con 
pelle 0 pelliecia di castrato. Eginardo nella ui 
Vita scrive ciie in Icmpo di verno esso Impeia- 
dore ti copriva il petto e la scliiena con pelli di 
lontra. Seguila a dire il Monaco; Celeri vero, ut- 
potè ferìalis diebus ( cioè in dì di festa, ne' quali 
si costumava l'andar più nobilmenle veslito), et 
qui modo de Papia venissent, ad quam nuper 
frenetici de tmnsniarinis partìbas omnes Orienta- 
Uum divitias adveclassenl , Phoemcuin pelUbus 
avium, serico eircumdatis, et pavonitm coUis cum 
tergo, et elavis (i) mox Jlarescere incipientibus , 
Tjrria purpura, vel diacedrina iicra (lo stesso è 
clic lista) ala de lodicìbus, quidam de ^iribut cir- 
cumamicli procedtbant. Coperta da letto è spie- 
gata dal ruUbricBLorì de' Lessici Lodix Lodicii. Qui 
pare la pelle di qualche bestiola, di coi si for- 
massero le nobili coperte contro il fredda. San Pier 
DamiaDO nell'Opuscolo poco fa accennato scrive: 
Jteipuit aniiaalia Bedemtor Mundi vocnbuio ifo- 
eoivla. Sic divites isti non mediocri pcrcelluntur 
lAttacalo; quia dum phaleralis al//ue dcpictis se 
hdicibus contegunt, apertis ocuiis dormire non 
postwiL Quanto a gtires, significava questa parola 
le pelli d'ermellino o zebeUino, cavate dai sorci 
PoD^d, a da altre bestiole, delle quali maggior 
OM si faceva negli antichi tempi, eoe ne* nostri , 
Segnila a raocontora il Uonaco che le vesti e pelli 

<■) Nril'ediugM IiiÌh n knc rlwiù. 
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preziose di qoe' cortigiani , parte! pcrcliè lacerate 
dalle spine, parte peruliù liDgiinte dalld pioggia s 

[loi seccate al fuoco, aniJnrono tutte in miiiora, 
ignandosi que' signori, se tantum pecuniae luae 
iuh una die perdidisse. Allora il «avio Imperadore, 
fattili tutti chiamare a lè, loro disse: O slolidis- 
timi morlaUum, qaod pellicium moda pretiotiut 
et utilìus est? Istudne meiun uno solido Constant- 
tuoi, an Ola vestra non solam libris, ted et mut- 
tis coèmta lalentisf Anche Ansprundo re de' Loog^y 
bardi per testimonianza di Paolo Diacono, fìb-VI, 
cap. 35: Jdi^ràendbus ad se exterarwa gai&im 
Lemitìt, vUibtu eoraat eia veilibut, teu peUicH» 
tnAatari utgm mìitas ,Jlalia9Ìiui£aHn6ir, nim- 
mam eb pnliota wna, vel atmrm raum de- 
liciat miniiimbai. 

Tondamo al Monaco ài San GaDo^ da cui ab- 
biamo apprato die i mavataiiti Vaneziani por- 
tavano di tanto in tanto a Paria de ùmtmarintt 
ptuUbus omnet OnentaUim pamla indi- 

oanli non meno panur, drappi e tiHict), che tiiUe 
Taitra ulantsrìa ad ioTsauoiù più tara dd Insto 
orìeiOala, dia Ma i poco aacEÌ Italiau prendono 
dalla Frauda, Inghilterra ed Olanda. Sicdiè inteo- 
diamo die oè pure in qne' tempi fu Tltalia lenia 
lusso; ed essere Tentila dall'Oriente la maggior 
parte degli arredi per fomentarlo, e cbe non i 
■oli Be, ma anche i Nobili facoltosi vestivano ve- 
■ti preziose. Questo costume si studiò Lodovico 
re di Germania, e nipote dì Carlo Magno, di ban- 
dire almeno dalla milizia, lodando a' soldaU so- 
lamente le fatture di lana e di lino. Quod si quis- 
fvoR ii^nomm disciplmae iliius ignantt, de se- 
rico, auro vel amuo circa se habóu, aum fitta 
bieurrisut, non fa gcappava aenia ona aoDOra ri- 
pmuìona. Qnalì foiaero gK Mnamenti ddle dcmie 
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(td fine <1bI lecoloTii, UallaVitaili Damiaiio ar- 
CÌtucoto di Ravenna icrìlta da Agnello ai puA 
comprendere, ^bsùtìerutii (cori egli parla) a le 
mutatorùis vesUs et paliia ; pro/eceruat a ze inau- 
res, et aiados, et dextralia, et perselidas, et mo~ 
nilia, et ol/actoria, et acus, el specula, et lumii- 
las {o lunulas) et Uliùla praesidìa, et laudosias, ec. 
Abbiam veduto che un Carlo M. portava la pel- 
ticcia nel verno. Hassi ijra da osservare quanto 
fossero una volta in uso le pelli nnclie in Italia. 
Arnolfo arcivescovo di Milano (come racconta Lan- 
dolfo Seniore, lib. 11, cap. 18 della Storia) man- 
dato nell'anno [oo[ da Ottone HI Augusto per 
suo ambasciatore alla Corte di Costantinopoli, si 

E resenti ail'lniperador (jreco ningno diicatu mi- 
tum (cioè di Nobili o sia cavalieri) stipalus, quos 
pelUbus murlaiUnis, aiit cibelUnis, aut rhcnonibui 
variii (cioè di una foggia di vesti chiamate Rlie- 
Honi, fatte di pelli di vaio) el htrmelUnìs onta- 
veraL Galvano- dalla Fiamma nel Manip. Piar., 
cap. l35^ coli deurìve qnd laUo: Fuenmtqtta 
cum Araùe^eopo ÌUtiSounl Ducei òio, Prao' 

teficeit vettòutf cunt p^UkuM ^nudiittiit 
bdiinit, vei daràbui (ao altro oodii» tia_^Mkrif} 
variii vd marturinii. Amìoiiusì Donizone, lib. 
Gap. II ddli ViLa di Bbtilaa, li dove parla di 
Arrigo n Augusto venato a Mantova. 

Arr tìhl rmutracas poit tscam maxime puicrtu 
Donavii: JbreiU panler tfiMjue peUiciones, 
Erano le maslruc/ie una sorla di ve«li formate 
da pelli preziose di animali selvatici, e Dota an- 
che ai Romani. Quello che ha Prudeniio <ÌÌÌ>. II 
cantra SjrmmaA) 

Mulinài pmtrti vatìre logntoi , 
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■ssù fu conoscere qnanto Ibssern in pregio. Aih 
die Sia Pier Damiano nell'Opale- 3 1 tratta drilo 
faccio in cui erano al tao tempo simili fbrestiraie 
pelli, con dire: Oiiiiim itaqtie sinutl rt agnorani 
despiciuntur exsuiiae , ermellini, gebellini, marto- 
re! exquirunlar, et vidpcs. Dipignc il meilesìmo 
■criltore quai Ibssero i costumi del suo tempo, 
■peiialmente pungendo i Pretati d'allora (lib. U, 
^isL 1 ) eolle aegnenti panrfe: Non ergo eorutat 

nimqae Jtmrum pìleis (o peUibut) non in ^m- 
martlibus martorum submenlalibus roiis, /lon in 
braclearum circurnfluenUbus pHalens , ec. Ed ecco 
qnal fosse una volta il lusso anche in Italia di que- 
ate pelli preziose. 

Qua le portarono le genti selteiitrionnli nel di- 
venir padrone di queste provincie, siccome da' 
primi secoli avvcilze a vincere 11 fi'eddo con tali 
vesti , loro provvedute dalla natura. Perciò Pel- 
Ud Re^s furono anlicamente appellali i Re GoLÌ, 
TVanchi, Unni e Vandali. E nel poema de Pro- 
videntàa iòterìto nell'Opera di Sao Froipero lag> 

h . Hfgeàque Getarwtt 

Hi fa ciò sospettare che non sia tanto da cre- 
dere a Gaulredo Priore Vosienae, alorico del ge- 
ccdo SII, 111 dove scrìve: Barones tempore prisco 
puntaci lar^tores viìibui- ulebantur pannit, adeo 
ut Eutlorgm Lemovictnsis Fìcecomet, et fica- 
comet Coiabomeruù, arietàùs a oaifAài peìiibm 
tdu/uotìet atertntur, quai post iUos, medioatt dt- 
fare mdmcma. céttameuta aDofae omsm il vdga 
son io d'avviso die fitfw allora nmiliara I*iim 
ddle peBi, ma di pecore, agndli, oattrali a Talpi. 



Digitized by Google 



vEHTEsiMAomnrt - 5; 

Tnttavia ritengnno i Madeoin la pwnla BeUe, al- 
lorché dicono: Pi^a le Uie Bdte, e va con Dh; 
cioè pigili le lue peUiccie, e vattene. Voce tedetca 
i Bella sìgniGcanle PeUiccia, lo stesso che Piltz. 
E voleano dire; Prendi i tuoi paniti. Ma i ricchi 
si distingnevnoo con pelli atraniere più Gne c di 
maggior prezso. Quella strada in Modena che og- 
gidì si chiama il Mercato delia Legna, ne'vecclii 
tempi era appellata la Pelliccieria. Nè servirà il ri- 
spondere che Gaufredo Vosiensc parla de' Fran- 
zesi, elie più degl'ltuliaoi dovcano essere mo- 
lierati nel vestire. Perciocché io gli oppoirù Al- 
bprto Aquenee, il quale nel libro II, cnp. i6 Hist 
Hierosol, narrando l'arrivo de' Principi e Baroni 
Franiesi nella prima Crociata dell'anno 1096 alla 
corte di Alessio Greco imperadore, altri costumi 
loro attribuisce dicendo: Imperator Godefrido tam 
magnifico Duce viso, e/usque sequacibus , iasplen- 
dare et ornalu preliosarum vesliiaa , tam ex ostro , 
quam auriphrjrpo, et in niveo opere harmelino, 
et tx mandrino, gritioqtte et vario, quibus Gal' 
lonon I^ifU^pet praecipue utaniur, vehementer, 
admirmt, ec. In vece di mandrino s'ha proba- 
bihnente <1b leggere marturìno, o martrino; per- 
doccbi la pdU di, martoretto eruio aUora in grande 
atioH: il cna notalo fb indie da EMm'oldo nella 
Crodci Sariea, lib. I, eap. i , e da Adatna Bre- 
mense, cap. wj; il qual oltioio scrive: jtdmar' 
turinam vestem anhetamus , quasi ad sammam 
bealitudinem. Annorera lo sleaso Adama nel ca- 
plb. aag fra gli atro mentì della vanitìi d'allora pei- 
ks castorum et martomm , quae nos admiraUom 
sui demenles fyciunt. Perù Bernardo Silvestro buon 
poeta presso Gervasio Tilberienae in Otiii In^tf 
titd. dice: 

Cuùnut obttpMit, et yatìtura poUnluni 
Uatturù, et ^So non lerÌQtt tncT: 
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oidi le pdU di OHlora. Cho poi esso Gervasio 
«crÌTC Buergli iMo moumo hevercm animai ja- 
xta Castrum Stcaxiitm in taurinensi Episcopa- 
ta, qaoad anteriorem pariem grestibiie , led ad sub- 
iiUorem medielatem in pisvem desinens: non eì 
crederà a' nostri tcmpi^ se non che il Mattioli at- 
tcsta ciie in Lnmagna, Austria ed Ungheria al suo 
lampo si trovavano molti castori. Marmotta ai chia- 
ma nell'Alpi Cozie un atjimale stupido, portalo per 
Italia quasi ridicola rarità. Ma non potò prenderli 
per caatore una tal bestia, perchè i Mslori sono 
I pili sagaci animali della terra e di ma^or mo- 
lai e nè qDBaU ni la marmotta terminano in pesce. 
Landdiò da San Paolo storica Milanese (cap. X 
Hi$L Mediai) acriTa che il prete Lìprando avea 
lupicervinam peUem. Aggiugne nd cap. XIV, che 
viaggiando esso prete soprii una mula, il suo fami- 
glio menava suiim asinum oncralam peWbus staio- 
bucinis. Che pelli soa queste? Sospetto io che vi 
aia errore, e s'ahbia a leggere scainbucimt. Noi 
chiamiamo ora camocàe gli animali appellati dai 
Latini npieaprae. Brano e aon luttaTia molto ap- 
pmzate le lor pelli. Queste fitrono rorse appellato 
tcmémie, e di Ih pare Tenuto il cognome di 
Fìiuxnio Siunmai celebre anhlMto,' ievatoue 

l^ono akoiiì, cEie venga da.gwi&a. 

Eranri, aiccome abbiam fèdnlo, pellet griseae 
et variae, che i nobili e riochi adoperavano ne' 
loro vestiti, e a caro prezzo si comperavano. Triio- 
vasi spezialmente l'alta menzione presso gli anti- 
cbi nostri scrittori del vaia o de' fui. Pare che 
fÌMsero di Tarlo colore, non so «c perchè p^ 
eoA nate, o porcbè afatato dalTarto Verno an- 
cbe pelli eoeaneae, doi di roaio colore, e leiua 
dubbio tinto. Col Doine di gei^ |>enM che lòuero 
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disegnate qoeRe di color ceneriao, coinè gli cefreUfni. 
Di candido coloro erano gli armellini. Ha non ai 

E oh con licurezia deddere, di quali bestie par- 
no in molti paui gli antichi.. Un uso s) grande 
di pelli cagion fj che in una Concordia del iao8 
fra i MaDtonni e Ferraresi Tenisse stabilito che 
i Ferraresi nelle fiere debeant dare et designare 
pelUpariii Mantaanii staliones ds su/ficieutss in 
fiontìbiis pellipariorum. La parola tlatìones , osata 
anche da Caasiodoro e dai vecclii Latini, signifi- 
cava uii'arGcina o bottega da mercatante. In una 
carta d'Amalfi del ii63, pubblicata Jall'Ughelli, 
si legge; Concedo praenoiainatae Ecclesiae Irci 
eslacones in civitate Laodiciae. Vuol dire itatio- 
nes. Ne' secoli rozzi pelliparii furono appellali i 
pellicciai, cioè io Latino peiUones. Convien per- 
tanto conchiudere che ne' vecchi tempi anche in 
Italia fu in gran voga l'uso delle pelli per ve- 
stirsi nel verno, e che ancor qui s'intruse il las- 
so, pensando la gente di comparir più nobile e 
beoestrate, ^sntomà preziose e di caro prezzo 
fiMHto elee pelli, fin le monache si diedero a 
gtw^pir ct^sacolari. Perciò nel can. XII del Con- 
à&o di Loadn ddFMllo lo^ la decretato, ut 
mUa Jbbatiua iwJ SaneUmoniaUt earioribui ufo- 
Air iaiummtìii auam t^fUias, «si eativu, dni 
pelli di gatto. Helk Begola da' Tenpiarj, oap. 
33, nella lUccolta dc^Goncili delLabbe, ai leg- 
ge; Ut rtullui remaneits, peUes perennlter, aut 
pelliciam, vet aiiquid tale, qmd ad usuia cor- 
poris pertìneat, etiamijue cioperlorium nisi agno- 
rum vel arietum /labeaL Anche nell'anno i3i5 
Bomano cardinale di Sant'Angelo pubblicò an Be- 
«duDcnlo pel HodìsUto Jotnnae, tappoiteto dal 
iahaio llib. V JUÌMctt) dove soo queste paride: 
Quaelibel Mmualù habeat in wmo tm cmaitbu, 
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SiigalU Atobtu annù imam pdlidam, de vu^ 
bus, IqxKibiu , .net tlum agmi. & atìgua volueiit 
dib'on devolìoae agpMs pellibus uti , habeat etittm 

ijaoUbel anno duo saperpellicea , ec. Che gli stessi 
dierici si di lei la ss ero di pelli preziose, ne dura 
ancora un senno nelle cappe de' Canonici ed al- 
tri EcclRsia&lic^ c nella voce superpeUicium , che 
oggidì cliiamiamo colla. Non per altro fu intro- 
dotto questo nome, db non perchi;, come scrirs 
Daraodo ndRaSonoL lib. IH, cap. I, Arttiipdbu 
super Umicai peliicias, de peJUbui morluoinm 
animaUum Jàcltu, iadoBbalur. Confessi GioTaoni 
Villam obe cirea Vtaao i!i6o molli ponamto k 
pelli tayierle tenta panno. Andò in disiua tpe- 
sta coatame, a m )iorlan>ira poi le palli «otto pan-* 
ni: e però Vera in Genon uà» contrada don 
pMtt tub vet&ut bue venApitur, coinè ^bi da- 
gli ànatS di Giovanni Stdio. 

Dalie qntU ' pDtisie onmù à comprende ohe 
■ino at aecolo xiii almeno ì Nobili magnificatiiente 
vestiTMio al pan d'oggidì: laonde non h da ma- 
raviglìarsi die Erkmbardo, uno dc'Magnati di Mi- 
lano, nel secolo xi coram popolo in vestibus pre- 
tiosU anbulabat, ec. CoaJ è scritto nella Vila 
di Santo Arialdo, cap. 17. Nè ideano in Milano 
eiBEre da meno i clierìci: sicdiè lo stes.to Arialdo 
nell'anno 1076 ebbe a dire al popolo Milaneae; 
festri saceraoles, ani ejfici possunt diliores in 
lerrcnis rebus, ea:ceìsìores in aedi/ìcandìs Uirrìbus 
et domihus, superbiores in honoribus, in molli- 
bus deticaiisìjiie vestibus pulcriores , ipsi piUanlur 
bealiores. Che durasse anche il ricamo, l'abbiamo 
dalla Vita della santa imperadriee Cunegonda, la 
onale divenuta monaca, merabalur omniòiu tuù. 
NuUi mda w Jiaiiignmmi auro mumique Mftf- 
bai pÌHiimum, aMmtt^t, autbi ciuffi aetlt- 
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mtibtivr ò^iìm: Dd Iuho poi del Omo pKM 
■Hitiv» 'AtmUo da n«ida erenarH di daclamara 

Bel secolo xii eontra degli Ecdesmstici: del ette 
fa nieniione Gtintero nel lib. Ili Ligur. Il povero 
popolo se la passava allora con pelli di agnello 
e di monloni, BJienones, yesW conosciute da^i 
Bntictii Latini, si formavano con pelli di pecora: 
andromedae le fatte con pelli lìi montone. Ecco 
due versi di Giovamii da Garlaodla ne' Siiiommi : 

Usavaai ancora fuslartetini, cioè panno di bamba* 
già; e trnOTaai anche presso i vecchi Latini fit- 
slanum, come hanno oiservato il Meurslo, il Voa- 
GÌo ed altri. Particolarmente ebbe credito ne' tempi 
barbarici il panno di lana tinto di rosso, che og- 
gidì Ili chiama scarìitUOy nome da motti secoli usala. 
Tingevasi allora col sangue della hlaUa, o sl.i de' 
vermicelli aopra descritti, conosciuti auclie da (ier- 
vasio Tilberiense nel I2i5, dove dice: f sniiiculus 
Me Bit, quo tinguntur preliosissimi licg'im panni, 
sìvi serici , etexamili, sive lanci, iil schariata. Ma 
il dir egli che (jiiesti insetti sì raccoglievano jb 
Arelatensi Regno ex: arbore , tengo ìo che eia er- 
rore o di lui, o di stampa. Ed era bea in gran 

Kgio )o acariatto. Matteo Paria- nella Stona ai- 
uto ia48 scrìve: Dedìt eis vestes pretùuUii- 
ma», tjuas robot mlgariter appellanuts, de éscar- 
leto praeekcio , cum penuìis et fururìis (fodere) 
de pelUbus variis. Poco fa abbiamo veduto che 
examitum era panno di .leta: Sciamilo lu chiama- 
rono ì vecchi aLTittori Italiani. E^a forse quello che 
oggidì si chiama velluto. I Tedeschi danno il nome 
di Sammet al veUnto; e Gioranm Vdlani <lib. I, 
cip. 60 della St«rii) terive: In quel di ti corna 
Utt pallh di tebmilo PtUuto tvrMjgfo> Ma qoHto 
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vdbUo nel buon teHo, dì cih ni «n Mrrilo nella 
nii edìnoiie, non li legga. Dt M panni ai tmors 
aoaiioiM DcT vecchi scrittori che noriroiio prima 
^ Bicobildo. Non citerò io se non Bolandino Pa- 
dovano, il quale nel lib. I, cap, i3 della su» Cro- 
incaj descrìvendo un giuoco pubblico fdtto in Tri- 
vigi Dell'amio 1314, cosi scrisse: In eo Castro 
potUae sunt Dominac {óoh nobili donne) cuoi vir- 
gìnibus, seu doimceliabus, et sermlricibiu earum- 
deni, t/uae iirie aUcujus airi auxUio Ctutrum pru- 
lìentìssime ikfcndenmL Fail etiam Casirum tali- 
bus muniiionibut wtdique praemuttitum , scìlicet 
varìis et gn'ieis et cendalù, purpurù, stumlU et- 
lùetis, icarìetis, haldacìùmt et armerìms. Appresso 
descrive Rolandino le gioie onde erano ornate qnalia 
donne. Il panno baidadùno qui mentovato prese 
il nome da Baldach, o sia da Babilonia, dov'era 
rabbi'icato ; preziosissimo, perchè tessuto di seta 
e filo d'oro. E perciocché di questo panno si ador- 
Ddvano le ombrelle de' Principi e Re, da cib è 
.nata la voce italiana Baldac/ùao. Gli armerìiU 
tenta dubbia lo stesso furono che gli ennelUai ed 
armellinL L medesirao Rolandino (lib. Il, cap. i4) 
introduce Eccelline da Romano a parlare così; Mau- 
lalura patrìs mei fiat de armerìnis; led aliorum 
filli de pretiosis varis SclavoiUae. Ma avendo mm 
tanta O^ii di panni, tele e pelli di gran preuOj 
osate anche sul principio del secolo mi, non n 
aa intendere come Ricobaldo dipingesse cosi roMÌ 
i costumi degl'Italiani d'allora, e si modesto, per 
non dire si vile il loro veatirE. 

. E pure Fra Francesco Pipino, che finii pochi 
anni dopò esso Hicohaldo, approvò i di lui se»' 
tìmenli; a li vuol ora «ggiugnen ohe anobe Già- 
vanni Viibni fu dado aleiao pHore, pncbè de- 
(oriveodo V eoatomi dd popolo FìonntiiKi, ce li 
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rappresenta pnm»del 1360 troppo diversi iIhI lusso 
(le suoi giorni. jfUora (die' egli) i ciUadini di Fi- 
renze aiveano sobri, e di gmsse vivande, e con 
piccole spese , e di molti costumi grossi e rudi , 
e di grossi panni vestivano loro e le loro donne. 
E molti portavano le pelli scoperte senza panno, 
con berrette in capo; e tatti con usatti (stivaldti) 
in piede. E le donne Fiorentine co' calzari sema 
omamen&t e passavansi le mii-^ori d'una gon- 
nella assai stretta di grosso scarlatto di l'ro 0 di 
Canto, chita Ivi su d'uno scìiegiiik all' antica, e 
uno mantello foderalo di mio col tassello sopra, 
e porlavanlo in capo. E le comuni donne amia- 
vano vestite d'un grosso verde di cabragio per lo 
simile modo. £ libre cento era comune dota di mo- 
^e, e libre dugenlo e treccino era a que' tempi 
tenuto sfitlgarata. E le pià delie pulcetle aveano 
vtad e più anni, aiui che andassero a marito. E 
(£ coti /allo abito e costume e grosso modo erano 
allora i Fiorenti; ma erano £ buona fide, e 
bali Ira loro, a al loro Comune; e colla laro 
grona vita » poverA fiuiieno natoti e più uir- 
ludiote cose, «A* non toito,fatte d lei^ nostri 
conpiàmoròldexxa e con più ricefiezta. TroTiamo 
qui scarlatto ili Pro o m Como. Se vogliacn cre- 
dere ad Egidio Menagio, questa aorta di panno 
viene da Camus Latino , che si disse a Rapica- 
pra , cioè a quella capra saivatica che fi in luo- 
ghi montuosi. Erano tali capre, come gik osser- 
vammo, chiamate camotze, camoscìe. Nè il Me- 
□agìo reca passo d'alcun LsUno che le cliiami 
capre di Como. Erano Teminmte io molto cre- 
diti) le pelli di cantoscia anche anticamente. Se 
punii n laTorautro luA loro pelo, noi m dir& 
uado io eoM ooita, o almen più Terìiinnle, in- 
iticarn dtd Vffluii aeatlaUo tàUmHto una tolta 
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ndU eittt di Qun in Fnwcia, ohe i ToKani cbia- 
tuavUM Ckmo.Lo aUno VìUasi (lib. XII, vap. 6a) 
'•Olive del Ite d'Ingbillem, clie metteva a ■oeco 
la Francia ; La terra di Como I in Normaiidia) fi 

fece resistenza per lo castello che v'era forte. Pwb 
d'un panno ivi fiibbricato si parla; il che eitan- 
dio *i coinpmova colla parola precedente, non do- 
vendosi ivi leggere di Pro, ma beasi iTIpra, come 
banno altri lesU. Ognun sa che cilCà sia questa. 
Agli autori che trattano della mnlasion de' cosltimi 
in Italia , sì vuol ora aggiu^nere Galvano Fiamma, 
che fioriva nel i34o. Nella Cronica maggiore tutta- 
via inedita (lib.XVIlI, cap. 6) cosi descrive le usanze 
de' suoi tempi. Isto tempore /uvenei de Mediolano 
rtlinquenles suorum vestila patrum, seipsos in 
alienai fig/trat et ipecies tràniforraaverunL Ipsi 
enìm coeperunt ttrictìs et muncalii vestìbus more 
Hiipanico uli; londert caput more Gallico; bar- 
bala nutrire more Barbarico ; fiaiosis calcaribas 
Militare more Teutonica; vani* linguii'loqui more 
Tartarico. Mulieres sia^Uler in pqiu tua* con- 
suetudines immutanerunt Ipne tumaus ttranfft- 
lalis vesUbus, scopato gaOunel cotto, n£a^M 

Jlbulis aureis, gjrrovaganlur. Sefùdt et iitterduai au- 
rei! indamenlis uestiuiUur. Ciiiùbu* erìmalU man 
alienigmarum capile penirmguntat. ^onit atvéis 
super cintae Jmazones ette videatur. Ceìetì* nt- 
titalis prt^rediuniur. Aiearum et temrae Ituiter 
occupanlar. Et ut hrmter ne tì^>t£am, a<fii mi- 
Sbns, arma Jùlgaaia, et quod pefut est, corda 
«irifia, an/morum Bberlat in muuenm omamenU, 



e propiie parafe, aggiagiieoda 
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0U( iMi rumiitala. Ma qupsl' ultimo , è uno ipro- 
pDiitlo , upjijliiiido da tru|>pe anticbe inemarie, 
ciii: si usavano lu caminale ne' vecchi precedenti 
hccoli. Molte atteataiioni di quest'uso lio io recalo; 
c ncir antichissimo Sacramentario Gregoriano da 
me dato alla luce si Iruova Senediclìo ad caini- 
nalam. Altro è poi il dire che non v'eruno camini. 
Bii & questo detto aovvenire oiò che fu scritto 
Andrea Cataro oeUa Storia di hdova da me pub- 
blicata, dove Barra l'aadata aJEtoma di Francesco 
Teechio da Carrara nel i368. Etsmdo (così icrive) 
U Signore giunto per aìberguie nelFalberm tkUn 
Luna , et ia quella stoma non trovtmdo atcua ca- 
mùto per fanjiioco, perciò nella città di Rema 
allora non si usavano camini; arai tuoijiicevano 

fiioco in /nezzo ddie case in terra , e tali facevano 
nei cassoni pieni di terra i loro fuochi. B non pa- 
TOida al Signora Messer Francesco di stare con 
suo comodo in quel modo, avea menati con lui 
muratori e marangoni , ed ogni altra sorta d" ar- 
tefici. E subito fece fare due nappe di camino, 
e le arcuole in vólto al costume di Padova. E 
dopo quelle da altri ai tempi indietro ne furono 

fatte assai. E lascio questa memoria dì sè a Roma. 
Noi abbiamo Ottavio Ferrari ed altri, i quali pre- 
tendono essere st:>li in uso anche de' Romani e 
Lombardi antichi i nnstn camini, e cii^ per tro- 
varsi caminata in que' tempi ancora. Certo è che 

si scaldava, uia non snppiiimo se l'uscitj diH fumo 
ai facesse per un' apeitiira in lle paieli, u se sotto 
i coppi si scaricasse il fumo. Apollinare Sidonio 
{lib. 11, epist. il descrivendo 1. sua villa, cosi 
parla: In hj-emale triclinium venitur , quod arcua- 
tili camino saepe igiUs aniiaatus palla fuligine iit- 
ficìL Non potè essere quel cBraiaO come i nostri , 
Hdiitou. Ani. IlaL T. II. 5 



Digitizsd by GoOgle 



6C DISSERTWIDKK 

ila die aniifrìvu col fumo la ciimern. Glie te Sue- 
tonio scrìve nella VHa di Vitellìo, cop. 8: IVec 
ante in Praelorium rediit, quam flagrante tricli- 
nio ex conceptn camini; cliì ci assicura die quel 
camino hise somigliante ai nastri, t quRli per una 
canna conducono il Hnno sopra il tetlo? Parimente 
il gramatico t'apia circa il io5r strivnva: Fnma- 
rium , caininiis per ijucm exit fumus. E da riapon- 
dere lo slesso. Presso gli aiiliclii sempre furono 
cucine, sempre qualche camera dove si accendeva 
il fuocOj e maniera da far uscire il fumo; ma non 
per quello si può inferire cFie sapessero o u»a»< 
Bero la forma dì spignere per una canna il rumo 
■opra del tetto. Clie non fossero ignote le sb^, 
tanto adoperate in Germania, agli anlicki Boma- 
ni, ce ne & «i|iirlb Seneca, epiat. 90, oltre a Pli- 
nio Jnntore, Kb. H, epiat 17. Ne parla anche il 
aoddotto Apollinare Sdooio, carni. 33. Potrebbeai 
■oapettare che le camiruOe de^i antichi fusero 
ftu/é.Ma qualunque cosa fossero, può sempre alar* 
che que' tempi non conoscessero la forma df^ ca- 
mini moderni. Giovanni de* Mussi Piacentino itella 
sua Cronica, siccome ahhiani veduto alla Disser- 
tazione XXIII, attesta anch'egli che anticamente 
non v'era camino nelle case, e che il fumo scap- 
pava sotto i coppi, con nggiugnere; Et vidi meo 
tempore in ptuiimis domibus. il che basta per giu- 
stiGcar l'asserzione di Bìcobaldo, del Cataro e del 
Musso, che al secolo uv attribuiscono l'inven- 
lione da' nostri camini. ìi Cataro ne dice intro- 
dotta allora la foggia ìn Roma; questa nondimeno 
era già triviale in Padova. Finiamo la descrizion 
del costumi fatta da Galvano Fiamma , il quale 
seguita a dire: Nane vero in praescnti aelate pri- 
tcU morihus superaddita sunt multa ad pemicìem 
animanm irrilametita. Nam vet6t est prettosa, et 
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artìfido exquisito , et oniatu supero (Amimieebt 
perMum. In ìpsìs vesUbus tata virorum qaam mu- 
l^ram , amWn ar^itum , perlae ìnserwUur. fìixa 
lalissima vestibus tuperinducimlitr. Viaa pengiU 
na, et de partibus uUramarinis bibantur. Cibaria 
omnia sunt sumluota. Moffilri coquinae in nusno 
prelio hahentur. Jvaritia militaL Hinc asurae, amc 
fraudes, ec 

Sarebbe a me facile il rapportare i nomi di 
molte vesti uaute negli antichi tempi, ma cenza 
ch'io né altri ne sancssimo inilividuare la forma; 
perchè ancbe in que roiixì secoli alia bizzarria della 
novità, o eia della moda, era euggetto il vestire; 
talmente che aiiclie allora noi troTÌamo i/estes evi- 
tellataSj cioè tagli apposta e artificiosa niente fatti 
nelle vesti. Qualclie poco nondimeno ne dirò. Erano 
adunque anticamente in uso pel tempo di verno 
vestes sclavinae di lana , chiamate anche oggidì 
schimine, perchè fabbricate in Ischiavonia; ma 
ora servono solamente per coperte da letto, o per 
•naoteilo della povera gente. 1 Greci le chiamavano 
amphimaili, voce usata anche dai Latini, Presso 
San Gregorio M. (lib. XII, cpist. 47) troviamo aia- 
phimalluia tunicant. Cosi erano chiamate, percbè 
pelote nel diritto e Del rovescio. Curioso è il He> 
nagio, «he da amMwttdluM vuol dediim la pa- 
rola titnùrra, dapi SpagDooH appdlita umir». 
Nè pnr cento corde tirate da cento paia di buoi 
potrebbero tirar si da lontano la voce zimarra a 
samarra. Viene essa da gammura, parola usala 
ne' secali barbari j e questa potrebbe forse essere 
foTQiBta da gamba. Ha' Napoletani detta gamma, 
porchè le gammurre coprivano le gtuube. 0 pare 
dalla lingua Arabica o Spagnnola i paaaata a noi 
«ella voce Incontranai p<» le vesti appdbta bir- 
^n, (S coloK nxto, talvolta lU panno pmioso. 
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68 BtBRiTASioira 
prr lo pik di pwHio ?ile. Si «dava aUtacan it 
a^^ntccio ■! bum Da' (Sierici IGIaneai tainn 
Idndollb Kiiìore storico Milanese circa Panoo 1005: 
Nullus sine candida lo§i (oggidì cotta) Chofum 
inlrare audehat; nulhis sine capiitio birrhi capite 
velalo mirare Choriim audcbal. San Beinardo e 
Pietro il Venerabile fanno menzione del barracano, 
che riteniamo tultaviaj non so se cosi detto per- 
cliè lòrmuto allora di barre o liste di diversa co- 
lore, o pure perchè aia parola Arabica, GÌOTamÙ 
Villani, il Boccaccio ed altri antichi fanno meo- 
ztone del bucherarne, sorta di tela di bambagia, 
sottile e preziosa, che per attestalo di Marco Polo 
era portala dall'Oriente in Italia. Nrllo carte aii- 
liclie s'incontra una veste appellata crosina o cro- 
snù. Nella Concordia seguita 1 anno 109^ Tra Folco 
ed Ugo marchesi il'Esle, e da me apportata nelle 
Anticliilà Estensi (Par. 1, cap. 3-) se ne fa men- 
zione, K in lina carta Cremonese dell' anno iOo4 
si legge: Àrcepi ego qid siipra Vberlus a vos su- 
prascripliis Doinnus Uabaidus Episcopus exinde 
Laimehiit crùma una. Come fa vedere il Du-Cange, 
la crosna fu manlello formato per lo piij di pelli. 
Alle lue pruoveaggiungolo uno strunienlo Ferrarese 
del 1078, dove BuonaGglia Badessa di Sso Silvestro 
praedium anit, eufm prttàtm ett erodtut una volpi- 
ma per exttimaciaue ex aalientibut de datariorum 
P^eronentimm soBdU tributa et daos. Costava bea 
molto DB al fatto mantello. Taitc le vesti poi à chia- 
mavano anticamente raubae e robae tanto in Italia 
cbein EVaninaj anzi fueaae voce trasportala a tutte 
le aDppelletbli. Gli SpagonoK tuttavia ae ne aer- 
vono per ogni aorta di veati. Cita il Su-Canse gli Sta- 
tuti de' Benedettini di lÀnguadoca del 133^ eap. 16, 
dove sono le aegnenti per^: JUas qiùdem vetUi, 
quae vulgo balmdrava et lupeiloti pocanlur, pe- 
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nilus atmutamtis. la vece di balandram dubito 
io che 8 abbia n leggere balandrajia, perchè dura 
ia Italia il nome di paiandrano, significante no 
gubbano, cioè il mantello colle maniche. PdUiaM 
era chiamalo dagli antichi Romani quello che era 
mantello senza maniche, e rilien luUaria il nome 
di mantella e di tabarro. Nelle Costituziooi USte di 
Guido TcacOTo di Ferrara del i33a si legge; Si ■ 
conversiti sìlEccìesiae Saecalaris, superiorem ve- 
tleaiftcilicet tabardum cuia capulio appenso eidem, 
vel tcapuìari honesli coioris, Cenealur portare. Di 
questa voce ancora è fatta menzione nei Sinodi 
di liavcnna dell'anno 1 3 1 4, Non ci sarà teata d'uomo 
chi? sottoscriva al Men^igio, che colle sue strane 
gradazioni vuol tirare la voce tabarro da manti O 
manlelli , o puro di cnpa. Usarono anche gl'In- 
glesi 1.1 stcssii vi*ci=, linrico da Koygllioii all' an- 

JagUcis, ut Scol!i° dicerct Jiiglice Taliart, ai- 

Uclic voci a^lLìdic nici-oilf! dd^l Ìì" xhomio .lel Glos- 
sario si l.iiow jiiidie Tabar, Tunica tongai ed 
egli in oltre osserva, tultavia dirsi dai popoli della 
Sassonia inferiore ein grool Debbert , il qual D 
pronunciiito strettamente diventa T. Quelle vesti , 
cbe dagli anlichi furono appellate giubbe, ffub- 
boni, giubbetti, giubberelli. Piano vesti corte, por- 
tate sotto la tonaca. Pare a noi venuto dagli Arabi 
questo nome, allurciiè essi frequentavaDO Flta- 
Ha, perchè, secondo il Gollio nel Lesaico Arabìoo, 
hanno gli Ambi giubbaton, significante lunieams 
panno gossipiito , cai pallium tive toga impoHilw. 
Ver attestato ancora «hl Gigged nel tua LeMiooj 
netta lineoa di cdorci ai tittova Jt-GUMttìo, ve- 
itu «e lana eraahre, and aito oohre it^xla , 
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mitmuiwn 
aaam qum a nabm h^eL Venmo aundio pd- 
ìardM, eoa! ohwmate dalle peBì; e eiAam, ogp 
^dl guMoRÌ; e bariUod: nirale cbs l'inoontraiio 
■triti Storia Ricenllna del Moiaa 

£ tjoi si osserTi la Tarìeli delle lingae. Sottana , 
orrero soltana , pare che a tutta prima fonerò 
diiamata le eamìcciuole che ai porlaDO sotto la 
tonaca, o, conw diciamo Oggidì, giattacuore. Im- 
parocciiè TccchianMate in vaca lU tub adopera- 
rono tuhbui e ^ qua tcods poi tabtanim o tub' 
tana, veata propriR delle donne. Si lì dee rioavaie 
la conìettnra del Dn-Cange, che iliaib, ra^AuKum 
dtcit^uod JòHe Subimortuu.teu Tweonm vesSt 
jmpria fiierU. Dalla voce 4iiMana, a mìo credere, 
nacque faltra di tana, qaaù tublana ma, o Ja- 
mus. Cosi diciamo cava, sottintendendo via, fossa, 
o altra simil parola. Solano ctilamnvJcio 
gnuoli la cantina. Iit una caria dei Moiìislein iltlla 
Cava dell'anno 874 si [ri.ova: Bi^gin. i/uac in ipsa 
Ecclesia est aeilificata, in ipsa subdila subtana 
de ipsa Ecclesia. Forse cosi da longe formalo fu 
longilanus, onde poi venne lontano, ec. Odasi ora 
Bicohaldo , che circa l'anno 1390 descriveTn le 
usanze degl'Italiani, p'irgines (dic'egli) in domi' 
bus patrum tunica de pignolalo, quae appeUatur 
iOlawm, etpaludamento lineo, qaoa liiceoant xoc- 
Cam, wmt corUentae. Dunque soUana «i chianiava 
una rate che si portava sopra l'altre vesti, e vi- 
ailHla ad egnono; nè questa copriva le gambe, ma 
drile spalle aceodeva sino ai fianchi, o aioo al 
nocelùa La tocca pM da' fianchi arrivava lino ai 
piedi. Nelle Novelle antiche, oap. 83, abbiamo: E 
fieaU imtkn un bel lottano, u qmda k da»» a 
tìnoeehìo. Ha oggiifl mUvm o jottniÙM) chiamiamo 
n veste donnesca , ia qatSe da' fianchi cala sino 
1^ |Hedi, appellala da Bioobddo paludammlui», 
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TENTKSInAQniKTA ^1 

tea xaeca. Gl'Inglesi Ja chluruano cassock, {arse 
form.nla da socca, per signiGcar quella veste che 
noi t; i Frnnzesi appelliamo casacca, casacchino: 
il cbe fa vedere la diversìlà de' sentì menti nelle 
lingue. I Milanesi tuttavia cliiamano socca per in- 
dividuare le veste che ì Toscani ed altii nominano 
sooana. La dicono stcaiellti i Mcdonesi, da sol- 
taneUa abbreviata. Forse fu detta subtana , non 
perchè si portasse sotta altre vesti , ma perchè 
copriva la parte di sotto del corpo. Nè vo' Lisciar 
di liforìre ciò che si legge negli Statuti MSS. di 
Feirara dell'anno 1379 (l>b- II, Rubr. 345 ) intomo 
al pagamento de' sartori, Statuimus el ordiaamat, 
muta saHores pm soluUone de celerò repipiatU in 
buab modiaa. P'ÌJdieei prò guarneUo hoìnìaìi octo 
Ji^eif ' - " ' - -1- -■ -- 

idest mesalanae, luUalanae, sianfbrtU, etcujusU- 
bct olii palliti, sine Irìbus cusiluris , Iras soltdot 
Ferrarienses : Cam iribus cusiluris el crispis, guit- 
luorsoUdos Ferrarienses; et si JUerinl /barali, r/uiit- . 
que tolidos Ferrarienses. Idem inteWffjiius de saar- 
ntaonibus fodralis, si fueriiU fodrati de peUa; si 
atliem de zendaii , sex solidos Ferrarienses. De 
pelUbus aero ab homine , tres solidos Ferrarienses. 
De gausappis et cappeUis crnn tribas cusilaris, 
qainque solidos Ferrarienses. De goneliis domi- 
narum frexatìs cum gironibiis , et crespis, et ba- 
tonii , oclo solidos Ferrarienses , sali'o quod de 
gironato ante et post , decem solidos Ferrarienses. 
De euamacchia fodrala, sive de pelle, sive de 
zenXilì cum fiexakais , octo solidos Ferrarienses 
veieres. Et in gonelia de montatura /idrata de pel- 
Ubut, sex soUdos Ferrarienset; /idrata de ten- 
dali, eepteiu lotidot Ferrarienses. St hoc ialdU- 
ffHuu de wjfi&Hf /ictit pm hoadnibm et domt- 
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naiiris magnis. Pro aUis aulem vestimenlis faftis 
prò pucris , vcl juoenibus medji temporis, satisfiat 
eisdeia seciatdum quod com/eniens est, habìlii re- 
speclu od supradicta pretìa. Diciam di passaggio 
cha aotlo nome di fiexalure venivano orìa- 
bàe, gamtixioni Djrange , aggiunte alle catremil^ 
degli «bili, jiui^yp'a flirono ^rangie d'oro , luol to 
nominate dagli antichi, masaimamente negli orna- 
menti delle CDÌeae. Di Ih 8 noi veonero fTe^^fiUo, 
fie^atura, e simili. 

Toniiamo al decreto FerrareM. Molla madera- 
■ione com|>arì(ce nelle veati d'allora. H» il laMO 
andfi poi creicendo al dispetto degli Slaloti, cbe 
ì di msDO in mano «^ponevano «I torreota 
della vanità, fra'qnidi aoo da annOTCrare i Mode- 
neai, allorché nelPanno 14^0 nella riforma de' loro 
Statuti MSS. formarono la segnente legge. Statui- 
mus qtiod atiquae muUeres, cwuscunque condi- 
tionis exislant, non possint de/erre aliquas vesles 
qiuje lerram langant, tatiter quod per ierram Ira- 
hantur aliquo modo; nec alìqatu vesles latitudi- 
nif uUra duodechn bracìaa, et a latem i^ènoti; 
nec àUquas vesles Jbdratas aìiqua pelle m aUgua 
parte ipsanim vesUum. Nulla mulierposift habere 
ultra quam unum vestem serici, cum qualUalibus 
lamen anledictìs; nec aliquam vestem brocati au- 
rei, vel aliter deaurali, vel contexd de atiro, nec 
aliquam vestem recamandam in futurum aliqaa spe- 
cie recamaturae. Nec possint de/èrre argenlum vel 
aìirum super aliqua veste uhra decem uncias ar- 

CCi in tolum. Nec possint deferre ultra tres anii- 
valoris ad plus ducatorum duodecim. Nec pos- 
tini dejerre ultra sex uncias perlarum , valaris li- 
biwmn sex Mulineasium prò quiJibet ■ uncia ad 
phu. Nec aMquas gemoiat, tea xejdbu ultra m«- 
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namam, ec. Et praedicta sibi lacum non nendì- 
Certt {praelerquam in longitudine) in uxoribus Mi- 
lilum, Doctarura et NobiUum, ac etiam civbtm 
arleni mechanicam non exercentium, etviveruium 
more nobili, ec. Tale strepilo e «chiaoiazzo fu di- 
poi fatto dal popolo per l'eccezione suddetta, che 
si trovarono come forzati i legislatori a stendere 
anche alle donne nobili la medesima Prammatica, 
che così noi appelliamo le riforme del lusiQ sante 
e belle, ma sempre condennale a non viv^ più 
de' fiori. Menta anche menzione l'uso de^ cappuc- 
ci, che per pivi secoli onorato in Italia, finalmente 
ai trovò come bandito da altre più fortunate mo- 
de, • ■olamente in questi ultimi tempi lo veggo 
alqmnto risorgere per difesa de' fanciulli, ed an- 
che del aesso (èmmineo ne' rigori del freddo , e 
massimamente di notte. Tuttavia ancora i Cardi- 
nati, i Canonici e non pochi de' vecchi Ordini Re- 
ligiosi ne ritengono l'uso, con avervi anche ag- 
giunto molli d'essi il cappello, scudo di maggior 
consistenza contro il sole e la pioggiii. Non la sola 
Italia, ma anche la Germania, Francia ed Inehil- 
teria si lenea caro il cappuccio ne' secoli addie- 
tro, e non meno i nobili che ! plebei. Tolomeo da 
Lucca negli Annali brevi raccontando all'anno 1 185 
la prigionia di Riccarda re d'Inghilterra preso 
in Germania, cosi scrìve: Rea: aalem siamlavit 
habilurn, et in effigie coqui se ùvnsfuliL Sed 
CUI» vcnissel Dux Ausbiae cara sua comiliua, 
ut viderenl, qui fssenl; invcnit Hegem assantem 
anseres , et veni votvenlem, clausum in capti- 
tio. Gallico more. Non v'ha dubbio che anche 

SU antichi Romani cpooscessov qnesta maniera 
i coprire il capo e le spalle, pergniriltarH 0 vot- 
ai, mgora./fluMafiift, eome notò uiliiineUa, EIl I, 
eap. 1^ n lóro cuoiUi» altro noo «rt che il no- 
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•tro cappuccio. Principalmente era esso adoperalo 
dm Mm; e percliè i Monaci presero ad imitare 
la loT haiseaa e viit!i, percic'i non solninente si 
raserò il capo e la barba, ma anche etessero it 
cappuccio, come gi^ oascrvf> nel secolo v Gio- 
vanni Caasiano, de Habitu Monadi, cùp. 4. Fin- 
ché durò la potenza Romana, rade volte In per- 
Boae Dobili ed ingenue si servivano del cappuccio,- 
ae pur non volHvano andar di notte sconosciuti; 
il che era praticato anclie dalle donne potrò cu- 
ranti dell'onestà. 

' Il detto ùaqiìì del cappuccio non vuol gii dire 
cbe restasM alTitto eaciuio l'uso del cappello, 
che fio da'Mooli pi& antichi tempre ti nanienb, 
qaaDtanqos ori Vocabolario ddla Cniaca aia acril- 
to, avere i noatrì tniggiori adoperato il eappuc- 
eto la cambio tS caoptSo. Percìocchà anche allora 
Tona e Faltra fòggia di coprire 11 capo li mao- 
lennB. Giovanoi Sariaberieose (lih. Ut, cap. 6 Po- 
licrat) ha queste parole: Mernini me audisse Ro- 
mamaa Portìificem soUlam deridere Lumbardos, 
dicens, eos pOeum omnibus colloquenlibus facere 
{cavarsi il cappello) eo quod ia exordio dictionis 
henevolentiam caplent. Che anche nel secolo kv i 
preti portassero il cappuccio, almeno in Carsica, 
ai deduca da Pietro Cirneo, il quale nel libro IV 
di quella Storia scrive, che mentre una mattina 
usciva di caaa per andar a celebrar Messa, fu as- 
salito da un sicario; ma ch'egli capuceo {habitus 
eit, quem tacerdoUi tuper humentm fcnmt) cir- 
cwn laevurn braehiwa iniorto, ut eo prò scalo 
vter^ur, il ripuisb. Degno è anche di osservazione 
che nel tcoolo ix i prati lufeodo in pubblico sem- 
pre porlanoo la sloia al collo} avi Del oan. 
dd Coacilio di Hagonca delTanoo 8i3 fii loro vie- 
tato pMidamt aeoaa. Bretbjle^ ànt immmùoM 
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TOiTHiMiqmirrÀ 
utanbir orariis (cosi chian^vsno la itola) 
ter Jijffèrentìam lacerdotii digitHaHi. E Beginone 
(cap. 333 de Ecciei. DùàpL) porta tin canone 
del Sinodo Trìbnrieoie con queslà parole: Ut Pre- 
tlrjrUri non vadant nisi stola vel orario indutì. Al- 
l'incontro nel «scoto zir in pubblico portavano il 
manleilo col cappuccio anlle spallo, e la berretta 
in tetta in vece dì cappello. Qnri fosse l'abito de' 
preti iii-l i330f raUùamo dalTAnlico Ticinense (fe 
Laud. Papiae. — htCtduM (cori egli) omms sacer- 
doles in habUu honeslo, tcUieétEectesiamm Pmelati 
et Canonici CaAdvtit, lUe lUUt quidam alìi Ca- 
nonici et Cappdiani timaulU Parochianaa (cìoà 
i parrocbì) cum c/damide clausa , vel anieriui aper- 
ta, cum capuiio magno pendente post scapulas, 
et bireto in capite, et bimesta toàefate. Qai vero 
prae patgìerlate non potsunt hoc Jàcere, vadunt 
tallm Cam labardo decotti, at cenalo in eapHe 
per modum divenum a hàdi, immo a etìerit eie- 
rids, vel etitnt caia biretlo. Iftc unquam tine ta- 
bardo procedmt, nisi fonan intra terminos Pa- 
POchhe tuae, cum atta cotta in humeris, quod 
in Gt^Ua lìtperpeUiceum dicibtr. È recitato qne- 
it'nio ne'Cinonici Regolari. Aggiugne ancora etso 
scrittore; Nullus, nisi sii in digitilale conslitatus, 
vel aliqui Canonici Calhedralis , deferì ailerìus co- 
lo ris vestimenta, quam biavi, vel nigri, aalalica- 
jiu honeslì mixti, seu alicu/us colorii obscari. 
Ma per conto della cotta, cbe anche anticamente 
portavano i preti in pnbbUeo, fu ordinato da Bl- 
colfo vescovo di Soissons neiranno 889, eap. 7 
Gonstìt. nella seguente Tornia; ProhSKimts ut nemo 
Ola alba uiatur in sacris mytleriit, qua in qua- 
tìdiauo vel exierioii ut» imiiiiUir. 

Calumerò ed aierono gli antidii Romani cat- 
ceat, èandaUif ere^dat, co^tuy eothunoi, so- 



teat (oggidì piandlB) ed altre coperture de' pie' 
di, de* quali ■mpiamente ha trattata il BaldoTÌcio. 
Erano adoperati anche allora sacci, sortn Jì cai- 
tare die per attestato d'Isidoro {lib.XIX., cap. i4 
de Origin.} facilmente si calzava e si deponeva. 
Questa voce è passala Olio a' tempi nostri per di- 
segnare una sorta di scarpe usate dai poveri, per- 
chè fatta di legno. Noi li oLiamiamo zoccoli. Pli- 
nio (lib. IX. con. 35 ed altrove] nomina soccuhs, 
a' quali le femmine date al lusso aggiugnevano' delle 

Ce preziose. Sublalares , o subudares, o sole- 
non di rado s'incontrano negli scrittori de' 
secoli bassi, che erano o gli stessi , D almen poco 
diversi dagli zoccoli. Nelle Cliiose MSS. sono raen- 
cionate calopodes lignei sublalares. Contutlociò 
come difTerenti cose, per osservazione fatta dal 
Du-LJinge, SI cruovano presso gli »ntic!ii calcea- 
menla, illesi caligae, sacci et sublalares. Alvaro Pe- 
lagio vescovo di Silva descrivendo cirua l'anno i3i{o 
il lusso de* Purtogliesi nel lib. 11, cap. 76, si 
esprìme coi segneati termini.' AUqiU ex taimvÌA 
eanKiiit non utentes: solalarea deaunUos eum ro- 
itHs lonms et recaivìt fiabenies : Jòi&nUiiras man- 
■ ■ . ^usaaUai- 

I cobiti hatmiit 



in capUMt a ìmiìòi, et 
baitmmi tT " 



maiUclt habeiOes, captUot boriarmi £mdtritei 
coataUetentes. Aoche fra noi da qualche anno la 
' inoaa ha risuscitate le scarpe che colla punta guar- 
dano io su. Si usavano in Francia si sfoggiate 
punte o becchi dì scarpe, che fino i Concili dì 
Parigi del tata e quei d'Angers del i365 e i368 
arrìvarooo a condenuarll, come contrarj all'ordine 
della natura. Pendiè nel «ecolo ziv e xr la povera 

rte, UHaaiituinente di *ma, Daa*ano gli loaco- 
, eoiae tuttavia eottomano in qniMio parte del 
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VEBTEaiSfaQVtlITA 

Milanese le contadine; perclù i Frati Minori Os- 
servanli per umillà si accomodarouo a quella usan- 
za, e ai guadagnarono la denominazione di Zoc- 
colanti. Pure in que' tempi la riputazione e farluna 
degli zoccoli andò tanto avanti, forse perchè me- 
glio che altro calzare difendono i piedi dall'umi- 
do, che anche i Nobili non isdegnarono di portarh. 
Pietro Azario nella Cronica Novarese all'anno i356 
«crive che Giiglieliiio capitano di Novara, sentendo 
presa la eiltìi dai nemici, in casinun fii^t in zo- 
ckoiis. Ne dirò una più maestosa. Lo stesso Fe- 
derigo 111 imperadore nell'anno i453 si dilettava 
di queste scarpe di legno. Resta tuttavia nel Fa- 
lazzo Estense una pittura di quell'anno, dove si 
mira esao Augusto sedente con gli zoccoli in piedi. 
Gli sta vicino in piedi Borso duca di Ferrara, a 
inginocchiato davanti Giovanni Bianchini Bologne- 
se, magnus Tabuìofum jislroaomìcarum suppu- 
talor, che cosi è chiamato dal Riccioli, e a lui 
porge rimpersdore ono scudo coli' aquila per arme 
di ana Casa. Ma aouo iti in ditaso gli Eoccolì,e 
quasi dappertutto ai adoperano oggi£ le tearpe. 
Presso Vopisco nella Vita di Am^aDD ai traova 
carpisciilus , signiRcanle una sorta di calceamen> 
to; dalla qual parola corrotta forse potrebbe es- 
sersi formata la voce scarpa. Le scarpe vecchie 
noi le appelliamo ciabatte; i Franzesi sabots e la- 
vatesi gli Spagmioli zapatas. Stranamente il Me- 
nagio volle trarre giabatta dal Latino saba, la quale 
altro non fu anticamente se non quello che è og- 
gidì, cioè mosto colto, Nè da sapa venne suppa, 
zuppOf come si figurò il Ferrari, ma dall'antica 
voce sapp tuttavia usata in Germania, e portata 
dai Sassoni in IngbiUerra dov'è chiamata ti^p, 
e in Francia dove A dice soupai il che vien eoo* 
fermato daU'Hickeaio nella Gnunatica FraDoo-Theo- 



Qkrq a db ■Mnaruo nel CodUe Teòdorano, 
fib. XIV, lese D, (fa htAHu fuo uU oporlet ùunt 
miem. Qhìti Arcadio ed Oailrìu Augoati proibì- 
•cono aium txangarum, atqOe bracharum intra 
Urbem venerabilem. Ri qneate tianche molto lian 
parlato il Salmasio, il Vossio, il Gotofredo e il 
ui-Cange, concludendo che fossero udb vii rog- 
gia di stivaletti o Ecarpe. Confermerà >o il loro 
parere. Nella Vita del Beato Pietro Orseolo doge 
di VeneEÌa , pubblicala dal Mabiltone negli Atti 
de* Benedettini, Saec. V, si legge: Festinanler a 
avfibus extrahit langas cum cakaribus, rcsidens 
in nudo de/ectat cespile. Adunque le zangoe co- 
privano tanto il piede die la gamba , ed erano 
anche adoperate dalle persone nobili. Nel libro de 
Coronai. Bonifacii Vili Fapae a' ha , ciie post 
Dominum Papam inrcdit Praifeclus Urbis , indu- 
ius manto pretioso, et catccatus una zanca au- 
rea, altera rubea. Nel Poema di Jacopo Cardi- 
nale ai eaprìme quel rito co' leguenti versi. 

....... Manto, quid i/ilcndidiu, una 

ScaiitOi, poneadut rrat Pratfectu^j ec. 

Sccbè eoi Dome di tanche ai veggono qui diie- 
pwte collette, o ativaletli o bonaccbini, cbe co- 
piìvno le ntobe, Cuna dì un colore, e l'altra 
d'ini akrt. Ha T'ertno ancbe itìvdì fpvaaì, leg- 
gendosi di Haaiimiano arciveacovo di. BaveoiM 
preaao Agnello, che chiamati a uè sutoribtts cal- 
ceantentorum, praecepit UUs ut magnai sanehat 
ex hìrconm petìibus opeTannt, ijui et ìpsai ex 
toUdis aureii replevU. Si dee ora ageingnere cha 
preiso i contadini di Modena e jalbi pcjpoU il 
Dome di tmJd è pattato in qndla cbe gli anli- 
chi Latini appeUirono ffìtUcu. Setto Pompeo F»- 
sto ooai Mtnvc; GnUalont appeUtbantur pmUo- 
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mimi, ftu Al tatuubm» imitamaarJBffpimat, 
adjeiSt perllfif JuKuìas habentibiu, aque fa hi* 
iuperstantet, ad timUUudìiiem crurum ^ut gau- 
ris ffvdiebmtur, utique propter difficttUatem eot^ 
tis^tdi. Nonio Harcétio anch' edi dice: Gntllao 
tunt Jùstes, quas mnitimtur pwatores, qui gm- 
diuntiir graUis, quae suntperlìcae b'gneae. Plauto 
nel Poenulo, Act. IH, Seen. i; 



cliÈ cosi s' Ila da leggere , e non clavatorum, coma 
hanno i libri stampali. I Fiorentioi cbiamano tram' 
poli quei che ia Lombardia aon detti zanchiì e 
forse dìud popolo d'Europa n* ignora l'uso. La 
Cerda {Adversar. Sacr. cap. iis, num. i8) atlmb 
che zanca, o aanga, o txatiffi toste calceamenti 
^niis, Aggiugne le parole del Codice Teodosiano, 
e poi conchiude con dire: Haec nos ducunt ad 
rusticum caiceamentum ; nec dUsimite apudtiispa- 
nos est, quod nunc xancas dicilur. Est autem a 
palo apud nostrates. M.i s'ingannò, nè seppe le 
usarne del suo paese. Altre furono le Izanffie vie- 
tate dBgli antichi Angusti, ed altro zancas de' 
suoi Spagnuoli, le quali non eraua una Foggia di 
calzari, ma i trampoli de' Fiorentini, e gli zanchi 
de' Lombardi. Odi il Covaruvia nel Tesoro della 
Lingua Castigliana. Zanca un palo (legno) alto 
con una korquilla , donde kaM fuerza ai piè. 
lyestos usan en lai aldeas, por donde passa al- 
gim arroyo pequenno, por ìas parles, por dondu 
no tienen puenlezillas, ce. Perù anche ]iresso gli 
Spagnuoli tanche si chiamano quelle due pertiche, 
cnira lignea, su cui posaoo ì pi«di, ed aliano 
l'uomo che vuol passare qd tiuomIo sema bagnar- 
si. Ne' carnevali di Modena vidi alcDiu eÌOTaol 
passeggiare pel corto con Bsn MDchi. Il BMorsio 



nd Olotuno Greoo-Barbara Bcrive tÉmgoa, m- 
Ucum soRgo, iiniiler. Credetle e^iì ch« itanca 
(«Olile inaDO itinca per mano lioittra) foiie il 
medeiimo che tanco. Meno avvertitamente ancora 
parlò il Menagio nelTOrigini della Liogua Italìaaa 
con dire: Trampam, pianeBe, come quando si 
dice: F'oi siete posto su i trampam, per dire: 
Voi ingannate, ficendovi del grande. Non si dice 
trampani, ma trampoli. Nè i Irampani o trampoli 
sono pianelle. E noi diciamo andar su i trampoli 
o su i lanchi, ma per indicare un uomo che in 
iitrana oianiera oppra, cnn pericolo sempre Ui 

Non rincrescerà intanto ad niellilo di iiiliie, qual 
«orta di scarpe o caliaii usasse una volta Ber- 
nardo re d'italiii, oipotL- di Catlo Magno. Il se- 
nolcru suo esiiteiitc: nella Basilica Ambi usiaiia dì 
Milaiio lu apL-ilo nell'anno i638} e il Puricelll, 
lestinionio di vista, ne' Monum. Basii. Ambros. fra 
l'altre cose scrive così: Supersliles adhuc e cotto 
rubeo calcei ulnmque pedem contegebaru; iidem- 
gue vciiBjm quisaue solsjm, hinc inde cono- 
ceis insutam, habebant Tom vero apte pressequa 
ad suum qiàsgue pedem juxta ordinem digitorum 
eoa^tiàtmt, m acutam vtrmt prinwem d^Umt 
dendetttet, ut cakait dexter uonnUi dextm pe- 
di, tfuandìu iiOeger SU ent, li^sterque tiaìstro 
apiari potuistei Cetenan qaisque calceus duabus 
tantum corit pariibus consutis, pedem ila conte- 
gsbat, ut taUerior corti pars in suprema versus 
crura extremitate aUquanUilum scissa in longum 
esset, illicque pedi lignamine {o ligamiae) ad- 
sbmgeretur, ad eum prorsus modum quo rustì- 
eana hodie adceamenta Aelilaii toleat Uancò di 
il re Benurdo nelranDO 8i8. Se eon suole 
di legno Iobh comodo il ounnùiMn, non Tel m 



DigitizBd by Google 



TIRTUIMAQDIK'U 8i 

dite. Certameole suoIq tili furono anticanieiile in. 
uso, e il nome d'esse tattavìa si conserva in Ita- 
lia, Francia e Germania, cioì p<ttU<^k} deri- 
vato dal Germanico -pain-lofit, lìhe tdoI dire Ai- 
. Itole de piedi. Ha coma a' lenipi noilrì. coti ne* 
gli anticai l'andò motaodo la loggia dm acarpe; 
Fone moverà a lìao PintendeFe qoal fosse nel- 
V anno t365. Ecoo cib cbe uè TUèrUce a qoeU'anno 
iX Contìonatorq dd Haogio; Sòtuìara h^t^ant, 
in méus rottra ba^iima in ptute anteriori ad 
moama umas coma in lon^ms olii in obUquwn, 
ut griffóne^ habent retro, et jialuraiìler prò un- 
giiibus , ipsi deporlabanl. Così deforme compiirve 
i|kiesta capricciosa forma di scarpe, clie Carlo re 
di Fraociu iu Parigi e Urbano V papa nella Corte 
Romana ne vietarono l'uso. Pure anche prima s'e- 
rano vedute scarpe di quasi egual moda; percioc- 
cli^ San Pier Damiano nell' Opusc. 4^ , cap. 7 così 
dipigoe un clierico dato al. lusso. Hìc itaque ni- 
iiduius, et semper omatus, atque conspicutis in- 
cedebat, ita ut caput ejus nunquam jiisi gibetU- 
nica pelUs oblegeret; indumeitla carbasina atque 
niveriiia siligio per artem fulioms inficerei; calcats 
postrema aS aquilini rostri speciem non fitUeret 
E notisi <]ui la matabilitì delle lingue. La voce 
calceus, come ognun aa, aigniScava ciò die oggi 
è calzare o scarpa. Ne dura ancora il vestigio 
nella parola caholi^o da cakeolariui; in calzare 
ii piÈ da calceare. Noi da,' piedi abbiam portato 
■Se gambe questo vocabolo, appellaodo eabe e 
ealaeUi ciò ohe onopre esse gambe: e andato 
«nefae più iniunii col chiamare i modeDesì le bra- 
die etuaonL 

E per Gooto del eoprìmeato delle gambe, che 
cabe^ e adaeUe appelltamo, in Lombardia dal 
faaiMt popolo tona aiHora cbiunatì scoffònL E 
Hdutioi. Jnt. ItaL T. II- 6 



Sa msaiRTixiDnE 
noo- i gUl moderna questa \oce. Il Da'CaDgs io 
nni lettera di pepa binocenzo HI, tcrilta ha pì& 
dL qoattrocenlo.anni, trovb scajtmes simililermt- 
heant Jupliattot. E in un'altra di Aleiaandro IV 
papa del 1361: auatuor K^bnes et duo ttìblà- 
larei. Agglugne il Dit-Cange : Uàc tcaffbnei, vd 
scuffones pedei ip'ectare viikabw. E vevamnla 
■embrs che una volta coCal parola inificaue noa 
anita (li scarpe; perciocché Jacopo .cardinale ndla 
Vitii di Celestino V papa ( llb. Il, e^. %) par- 
lando de' Cardinali die furono i primt ad inchi- 
nare quel santo Romito, dice: 
m-m ,ubmi.,i chiffombus oscula figuni 



Pare die si tratti del bacio de' piedi j uia qud 
viltosis Furse indica delle rusticane calzette: se non 
ctie una chiosa antica dice:>iVaRi habebal chif^ 
fiincs in (leilibus. Vub essere clic una volta ser- 
vissero a piedi, ma che poi passassero a coprir 

Leali rniict'i i!;Lii-i'a^L-[ o l'ade di fabbri^^ir cal- 
zcLtc con iili Ji ferro, o di Icsscrli con una mac- 
vliina ingegnosa, couie si fa a' nostri di, 0 di se- 
ta, o di lino, o di canape. Certo è che i Romani 
anlicbi por tirano benà d^ calcari in DÌedi, ma 
laaciaiaiio nude le gambe, ed anche le coacie, 
■ abborreodo le brache, come cua da Barl>aii. L« 
toga o altra veate coprire la imdilL Chi vedeva 
coprir le gambe, uaava perones, ocmu, udones, 
coAumoi, chiamali da di» stivali, Àiivdei6, bw- 
laccimA, alcuni quali ^ognerano aino al pie- 
de, ed altri coprivano la vMk della gamba. Ma 

paravano le bnche acsodenti «ino al pede. Far- 
. ticolarmenle ì popoli Orieidali e i Barberi dei Sel- 
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ri vano di bra- 



che. Ma j Luiigohardi, per altestato di Paolo Dia- 
coDO (iib, IV, cap. 33), coepemnt hosis (stìvaM) 
ufi, su/ier qua! eqidbmtes lubruau (o tubniCM) 
birreos miuebant; ted hoc de Bomanomni eoa- 
lueiudine iraxemut Pensa il Da-Cinge cbs i iu- 
brugi usati prima dai Bomoii! fossero alivaletti di 
lana tirati sopra gli stivali di cuoio. Sant'Isidoro 
stimò cbe fossero appellati tubruci, quod UbUu 
braccasqae fegant; o pure, come notò il Vostio, 
lubracì, quod a braccis ad libias asque pervenianL 
Nella Colonna Traiatia si veggono Barbari colle 
brache clic arrivauo sino ai tiilloni. E per veriti 
lutto ciò ctie presso gli anticlii si truova di co- 
priDiento delle gambe, consisteva ìn pelli, panno 
o tela, cbe si cuciva, nia sema che ai adattasse 
alla Ggui a disile giimbc , come succede oggidì. Tanto 
pili SDII io tritili a questa opinione, dall'avere 
osservalo cbe se anticamente si volevan coprire 
le gambe, o pir gaaidarie dal freddo, O per lus- 



ad esse gambe. Erano queste di lana o di lino, 
(brs'anche di seta: il qual coslume nondimeno 
vtniva riprovato dagli austeri Romani. Sono pa- 
role di Quintiliano nel llb. XI, cap. 3: PaWotum 
et fasciai, quibu$ entra vcstiuniur, et Jbcalia, et 
aurium ìigainenta, iota cxcusare potsst vaklado. 
Ancbe Orazio nella Satira 11 nomina 



Ha a poco a poco qoei Cappuccini Pagani, cioè 
i domani impararono da Augusto Cesare a coprir 
lo Eioibe con fàsce, e e non isprezzir le brache. 
AlPantica usanza prevalse TeloqaeDZB del lìreddo. 
SiccoDK arTertt Suetooio, cap. Sa, Aa guato ìfftme 




le 
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quaienUs cum pbiffti Aw> (mucif > ci tubticulae 
thorace ianeo, tt ^a^ùSibut, et tìUaBbiu mùnie- 
bàlar. Si dee BOUioleDdere fascia tibialibut, et 
fàtcìii , o braccis JiminaUbus, NaIladimeDo itel- 
lero ua pezzo ì Boiiiani a valersi del segreto delle 
brache, parendo loro vergogna l' adallarsi ai riti 
barbarici. D'esse ora è da udire San Girolamo, in 
cap. 3 Danielis. — Pro braccis, quas Syrnmacia 
aniLryridas inUrpretalus est, Àquila et Theodotio 
saraoalla dìxenmt; et non, ut corrupte legilur, 
larabara. Lingua autem Chaidaeorum sarabaila 
erara hominum vocantitr et libiac ,■ et homonjmos 
eliam braccae eorum , quihus entra trguntur et 
tibiae: quasi crurales et tibiaks ofipiHntac stmt. 
yetmojasciae cntrales per le ^amhe; v'erano 
anobe fiicie peduies, c!ie si avvolgevano ai piedi. 
mfHBiiD nella L argomento, IT, de auro argmto, no- 
niÌDI fascias crurales. Passò ne' soldati Romani 
Tnw> della brache, e ne fa Tede Lampridio nella 
Tila <li Alettaodro Severo con dire: Donavit et 
ocrtat tt braccas et caleeaa»enta inter vestiaieata 
mllilaria. Lo ateiao Aleatandro Angoato fiscas «nt- 
per usut est Braccai albas Aa&ui(, non eooàneat, 
ut jaius toltbant 

Langanente poi dorb V ngania del laaciare le 
gambe ed anclie i pii^di presso coloro che icira- 
vanodi mal occhio il freddo, o volevano far pompa 
della nn^va bellezia delle lor gambe, la quale da- 
gli stivali o dalle brache troppo lunghe veniva tol- 
ta. Anzi che i Barbari, tal volta si servivano delle fa- 
scia, asserendo Paolo INacono (lib. I, cap. a^) 
che i Longobardi, prima di calare in Italia, suris 
ii^riui candidis utebaraarJàscioUs. Nella Colonna 
Iraiina • in altri an^dù monumenti pare che 
k gambe da' Bomani abbiano qnalclie e^rtnra. 
Noi poacia troriano naate le fasine anche il tempi 
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dì Carlo H.j il quale, per uttealato <!i Eginardo, 
JàiàtiUs entra ù pedes calceamenlis conslringe- 
'bat Vedi presso il Bakzio (tom. Il CapHular.) Tcf- 
figie di Carlo Calvo nipote di esso Cdrlo M. cor- 
teggiato da' suoi Mdgnali, dove compariscono la 
faicie suddette intorno alle gambe. Ma iiitrodus- 
lero L Franchi un'altra foggia: cioè vestivano le 
gambe con tela di lino, cbiamata tibiale. Sopra 
essa tela aggiravano le fuscie, poi con picciole cor- 
reggie tirate di sopra serravano la tela e le luscic. 
Odasi il Monaco di San Gallo (lib. I, cap. de 
lìcb.gcsL Caroli M.) dove descrive l'abbigliamento 
dpgli anticlii Francbi. Erat (dic'eglil antìquomm 
ornatili vai puraliira Franaìrian , ciilciamenla fo- 

Faaciolae cruraies vcrmicuìatae , et sablus eas ti- 
hialia, ac coxaMa linea, quantvis ex eodem co- 
lore, tamen artificiosissimo opere variala: saper 
quae et fasciolas in crucis modani intrinsecus et 
exirinsecus, ante et retro, Um^simae iUae cor- 
riffat tenddjmtiir. Peùtde caiaisia (jàxna. Post 
htee baWieia spatae etHBgtbis. t^iae spaia primo 
voffna figea, secando cario ^ualicanqué, terUo 
lintemmnt aói£dìtsìmo cera UicU&ssma robaaioi 
ita àn^tatur, ut per medium erutìcvHs enùnm* 
tibus t^perenOlonem Gentìlium aitrarelw. tjitiaum 
habitus eonm eroi piàlmmeanum, vel taphjtiaum, 
quadrahguUim, duplex, sic farmatum, ut, quum 
imponeretar hianerìs , ante et retro pedes tone- 
rei, de laten'bus vero v!x genua conle^ret Tum. 
baculas de arbore malo , nodis parìbus admirabi- 
lis, rigidu,s_et terribiUs cuspide, manuali ex auro 
vel argento , cura caelatuiis àtsignibus pra^ixOj 
porlabalur in dexlera. Cori egli^ il coi luago p*ut> 
noo sari incrsaeiuta ai Letton. Anche ApoUioare 
Stdonìo, tanto nel lib, VIU, epiiL quanto nel 
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pMma n ricorda vàicuìa, co' i^ali ti slrÌBnevni» 
le fucie delle gambe. Nel Concilia Cloveslioraifa 
deiranno 7471 cap. 38, i decretato de' Monaci: 
Nec imìtentttr saecutares in veslitu crurìum per 
faschtas. Che durasse l'uso delle fascie anclie nel 
secnlo K R XI , si ricava dalle Consuetudini del Mo- 
tiistei'O Cliiniacense, raccolte circa Fanno 1070 da 
Uldarico Monaco, dove son permesse ai Monaci 
fkscìolae propter tìbias infirmantes. Sembra in ol- 
tre die uè pore in esso secolo ut avessero i po- 

Coli d'Occidente trovala Tiiigllormaiiiera di coprire 
! gambe. Perciocthè San Simeonp Romito, die 
pasNf. ir,ii;lior vllii iiL.II'nmin roJlì, cnmc s'Iia 
dail.n ^u.,\,la un' Srjooli BencJedii.i Jtl Mjblllono, 
nionlif .Mhbi.T ;i lrov;ii(i II navdn-su Iionlf;izio , 

le i;.-.i(.!,e imde, gli donò caligas juai, P.ire'^'che 
¥0^11.1 diro lo calze per coprir psse gambe; giac- 
che il Mdrclicse, ammirata la carili) del santo uomo, 
con/esli/a duas ìàrconim peiles afjirri, inde libi 
alias consuificit Resta dunque che sia dovuta 
ai sccnli sDsseguen^ l'invenzion delle calzette dii? 
uiiamn oggidì. Sembra ora un'arte di niun conio , 
perchè la sanno le piiì delle donnej ma il trovarla, 
■ mio credere, fu mirabii cosa, ^tre invenzioni ci 
sono, le qnaL, a gnlaa dell'uovo che il Colombo 
iniegnb a «tare ritto ÌD una tiTOh (i), noi ora mi< 



- fi] I/noddoto ohe di«de origiH ti pmerblo ddPbvrtf ^ 
Coiómbo , fa da iIgddì pollo in di^bìo, percbA ù appA^ù 
db anltriU del uh iaiorìeo Bmhsbìi ma FAiMnano Irww. 
«dia iwmU mi Storta. deUa rila « M viaggi ili Ctisltf. Co. 

ffrme ella fraUea taffàtlà del alttrt IfawlgiIBrt, a b bi 
»oito in quella jflDtma. A^adro Goonln de MeDdoia, pan 
CardiulB di Sp^», aveva ìbvìMo Culmibii « molli ^Hiiili 
peraonani ad od bmcbetto. Uno Spaguuulo bammeBla iavi- 
dioM aSU glnria di ano Mmùnn domaodA aipraanite a Co- 
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rilmo, ma punlo non ammirianto: ma nè pur noi 
'■■mnmo attiti da tanto da trovarle. Che co«a pi& 
triviale c'è deUe st^e, coll'ajuto delle .qnali fa- 
cilei«i(G sì «ale a cavallo, e sì tengono oavalouido 
ìA riposo ì piedi? E pure noti le seppero inveD- 
tare 1 Romani. Bisognava allora o saltare a cavallo, 
o vatersi di qualche sito allo, o avere uno tua- 
iore; cioè chi colle mani ajulasae a nonUr? a ca- 
vallo. Dolevensi poi le gambe, e contraevano an- 
che delle malattie per quello atar Cotanto pento- 
loni. Rioiediossi a tulli cdTDSo «1 comodo d'eisq 



DISSERTAZIONE XXVI. 

DcMa Milizia da' secoli rozzi in Italia. 

Qtiatito fosse eocHonle la milizia (li.>'G.i:cL e 
Boru.'iiii aiiLiclii , come esalta la lor ihscipliti.i , 
l'hanno aasai dmioslralo varj cruJLti scrittori. Tale 
certamente fu, che anche la moderna ha di che 
imparare d<i loro, tuttoché tanto mutata sia la forma 
di offendere e difeuilere nel mestier della guerra. 
Allorché i Barbari vennero a sottomettere le coti- 
trade Italiane nel secolo t, portarono scco^ non 
v'ha dubbio, i ijoalnmi della lor propria m^ua, 
e qin lì dilatarono. Cacciali i Goti sotto Gìasti- 

lombo, le ne 11'; [iole:,! che egli non ■VSKC icario il Hilaiu 
Uondo, crirJtva clit uiuir fiUm fom i[Blo capua dì lautar 
quesl' impresa. Culttnibo^ senza darq Una rìsputi diralta , presa 

aopn una daile punte- ^seiidos^ toUi inDtilneiila sCmvti di 
tir eli, egli pcrcuolcndg l'uoio in ngdo da nunperua tua 
M t r ei a ìiti lo fòca itàr rìlto dalla parta ìnàimaf a -pravA in 
«aiUi moda «ha auUa ani più boi* dal calan I* sua orma 
wipai^ ^i avara addiiato il canalino dal Muovo Hondg. v 
Waìhinglan IrvinB, Star, ili Coìomba, Uk T, «p. 7. 
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ninno I, lornò pec alcuni pochi nnni a rimettersi 
la iliscipUna militare Rumon» in ilal'm; m:i essendo 
«□coeduti in questo dominio ì Longobardi , Fran- 
chi e Tedeschi, l'arte militare presele lezioni dal- 
l' uso di quelle naziooi. Era non poco scaduto in 
Italia il buon regolamento della miUÙB lOtto gli 
ultimi Imperadòri Romani: coDtultoeiò' i Barbari 
ci trovarono tanti vestigi delle vecchie ordinanze 
tanto de'' Romani, che de' Greci dominanti nel- 
l'Esarcato di Ravenna , che poterono imparar molto 
nella profession militare. Però anch'essi ebbero spa- 
de, sciable, fìonde, dardi, mazze, lancie, archi 
e saette, scudi, elmi, corazze, stivAli,,e il reato 
delFarmatora che anticamente sì usò. Carlo M. nella 
legge XVn &a le Longobardiche ordinò, ut nuiius 
extra Beffium nostrum bruneas (cioi le umiture 
o cprauo) vendere praeMUmatl la oltre dcHa leg- 
ge QJSSi. Tìrt& il vendere liiari dd Regno «ma 
et bnma». E ndla legge XX paria de rnnit txm 
palrbm non porlaadu, ùbit icuSt et htiàt. Um- 
TSDO ancora tende e pwUglion), a (piaal tnUi gli 
slnmenti de eapogna» città • fiKteue. già ado- 
perati dù'Gred a nomani. Ennoldo ITigMlo deaaii- 
vendo Faaaedìo di BarccUona fatto da LodorioQ 
Fio (lib. I de Bgb. guk IiuAw.) ooal aciive: 

JritU ckauu tmau.- mdigm Man ntontU. 

JUathiia nOl valet mumrum fnngm pcOu. 
VA loUo dico: 

UaeUna iena nnat: pubaalur ti uadique muri; 
Crebra lagiOa cadit, vi Jùnda relorCa fadgaL 

Viatote delia Vita d'esso Lodovico Angusto rac 
conta alFannoSoS l'assedio della città di Toitosa. 
Quo pervemenì Ludovieus 'Rex, adeo iìlam ane- 
mia, ma^onibus, vbias et eóurù iaibvmenlù 
lacetiivU et pnIrMt numMbat, ut cwei iìXu* a 
tpe ded^mt, ii^netosque m» oAierto Mule 
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ctrrmites, cìaves dvìlatis traderent Probnbil mente 
■'ba ivi da leggere coafractas e man^nis in vece 
di tnangonìlms. Percioccliè questa' è la voce più 
ntita per denotar le maccUne colle quali ti git- 
tavBDO Basii nelle acaediate cittì. Vero è cbe an- 
che TAutore dé&a HiMclla, lib.XXI, acrive essere 
stato schiacciato il capo ad no aonio empio a la- 
pide trantmlsso ex Tmngone; ma anch'ivi penso 
che s'iibbia a leggere ex mariano, perchè Teo- 
lune ]i.ella Crooografia, fatta latina dall Autore della 
Miaoella, scrive ex mangamco (sottintendi tor- 
mento), e forse i migliori testi avranno man- 
gano. Lo stesso Teofane all'anno zin di Costanzo 
Augusto nomina mangana oirmìs generis. Se ne 
servivano anche i Longobardi, scrivendo Paolo 
Piacono (lib. VI, cap. 30) che il re Àriperto Ber- 
gamum ohsedit, eamque arietibus'el diversis belìi 
mackiiiis oppugnans, max coepìL Così pure Lo- 
dovico li Augusto (come attesta l'Anonimo Saler- 
nitano ne" Paralip. cap. ga ) cmtaùm Barim variis 
machinu expugnare coepit. Descrivendo poana al 
cap. il4 l'assedio di Salerno, narra dM i Sarar 
etnàmael^ium, qmm petrariamnuncupamus, cot^ 
ttruxenmi minu magnitudini!, ut turrim tmam 
Metrmtt e che sotto i Criatiani alurooo in qodb 
■Hdanma Imre nn^dtra micefàaa. 

CoTWCTVsrono le Daaioal isUentrionalì domuiniti 
in Italia le \^m aDtiefas ordinanze nella mìfì«ia. 
Non si udivano gib ne' loro eserciti i nomi di le- 
gioni, tarme, manipoli, coorti e simili; pure non 
mancava ordine nelle loro truppe, e v'erano oG- 
ziali primarj e subalterai. Ancb essi avevano un 
Genarale comandante, e sotto di lui vsrj duci con 
•nboi-diiiuione de' minori 9! mageiorì. I Cenletuaj 
fivoD» come i Centurioni; i Mmenaii eome ì no- 
Mrì GokuiMllL I Conti govamdtori dot atìh me- 
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lUTano m campo il loro popolo; n pitre tale im- 
piego era racuomandulo ai GusIalJi. Anclie allora 
«I conlaTuno Dell'oste fexilufen, a Signiferi, cioè 
di Jtfierì. Agnello nelle Vile degli Arcivescovi tlì 
Bavetina, trattaniln di Felice amvescoTO, scrive 
cbe sul priDcipiu del secolo vili fu scelto per sua 
Generale dnl popolo Ravegnano Giorgio- figlio di. 

questi per le guardie divisit popiiium in undccim 
parles. Duodecima i-ero pars hccìesinc est reser- 
vata. Unusquisque miles secitnduin suam miiiliam 
et Nuiaeruni iitcedat Idest Ravenna, Bandus pri~ 
mas, Bandai secundus , Banditi Novits, litvintns, 
Conslanlmopohtanus, Firmans, Lacius, Mcdìola' 
nensis, F'eronensis, Classensis, Parles Ponci/icis 
cum clenets, cum honore dignts, et fiimilia, et 
Stratonbui, vél ahis subjacentzhus Ecclesiis. Et 
haec ordinalio permanet usane in praesentem dieta. 
CobI Agnello circa l'anno 84t). Adunque in dodici 
Inrme, o legioni o coorti, appellate Numeri, fii 
dÌTÌao il ano popolo in Biveana. Come ogpdi ogni 
Beggimento ha il mo titolo proprio, coti anclie 
allora pgoi leeone, ehìamata Avufo-dal Teaaillo, 
che poi II) cfaiamato dai Tednchi fiaone, itan- 
darm, gonfione, cioè italiaDauienEa coit^dono, 
cor^ahne, gor^alone; e dall'Ostiense iM^c, onde 
il nostro insegna; come anche pennone, voce Fran- 
se» ed Inglese. Paolo Diacono <lib. I, csp. io) 
cosi scrive: Tato Radumi vexiUum, quod baadum 
appellant, ejusque galeam, quam in bello gestore 
consueveral, abstiiUt Da bando nacque Tltalisno 
bandiera; e bande una volta si cIiiamavaDO le,1}rì- 
gate di soldati. Ed è ben antico il ni 
pw ÌDMgDi; percioccbè Procopia <lib.II, i 
de BeUo F'tmdaL) rammenta vexiÒum qua 
imaU bandum appeBmt, Peri non ai pub aUbrac- 



eiv ropinione ilei Du-Oange, chi- deriva handuia 
da &0IRO, voce introdotta in Italia multo più tai^ 
di; e non è certa l'altra di^l Sulmasìo, che lo tras 
da pmduBt. Era donque anticamente compartita 
un'armata in varie sezioni, appellale agmina, sca- 
noe (onde il nostro JcA/era), cunei, coorti, ed al- 
tre divisioni minori, ciascuna regolala dal suo u&- 
ziale. I Maggiori neli' andar degli anni furono poi 
cl)iant:ili Capitanei, vaca tratta, non dai Catapani 
de' Greci, ma dall'essere capi delle truppe. Tal 
voce s'incontra negli antichi Annali de* Franclii , 
e ìd altre memorie de* secoli barharid. Abbreviata 
questa 10C8, se ne formò Cananeo, o Cataneo. 

Ebbero, ■ mio credere, gli antichi Re e Prin- 
cipi un natoero «G toldatesche stipendiale, per 
servirsene alla guardia loro e del palazzo, e per 
li presidj delle Fcrlezze. Ma s' lia Ora da avver- 
tire clie qualora s'avea a far guerra o di olToaa 

0 di difesa, costume fu di chiamare all'anni quasi 
lutto il popolo. Ciò si appellava in excrcititm, a 

Siure hostem baimire ; pcrciocchÈ lo stesso ora 
loslis che cxercitus. Quanto rigorosamente si pro- 
cedesse in tale occasione, l' impariamo dalla leg- 
ge SXIX, tib. V! del re Uutprando, io cui ai vede 
comandati) che niun Domo deatinato alla milicia 
resti esente dalla «i«di»0{ie, (DMdiiè si dee an- 
dare alla goem'. Ecceltaa (oUineate éà Bomini 
unum cabaUum AnfienCu, con che nondimeno ì 
lor cavalli iiervano lù GiutUci, O «ia preaideDli 

M draglie. De nànoHbus e^m honMbut, qui 
nee casas noe terrai habent, ne eccettua dieci, 

1 qitali aleno tenuti a aer*ir« io ctaa del Gindice 
per tre di della «eltiroana, Enohi egU aia rito^• 
nato dalParmala, Agli SciMatà, aloè ai godici 
minnn, ai lasciano tre aomuù naalmenti Éa*al- 
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lo, V cinque de' minari. I Saltati poteano ritener 
por A nn nomo da cavallo, e un altro de' mìui- 
nu. Se alcuno oltre ai suddetti fosse etuto esen- 
tato, «ra condeiinato il Giudice a pagare il ivi- 
drigild, pena peoumaria, al Sacro Palazzo. Ma qui 
vien cliiedeodo taluno, come pub stare die tanta 

Èenli; anilagae alla guerra. Non v'era prudenza il 
itciar le cittì e fortezze «enza presidio; ed em- 
pia cosa iarebbe leuibrata il Iwciar tante itiogli. 
con piccioli figli abbandonate, e Moia vemno 
ajnlo dalla parte del marito. E poi chi avea da 
coltivar le campagne? Che se l'Italia allora fosse 
•lata al pari d'oggidì popolata, il menar tanta 
gente al campo, più danno e confusione avrel>be 
recalo, che utilità (i). — Riflessioni tali pare die 
persuadano, non potersi credere tanta mossa d'uo- 
miol, e cbe v'intervenisse poi qualche scelta c 
mpdennìone. Osservisi la Costituzione della prò- 
moaion JeUEserda fatta da Lodovico II Augusto 
circa ranno 866 per andare a Benevento contra 
Sanuwni, già pubblicata da Camillo Pellegrini. 
Qnivi li comanda cbe vada all' armata quictim^ue 
ife moitUbtu w^dn^ìd sauia habere polest, cioè 
chi ba tanti mobili da poter pagare la pena della 



(i) -^QnaKi dimcollà, dice A. M> aioni, tcnEono dj>l slI|>- 

nette Inro file i riali? Ne ba ^i mnla quilclw Iràccii iielli 
loto alona r E H n b» ìaree* farmalo a pniara dm i viiilt 
palennD colLivar le euBDagiie, dob ivnbbe egli ìb db pmiÉo 
acbirtte dmt difBcollt, ts ampagiH deiBrtB, Bd i campi £ 
gBcm truppa aSiilIatir Dal fin qui detto ti fuà arditainenle 

ElicB do^D^pbardi ■ dal bnw priBB^dla caaqBt^Tnat 

Mere k («n relaiioBi cbe ntm fl«tt"tr» I dna popoli.» i>ìi- 
conv KfK alami /muti M Stutia LanfAanBea, cip. Q. 
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diauldiiilieina. Qui cero nmSum wUM^ habel, 
duo luneli ai unum quafitatem iminuaU, ut btn» 

ire posino. Dubito qui di testo gnasto. Pare cbe 
(lue (ti questi si debbano intendere insieine, e 
ciie un solo d essi vaila. Pauperes vero personae 
ad t^uslodiam maritimam vet patnae pergant. si 
plus ijuam lieceni sotidos habel de mobilibus. Ecco 
che I poveri restavano al loro paese. Qui non pìut 
ijuam decem soUdos habet de mobilibiis, mi ei re- 
qutratar. Questi né pur erano tenuti alle guardie.,. 
.Si pater unum nlium habuerU, et ipse iiUus ulU 
hor patre est, instrucUis a patre pergat. Naia si 
pater ulibor est, ipse pergat. Vedete qui un'altra 
esenzione. Ne seguita una maggiore. Qui daos fi- 
ìios kabuerit, quwumque ej: eis uukor Juent, ipse 
pergat; ahus autem cum patre remaneat. Quod 
il pUires (ikos kabuerU, uiiUores omnes pergant; 
tanluiìt iinus remaneat, qui mutdior fucnt. De fra- 
trihus indivisiSj si duo fuennt. ambo per/^nt. Si 
tres fuennt, unus. qui mutdior apparuerit, re- 
maneat. Celeri perganl. /Aggiugne 1 Imperadore, 
che niuno sur^ ai^usato, se non che Comes in unn- 
quoijiie Comilatu unum relìnquai) qui eumdem io- 
cum custodiat, et duos cum lucore sua. Elnal- 
mente h ordinato a' vescovi di non esentare flciiD 
laico da ^ella spedizione. Ecco la forma teanU 
allora per Tarmata d'Italia. 

Si dee ora riflettere cbe oltre alle persone cud- 
datle Bìon obbligate a preudere l'annit non an- 
davano i tarfl a .militare, come accemiamaio alla 
Diufrianon XIV. Heatier d'onore era idlo»} più 
ohe .oggicR, Ja nùlixia. Ne erano perdb esoloH i 
wm^ con» gente vile, e T'erano ammesw Mi- 
niente le pereone lìbób Eie' tempi nostri vi « 
prendono gli ATanii del remo e del oapeatro. Gli 
anticU Creai e Boraani abbotrirooo anch' ew il 
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jMrri di ferri per ■■ iriìlitiB, per non rendere 

rali a «t penone lU A batta condiiione. Ohra 
ebe d eMAitaate era il Danum) da' aervl, cho 
ai poteva temerà O die armati |nvrompe«aer(i in 
qnalobe aetUeione, o ebe deaertaMero motìe ne- 
mica. SaDDO eli Etnditi ohe diede molto da. fai* 
ai Romao! Bdlum Servile. E i Sariaati/oggdl Po- 
lacchi , aiccome abbiamo da IJazio ne' Paili e 
della Cranica i£tisebjanu, troviindosi nell'anno 334 
molto alle sirette per la guerra luto mossa da^ 
Sciti, a sia dai Tartari, diedero l'armi ai loro 
serri. Duppoidiè rim:isero sconGtti i TaKarì^ que' 
serri rivolsero Tarali oonlra de' loro signori, eli 
coslriusero ad abbandonare il paese, talmente che 
circa trecento mila Sarma^, comprese le donne e 
i 6gli, si rifugiarono a Costanliao II Grande, da 
coi forono accolti e compartiti per la Tracia, Ma- 
cedonia ed Italia, tina umile avventura de' serri 
Sciti vien raccontata da Giustino, Perciò condu- 
cevano ben seco i padroni quel numero di servi 
che occorreva al loro servigio, ma non li mette- 
vano in ruolo di solduti. Perciò gli uomini liberi 
costumarono di lasciare a casa la maggior parte 
de' loro servi, perchÈ accudissero alla coltura delle 
oam'^agne, e alla custodia c comodo della lor fa- 
miglia. Li necessità noiidlmcno persuase talvolta 
il concedere l'arme ai servi, ed allora bisognava 
manometterli , e dar loro la liberti. Cib fecero i 
Bomuni in congiunlure molto scabrose. Che anche 
j Longobardi ricorressero a ijuesto ripiego, lo av- 
verti Paolo Diacono (llb. I, cap. i3 de Gest Lan- 
gob.) con dire; Ut bellatorum possint -ampliare nu- 
memm, plurtt a tervìU ju^o euptos ad UbertaM* 
tkUum pwductmt Non erano al delicati i Tis- 
gotì cba. BOgaiogarono una volta le Spagne e 
porta della. Gailìe^ Nelle loro leggi (lib. IX, tit. a, 
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1. 9) nbbiamo: Nimc i>ew quia de generali om- 
nium progressione praediximus , restai ut de pro- 
gressorum viriate uet copiit instUuta pùoamui. Et 
ideo id decreto speciali decemimus, ut quUquts 
ille est, sive sit Dux, live Comes, atque Gar- 
dingus , sea sic Gothiu, sivt Bonuuuu, tue non 
ittgenuus quisque, vel etìam itumumisfiu, teu tlùm 
{juilibel e servis JiscaUbui, quisquh horam est in- 
exercitum progressurus , decimam partem servorun 
suonan tn expe£lionem betticam ductunis accedat: 
ita al haec ipso pars decima servorum non in or- 
mis (leggo Merìnis) existat, sed vario armoiwn 
galere ìnstnicta appareat Sic quoque ut unusquis- 
qae de his, quos secum in exerciium adduxerirU, 
partem aliquam zavis (paco noi appelliamo ora 
un giuppone composto di catenelle di ferro. Tmo- 
vaai anche presso i Greci xaba significante lonat) 
vet loricis munilam; plerosque vero scuds, tpa- 
tìs, scramis (spade più larghe), lanceis, sa0iSsque 
instructoi; quosdam edam fundarum tnslrumert- 
tis, vet celeris armis , quae noviter forsan unusquis- 
que a Seniore vel Domino suo injuncta habuerit, 
Principi, Duci, vel Conili suo praesentare star 
duerit. Se i Fi aiii:lii si servissero anch' eglino di 
servi n^Hi! [;i.eim (come prelese il P. Dauiello, 
lib. I delU Àl.l.ziii de' Fr^inclii, dediicendolo dalla 
legge siiddcltj). io iii^ diiliilcrù, Qnoliè miglior p mova 
se ne rechi. CcTUniiieiite uè' Capillari de' Frao- 
clii si vede iin,i costituiionp di CùHo M. ad exer- 
ciluin pronun'cndnm, dove è prnseritlo, quali per- 
sone dcbbiiim luiliLirej cioè qui proprinm habùnt, 
e perciò gente libera; et casati Comitum, cioè i 
domeelicl de' Cooli ; et komines , cioè i vassalli, 
Begis, Episcoporum etAbbatum, qui uei benejl' 
eia, vel propria Aaien/.|Parola non v'ha de' servi. 
Né Lodovico Pio nel Capitolare dell' aiiao 839 parla 
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H non d'ooDilDi Uberi, dìoendo; Abemut ut Mitti 
Mitri ^igeaur mqtdrmt , qmati l&eii honmtt 
in singalù cmtatìbiu mcmeaiUi ut veraciler iOos 
descrioant , qui in exercitaiem ire passoni expe- 
àilionem. Lo stesso ancora risulta da un Capito- 
lare di Carlo Calvo dell'anno 864. Si pub iioudi' 
meno credere die taWolla alcun servo trapelasse 
nella milicia centra il volere de* suoi padroni, i 
quai poscia poteano ricliìaniaHo. In una bolla dì 
Pasquale I papa per l'ÀrclTescOTo di Ravenna si 
legge: Coìoaos, aut pardarioi et servai suhja- 
centet parti Sanctae F'estrae Eccksiae, ad laUi- 
tandum tublmhere non liceat Sed si militati Jùe- 
rint, eos diseiap et dismilitari juhanus. 

Finalmente eaenti dalla milizia secolare erano co- 
loro che entrati nella milizia ecclesiastica per ser- 
vir Dio, non era dì dovere clie si miacniassero 
nel sanguinoso mcstier delle guerre. Ma che non 
fa il eenio de' principi ambiziosi e conquistatori? 
VorrebboDo che ognun fosse soldato, e die tutti 
corresiero ad esporre per essi le loro vile. Per- 
àb ne' vecchi aecoli a' introdusse e durava a' lemp 
di Carlo H. l'abuso di obbligare anche i cherici, 
e fino i vescovi a comparir coirarmi in occasioa 
di gnem, prelendeado ciò, perchè godeano beni 
Begall, ed eriDO sottoposti al peso de* vassalli. 
Nè por godeaoo esenzione gli AiibaU, Da uo do- 
cumento di Pistoia dalFamo 813 rìcaTÌamo che 
ndepcfto Abbate sorente en ibraito tra in hotU, 
oioi mioK atta guerra. Porta il P. Tomaagini 
(parte m, libi I, cap. 40 <k Bene/ic.) molte leggi 
e cUMni Tietanti una tal detbrmità. Spezialménta 
i da vedere nel tomo VHI de' Concili del Labbe 
WM anpplica del popolo a Carlo Bl : Ne Episeo^ 
Jancau, ticut haàemt, vexentur hoiUbia; sed 
quaKtto Ku in hottmi per^HUt, ipsi proprSs ne 
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tideant in parochUs. Seguita apfiresaa il decreto 
d'easo Augusto, Il quale, particolarmente jipo- 
sloBcae Sedis hortala, esenta tutti i preti dall'ob- 
biigo dì concori'érc alle armale, dicendo Ira l'al- 
tre cose ; Haec vero Gailiarum , Spaiùarum , Lan- 
gobardorum , nonnullasque alia genles, et Re^ 
earum Jècisse cognovinuis, gai propter praedìcUttn 
nefaadissimam scebis nec aiclores exlùerunt , nec 
patiias nlinaemitt Legeesi ancora una lettera di 
San Paolino patriarca d Aquileja alla stesso Carlo 
Magno (lib. VII Misceli. Baluz.) in cui il supplica ut 
Uceat Domini Sacerdotibus militare in solis castrìs 
DominicU; annoverando poi gl'iminensi scandali e 
mali cbe risultavano al Clero da questa troppo inde- 
cente usanza, E pure non ceasb essa con tutti i bei 
decreti di Carlo M., perchè la troviam tuttavia vi- 
gorosa sotto Lodovico Pio suo figlio , e sotto i 
suoi nipoti. Ermoldo Nigello Abbate d'Aniana nel 
lib. IV de GeiL Ludov. Pii (poema da me dato 
alla luce nella Raccolta Ber. /tal.) racconta d'et- 
ser egli stesso iotervenuto alla guerra moua da 
Lodovico Pio contro i popoli della Bretagna mi- 
nore, e cbe il re Rppino gli diede la burla per 
questo. 

Bue tgomet scuùim hamerìi, eaamque rttHncUun 

Pifmn, hoc aspiciens , rìwU, alifttìutt et itfit: 
Cede annis , frattrj tìUeram amalo magis- 

Ripigliaino orafa costituzione di Lodovica 11 Au- 

Sasto intorno alla spedizione di Benevento. Ivi è 
elerminato che gli Abbati e le Badesse pienissime 
homines suos mandino all'esercito. Qual fosse la 
aorte de* Vescovi, si ha dalle seguenti parole: Si 
^àtcopus absque manifesta infirmiate remanse- 
rk, prò ali tté^gentia Ha emendetar, ec. AErafo . 
flliB ddeotabil aggravio era (|UBsto ai pallori della 
HnuNii. àhL IiaL T. II. 7 
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ClliesR di Din. E pure iini;lii; ni^l susseguente le- 
colo troviamo lo stesso abuso, apparendo ci6 da 
un diploma di Ottone I Augusto, spedito nell'an- 
no 965 in favore di Annone vescovo di Vorma- 
sia, e da ine pnhblicato, dove si legge: Nec ab 
homtnibus ipsuis Eccksiae fiostilis erpeditìo re- 

Jimratar, nisi quando nccessUas ulilitali Begum 
iieril, simuì cura suo Episcopo pergant. Un'altra 
pruova abbiamo cbe in esso secolo x forzati fos- 
sero a militare vescovi e cherioi in Italia , cioè 
le parole dì Bsterio vescovo di Veruna, ìi dove 
scrive: Égo ipse quondam, quum Imperiali prae- 
cepio urgeremur Gardam obsidere Casirum, ei Epi- 
scopi oc Clerici islins Provlnciae, non quidem Re- 
' lìgronii amofEi scd laboris obtenderent odio, sai 
hoc Ordinis minime (óre: pelulanlì, ut saepe, re- 
spondi sermone: Vi non permiUuiU Canones Cle- 
rico pugnare, sic non stuprare. Altrove lo slesso 
Baterio confessa che gli Ecclesiastici andavano alla 
guerra, e riprova <|tieslo abbominevol costume. 
Anche dopo il mille se he Iriioviuio frequenti esem- 
pli nella Slorin. Basterà qui riferir le doj^lianze di 
Guido abbate di Cbìaravalle ii<;l Ionio 11 Misceli, 
del Balunio. Olim {liic' e^\i) non habebant castella 
etarces Ecclesiae CaiJiedralis; nonincedebantl'on- 
tìfices loricati. Sed nunc propler abundanHam lem- 
poralium rerum , fiamma , caede , possessiones Ec- 
clesiarum Praelati defendunt, quat deberent pau- 
peribiu erogare. Ha andiamo innalzi. 

Sfc lainno mtncilo avesse di portarsi all'armatt, 
ad una grafie peiu pecaniaria veniva condcnnato. 
Ecco UD editto di Carlo Magno nella legga Lon- 
gobardica XXXV. Qwcum^ue Uber homo in ho- 
ttem banmbu Jùtrit, et iterare corOenmrit, plenum 
heribanrum eompouat aecmdam ìegent Frmeo- 
Tum: idest texoffota soUdot t<À9at Chi era im- 
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tata la pena. Mj nella legge XXIII si osserva mo- 
deralo no tal rigore colle parole seguenti; De he- 
ribanno volamiis ut Missi nostri hoc anno exactare 

Jideiiler debeant; idest de hùmine /labeiite sex U- 
bras in auro et argento, bruneis, aeramento, pan- 
nit , cabailis , bobiu , vaccis , aut pecuiiis , recipiant 
pUnum haihmnum, idest libras tres, ita ut uxo- 
res aut ii^intet non fimt escpolìaU prò hac re 

■de eorum vettìmenSl. SiusegueateDiente prescrìTs 
qaanto abbia a . pagare ehi ha un capitale di sole 
tre libre, ec Ha IiOiIotìco li ìmperaaore nella co- 
■lìtmìODe topi' accennata caricò forte- la mano ool- 
r ordinare che i disubbidienti, se aveano bau al- 
lodiali , li perdessero ; se erano vasaallì , fossero 
«pogliati de' benefizi: se Messi o Conti, restaa- 
Bero privi delle lor dignità. Aggiunse di pi& nn 
aggravio, che ben ci parrà ìnsoflrìbile , coman- 
dando, ul oinnes omnem kosdlem apparatunt te- 
cum deformi, ec. Vesàmenta aulem kabeant ad 
annum unum; vìctaatìa vero, quoasque noiiun 

Jhictum ipsa patria habere potuerit Se doveva 
ogni persona alimentarsi anche del suo, era ben 
la milizia d'allora iin gran gastigo de' poveri po- 
poli. Non mancarlo guai a' dì nastri per cagion 
dei soldati; ma in line san maglio regolate le cose. 
E che anche i Franclii poco meno tenessero la 
regola suddetta, s'ha dai loro Capitolari, lib. Ili, 
cap. 74i "Jo^^ Carlo M. ordina ut sccundum con- 
suetudinem ad hostemfttciendam indicetur et obser- 
vetur: idest victualia de Marcila [cioè della pro- 
vincia) aii ire* menses, et arma ntqiii; "Csiimenta 

ia vettovaglia del paese dove d tro\avano, Lo- 
dovico Fio (come alia dalla sua Vita scrilta dal- 
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l'AsLronomu all'anno 796) essendo lolaDiente re, 
Inhibuit, a pkbeiis uiterius annontu nùUtarei , 
quas vulgo fbderum vocant, dari. Et licei hoc vili 
mUilares aegre tulerint, tamen ììte vir mserìeor- 
àiae, considerane et praehenliitm peniirìn/n, et exìr 
gentìum crudelìtatem , satkis juilicavit de siio lub- 
minittrare suis, quam sic permiUendo copiala rei 
framentariae, tuos ìrreliri pericuUs. Pensa il Da- 
Cange che il nome di foderi importi aolamente il 
foraggio per li csTalii. Ha ti sleudera più olCra 
questo peso , facendosi qui menzione rei frumcn- 
tariae. Certo ne' secoli sussegnenti, ne' oTialì fu 
tnaegiormente in nso la parola foderum a jodrum, 
l'intendeva il vitto per li soldati. Truovasi clic 
JiOttarìo nella legge LXXl impose la pena di inarte 
» chi de' liberi uomini non aeoorreia coli' arrai , 
ellorcliè c^iislclii' [icinico esercito venisse ad istius 
Segni vaslvlionem, fel ad contrarietalem fideUum 
nostrorum. Ma in un'altra legge sna, da nae ag- 
giunta alle Longobardiche, si determina un^ pena 
più mite, e niuaa se De impone a coloro qui pro- 
pUr niaìam pmpertalem neqae per se kosiei» fa- 
cere, net/ne tu^uUawm praestore possuni: il clic 
fa vedere che si poteva matidare anche un suiti- 
tato alla guerra. 

Vengo ora alle fortificazioni delle città e castella. 
Anche De' aecoh barbarici si mantenne l' uso di 
dceerle dì buone ed alte mura, formate di oiarma 
o di DUttoni colti. Vi si aggiugnevano torri, coti 
determinato ordine e intervallo inserite nelle mura , 
pur battere non men da fronte che da' Ganclii il 
nemico cbe osasse dar la scalala. Nelle pianure 

(ter lo più si circondava la cittì con profonda e 
■rga fossa. Se in questa introducessero acqua, noi 
ao dire: Vegezio non ne parta. Nella Descriiione 
della citlb di Milano , spettante al secolo ix , sì 
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legge : Cettai habet, openasque turrcs in circuita. 
Dtmdeeini lalitudo (del muro) pedibiis est; im- 
meruumque Jeonam est quadrala rupibiis { mar- 
■dì), perfectaque eriganttir sursum. Erga muruia 
pretìosas novem habel januas, vìncUs Jerrtii, et 
clavei circumspedai naviter, ante qaas cataracla- 
mm sislunt propugnacula. Ho anch' io data alla 
luce la Deacrizion di Verona prababil mente circa 
l'anno 790, e se ne parla nella seguente funiin: 
Per quadrum est compaginata , mtirificata firmi' 
ter, quadraginla ci octo turres pracfulgcnt per cir- 
cidtum: er qtiibiis oclo sicnt excelsae quac enii- 
nenl omnibus. Più sotto si dice che ha aucora ca- 
strum magnum et excetsum , prohabilmente sitila 
montagna , dove e tuttavia. M» die circa i sud- 
detti tempi quella cltlà Tosse maggiormente forti- 
lìc.ila, si raccoglie da un documento riferito nella 
Storia Veronese del Corte, e ristampato dall' U- 
ghelli. Ivi si legge: Tempore Regis Pippini, quum 
adhuc ipse puer esset, gens Uunnorum, alias Avtt- 
res dieta, Ilaiiam cura exercitu invasiU Quura de 
eorum adventu Carolus Rex Fraiicorum cerUor 
factus esset, f^eronam lune najori ex parie di- 
rulam reparare studiai, murosque et larrcs, fos- 
sasquc per urbis gyrum fedi ; adkatisquc polis 
fixis a solo usque munivil, ibique Pippinum fiiium 
reliquit. Il che no» si sa ben combinare con cjuellu 
che si legge nella Vita di papa Adriano I presso 
Anastasio, perchè pochi anni prima Adelgiso, 6glia 
di Desiderio ullimo re dei LoDgobardi, si riGieiù 
a Verona, prò eo quod firtìfSÌma prae omrtiSus 
clviiatibus Langobardorum esse tiideivlar. Qual dun- 
que Tosse il tempo in cui furono accresciute le for- 
lificBzioni a quella cittì, l'abbiam veduta, c Tra 
esse quella che oggidì si chiama palizzata, e an- 
ticamente si appellava pidancatum : parola che 
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■csppo alla aiitgcnza dei LHi-Cange. Era ii palan- 
cato comiiosio ui uaii uni m iena e a asse. Ne- 
gli Statuti di Modena del li^j si U^roiio le se- 
gaenii parole: Quou nutUis auaen wilere vei ac- 
cipere de ligius buufreaorum . vei oaiancati, qui 
tuia super fiiveas cwicaus, et Circaruin Commu- 
ìli! Mubnae. In un aJtro si comanda . ut qiuUbet 
a,! (..inaiiiinuiiu lairmur iriimn: iiuvn mrtem pa- 
■ liwi iiii III siili iionii . fi. niiia nixiiiiiiiv. Quando 

fin('fci:i vrn'i! iKni hi; iiiin.i imi nini, sdirebbe da 

aLiMiiiJii'iic I iii'ii;iiir II iiHifivti . ,>:i!;iiiii<Miui> Invola j 
asse, con essersi aeuo panrara/n, e poi palanca- 
ium. Meli anno i :oo pare ciic la ciiu m Mantova 
d'altro non foase circondala, che di pali: Stipi- 
tìbus, dice Donizone nella Vita di Matilda, Per te- 
GtìlDonianza ancora d'A!;neIlo nella Vita di Pietro 
Seniore arcivescovo tì\ Ravenna , /M/fl Jiwermiinj 
a Longiiìn Priic/crto palocopia in modum muri pro- 
pler mi'tum Laiigobardoriim cxsimcla est Per co- 
noscere poi cjual f<>3sc la rurtlGcazione delle città 
nel secolo ix, si osservi quanto ha un diploma di 
Lodovico 11 Augnato, spedito nell'anno 8i4 in fa- 
vore dell'imperadrice Angillierga sua consorte. Avea 
questa principessa rondato presso le mura di Pia- 
cenza un insigne Mooiilero di Monache, che poi 
drca l'annoiiia panò io aao da'Monacì bene- 
dettini. Deiiderando efM che quella porcione aat 
con di pabblico muro ai aggiogoeaH al Uoniatero, 
roUenne per via d'eno diploma, in «ri quelTIm- 
peimdore dice: JtfjungaOes ipti ex Nostro, et in- 
peijietuum la/gtenlu onmem nuuf ipiiut ÒMtali» 
' intriaseeiu et extrbmcas valium a JUndamaUt 
utque ad piuma murorum, quantum protendi « 
porta UedioloMiui usque ad posterulam subte- 
fuentem; ted et mviersas in circuHu murorum, 
" , tuirium quoque et poriaruM oc 
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potìerulamm maceiiai. Noti il LeUore chi ibua 
allo» il tlitpotìeo «gnore di Piacenu , e poi dò- 
termini cbe aia da dire di chi ha aogoato ai di 
iiiMtri che Piaceuza fosse nell' Elsarcato conceduta 
dai re Pippino e Carlo Magno alla Chieta Itomana. 
Sicché le cittì erano gii«rmte ni baittoni, nutro, 
miemurate, lom. porle e posterìe, cioè di pic- 
ciole porle, e di calaratle Me porle, composte 
di una ferrata che potea alzarsi ed abbassarsi. Noi 
ora le chiamiamo saracinesche. Quaaio alle torri. 
CODTien udire Giintero nel Lisur. lib. 11. uovc ue- 
scrive I' assedio di l ortona latto nel i da Fe- 
dendo i. 



ledemmo fatta menzione dell anIeniuraL: Al- 
to Aquense spiega questa scura voce con un al- 
non mEno sema nel lib. 111. cap -3^ della Sto- 
Gerosol con dire: Inter muros et anlemuraìe. 
ilgo barbacanas fOcaiiL Adunque lo stesso 



Abbate di Tck-sa nel hbro II, cap. io della sua 
MtoriB scrive: Ciun longissinia pertica, in cu/us 
summo uncinus ferreus eral. antemurale, àuod 
vulgo barbacanus. loto dtvelìitur canamtne. Nella 
fitona dell'espugnazione di Maiorica. fatta nel- 
l'anno iii4 dai Pisani, s'incontrano queste pe- 
rde: C/msbanus exercUas exsullans. et Deuiu 
ìatidaas. castella duo, et mangana conaucU ad 
H (cioè alla rocca) /uxta tjaod ermi bar- 
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bacanOB magnae latiludinis et profiindae alCiOidi- 
ìdt, qaai Ugnù (i Cristiani) impkveniiit, et ca- 
sleua superindttXeranU Sembra dunque che gli an- 
temurali o i barbacani fossero mura più baue 
che coprissero le mura maeslre delle ciltà, affin* 
cliè non si potessero gli arieti e l'altre maccbme 
dei nelnici eccostare, se non dopo molta fatica, 
alle porte e mura superiori. Negli Annnali Pisani 
all'anno li56 è a cri Uo che i Pisani fecero £ar&a- 
canas circa civitatem. Se questo sussiste, una spe- 
eie di antemurale si potea chiamare auella corona 
di basso mTiro che girala nel secolo prossimo 

Eaaaato intorno aftj forlpi/e, e si cliiamava Jàlsa 
roga. Fu anche in uso di coprir le porte con 
moro tortuoso, talmente che non appariva la loro 
entratura, ed ancor questo portava il nome di an- 
temurale. Ne' Paralipomeni dell'Anonimo Salerni- 
tano, cap. 130, TÌen raccontato che nel secoick jx 
un Saraceno avvisi Guaiferio principe di Salerno, 
ut undique urhem suam reaedificari faciat, et an- 
lemufaìem iUum, qui est juxta mare, sine mora 
m altum elevet, ut unam turrìm in uno capite, 
et aliam in alio, ec. Sicché due ordini di mura 
cuemivaDO le cittì e fortezee, cioè il muro allo 
delle meduime e l' antemarals: il che si praticò 
ancora negli anticbiMimi tempi. Udite San Giro* 
tamo al cap. a6 d'Iiaia. Et poaetur in ea munii 
etmlaiaimeJìAi, ut dufXct tU septa muramento. 
Sic mumt tt hoc anteóair^ de vivis lapidibus 
esetnafur. Pro eo, quod aos verlimut aruemura- 
b, SjrmmatJuu firmammlam interprctatus est; ut 
^»i tnuH namltìonibut cincii lint, et vallo Jotsa- 
fM, et ASÈf murii, mot m aatSficatione catiro- 
ruta tolait hrieulaM meere. la donni luoghi m t«gs 
di anlemnrale ai faceva on dc^pio maro intanng 
alle ferlMse. Ho Anton che acnve, vedeni tntt»- 
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vÌH Ìd qualche «ilo , che Ckistantinopoli era oiota 
di doppio maro. E Badevico {libro II, eap 40) 
ci rappreienta Crema duplici muro excelso cir- 
tumaalam. E Ottone da San Biagio all'anno i ig4 
■orive che Gerusalemme dai Saraceni duplici ma- 
ro, aniemurali apposito ac fossalis profundissirmi 
cinclam fitisse. Con(itiiiò poi sempre l'uso degli 
antemurali, o Tegiiam dire barbaGani. Ecco ciò 
che scrive GioTanni Villani, iib. IX, cap, i35: 
S'ordinò che si cominciassero i barbacani, otiaero 
conjbsiì , di costa alle mura da fossi per più for- 
tezza e bellezza della ciaà. E al libro IX, cap. ^57: 
Le mura di t/ua dalCAmo grosse braccia tre e 
mezzo, senza i barbacani , et alte braccia aenti 
co' merli, ec, E che i barbacani non fossero molto 
discosti dal muro delle città, possiamo dedurla 
da un pezzo di Sloria nelle note del Benvogliellti 
alla Cronica Sancse, dove si favella di un Ghinozio 
prigione in una Tortezza, il quale nell'anno iSsg, 
salito un di a cavallo, gli diede di sproni, e Jè' sal- 
tare il cavallo, et rivellino delta rocca; e giunse 
sul barbacane, e saltò in terra; e tocca da spe- 
roni il cavallo, e per la via correndo se n'andò 
a Sasso/òrle. Sicché i barbacani servivano per im- 
pedire o dilGcultare l'accesso delle Corri, ed altre 
macchine di guerra, e scale alle mura delle citili 
e fortezze. .Altrove si veggono fabbricati avanti 
alle fosse. Porceiho (Iib, IX Con mene.) descrivendo 
l'espugnazione di Castiglione Mantovano, cosi par- 
la: Fincunt hinc antemurale Bracciaai,prmterilMt 
inde fossas , et jam valium ascendebant Fra le Ear* 
tiGcaziooi delle cittìi pare che s'abbiano a contara 
anche le carbonarie. Passi raenzion d'esse ndia 
Tecchie caile, e presso Falcone Beneventano, Ik 
dove scrìve: Reversi simt usque ad carbonariant 
foris civilatem, ubi stagnala lateum putridampte 
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end. Ahri esempli sod ila vedere presso il Du-Caii' 
ee, il qaale non seppe determinare casa fossero 
le cirbonane; e né pur m io so. Le parole di Fal- 
cone sembrano indicar fosse piene d acijiia. Nel 
Vocabolario deliii CriiacJ È dello: Carbonarla, 
fosso lungo ìc mura. Ma meglio k iospeiidere il 
giudizio. Tolomeo da Liiec:i uv'^W Annnli brevi al- 
l'anno Ii84 notù olle CoamI AUhcriui , qui 

^li "'tosto edifiij. Cam foss!s\ et carhonanU, et 
munSj et turre, sì \e^iie ui min CEiiId della cou- 
tessa Matilda, raijpiirl;ila dal Fioicilmi: il die ci 
fa conoscere, essere stolte le carbonane cosa di- 
versa dalle fosse. Ma nella Cronica di Fùhgiio al- 
l'anao ia83 sono le segnenti parole: òtatm, quum 
videnmt vexilhm, apparuU eis maxima carhona- 
ria Inter eos et Fiilffnates, Et sic hosles terga verte- 
nini, credenles in carbonariam praecipitare. Ailun- 
que furono le carbonarie luogbi profondi e a ^uisa 
di fosse. Presso le mura di Napali era Ecclesia 
Sorteli Johaimis in Carbonarìa; e per quella parte 
clindeitinameate «mtroto il re Altoiuo i s'impa- 
drool deOa dui. 

Da che cominciaroDO sulla terra a comparir le 
gnerre, s'introdusse anclie fuso de' castelli, tor- 
tezH e rocclie; e molte n'ebbe l'Italia al secolo ix, 
tutte spettanti al solo Re od Iinperadore, poicbf 
ai privati non era peroiesao d' averne j e te alcuna 
n'ebbe, fu con licensa del Principe Sovrano. Papa 
Leone IV o perfezionò la citU Lec^na oomiadata 
prima da Leone ID, o pure inlerantente per le 
etortaaioni e preghiere di LoUario I Aagnsto la 
&bbrìo6. Vi ùx aliata un'iierìwDiM, che fArìagbi 
dice poata amn Porlam autii SaacS An^, 
quae Portst Mnea Jiedtaliir, e< Sanctum Petrum 
rt^iMal U Tnrrigio la dic« collooata ny»w Por- 
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iitm oiba app^tam SaiwU Petri, tive LeorUattam. 
Il) un MS. JeirEmiiKiitìasiiiio Cardinile Dameirico 
pHsionei ai legge posta ad Portam Viiidariam. 
Eccola quale è pmio l'Aringhi e il Tuirigio; 
Qui Menù ne voJit, àtcui hoc mlrfinlc fìjtior, 
Qaod Qaarùu Itruxit nane Lea Popa Ubcm. 




^'•i'" 'riuniiihus crii koiiiiat uilm jhb. 
Fraetulà, al momlrat, eit taior aima lui. 
• CritBt haeii a eoadilorit tal namiiialMaiuia nialar. 

Nel codice PassiODeo ai leggono cosi alcuni verai: 



Un'altra iaorwlone riferita dairAringlii « Tiirriglo, 
che in esso codice ai dice posta ad Portam Ur- 
bis, juccta Mokm Hadriani, ha le seguenti parole: 



Hoc Dttti oBuiipoteiu praefirM «ree PiM. 
Gultai Laoniana voMIor. 
Gli ottimi ver^ od MS. Pwuoneo si leggono cosi: 
Principi cum nonna gaudeiu haee cuncla Johanacr 

S^ffitìt, ei^ia cmcai'aitttt Aoiur. 
Oian veaenoula Sia maào da^acil amore. 



CiTÌIai bMO ■ Coodìloril ani Domin Lamina TOcalur. 
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anohe papi Giovaom VITI ai adoperò per t 
piere la città Leonina. In tal caao quel Principe 
cum summo denoterebbe Lodovico II, o Carla 
Calvo, o Carlo il Grosso, a' lampi de' quali tenne 
esso Pontefice la Sedia di San Pietro. Ove noi aves- 
simo una più ampia Vita di questo Papa, appa- 
rirebbe se sussista la suddetta lezione. Nel secolo 
medesimo , un solo non fu il Romano FonteGce 
che aspirasse alla gloria di fabbricator di cittSi. An- 
cbe GregoMO IV papa avendo riedificato la città 
d'Ostia, per testimonianza di Anastasio, ordinò 
che fosse chiamata Gregoriopoli, A questa si dee 
aggiugnere GiovanriipoU , fabbricata dal suddetto 
papa Giovanni Vili. La pruova di ciò esiste nellu 
seguente iscrizione, da me trovata nel prefata co< 
dice Passioneo. 



hSic procerei irUrale tran fjureriaqiK log 
Pltbs^ue jacmia Dei, lìminii smela pele 

^ Oui Hid£i Mài mt^hut oc menlii. 

le /bela Johamù 

-'-^ 

Angibu hOnc Domini PaaU ci 

Cuilodùa PorUirn irmfier al 
Inngmn nìimamt muro traam 

Srdii Apotlolica 
Ut Mi poli obilm 

Pandalnr, Ou-U 

Avea papa Leone IV, per assicurare la sacrosanta 
BatUics Vaticana dalle irruzioDi de' Saraceni, fab- 
Inieahi la nuova città Leonina con buone mura ed 
altre fortificKÌoni. Ha restando ai loro insidi espo- 
•ta l'altra insigne Basilica di San Paolo Gwri dì 
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Itoma, Giovanni Vili papa, mosso ila una lodevol 
gara, la cinse di mura, bastioni e port«, ordi- 
nando che questa nuova città si cliiamasse Gi'o- 
varmipoli. D'essa non Ito trovato altrove meniioDe, 
alcuna. Così nello slcsso secolo Ix SicoM prìacipe 
di Benevento l'ubbrleò una cittì, chinmta dal sno 
nome SicopoU. Tutto per lioiore de' Saraceoi obq 
ÌD&staTano tulle le città della Puglia, anzi minac- 
ciavano Pultimo eeeidio a Roma stessa. Odasi cìb 
cbe scrisse il medesimo papa Giovanni VUI al re 
Carlo, cioè al Grosso, che fu poi imperadore, i>el- 
l' anno 879, o nel seguente. Sed nos lam ipti dicli 
Ismaelitae, quam olii coneives nostri inwu^tanl oc 
persetjuuiUur, utextramartu urbit nuUatauu, vel 
qui labore manuum suaram vivere vtdemt, vel qui 
{ut ila dixerim) Christìanitatem suam, sicut de- 
cei. observcni. esredi Ubere possine L'esempio del 
Romano Pontefice (.ervir dovette di stimolo ad al- 

arcivescovo di Milano, che neU'anno 883 passò 
nii aura vira, come sppanace dai ano Epitaffio 
pres&D il Puricelli. 

Jbotnia loiuaiiu eonanaiae rtddi£t orh 

E Leodoino vescovo di Modena , come consta dalla 
iQemorìa già riferita nella Dissertazione], cioè circa 
Tanno 893, mentre bollivano le guerre fra Guido 
e Lamberto iraperadori e Berengario re, fortificò 
In sua città, non cantra Dominos, ma per difen- 
dorè i cittadini in que' si scabrosi tempi. Nel di- 

Bloma di que' due Augusti presso il Sillingardi ed 
ghelli è permesso a Leodoino fissata cavare, 
portai erìgere, ei super unum milliarium in cir- 
cuilu Ecclesiae civitatis circumquaque firmare, 
ad sabiandtaa et muniendam ipsam Sanctam Ec- 
cksiani. Trovavasi allora ritalia esposta a molti 
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terteofi, «nei agttaU da dob pocbi^ goM. Daran 
\ laDgnfooia gara lì-a Ì baddeUi emuli Be, die ne 
dIapataTano fra loro la signoria. Era prei:eiliila la 
fiera itiTasìons de' Saraceni cella Calabria e In al- 
tre coiiGiianti proviiicic, per cui moUipliuavano a 
dismisura le 'calamitk in (joeile parti per parecclii 
anni, e ne provò le sue la stessa cittì di Boma. 
Un'altra gran brigala di costoro, avendo fissato 
il piede in Frassineto tra Fltalia c la Provenza, 
metteva a sacco i popoli circonvicini. Ma ciò che 
maggiormente mise il cervello a partito agl'ita- 
liani, fu l'incredibil crudeltà degli Ungari, gente 
barbara e apialata, cbe sul principio del secolo x 
cominciarono a acorrere dalla Pannonia, detta poi 
dal nome loro Ungheria, nell'Italia, devastandola 
con incendj, stragi e rapine. Queste furono le 
principali cagioni cbe fecero in certa guisa mu- 
tar faccia all'Italia. 

Poche erano prima di que' tempi le cittì e ca- 
"stella provvedute di buone mura, e d'altre forti- 
ficazioni. Gran tempo s'era goduta la pace sotto 
grimperadoil Frjiiclii, nk >h moltissimi anni s'era 
provata iiicursiaiii! alciiiia di Dai Lari, e perciù quasi 
dappertutto si viveva alla Sjiartana; e non che la 
camp^igna, le città istc^sc -si trovavano prive di 
ogni dtftsa. Quei che si cliiamavano Sorghi, per 
attcstato di Santo Isidoro , -furono domomm con- 
ffvgationet, quae muro non claudebantur. Allor- 
ché diedero legge all'Italia i Romani e i Goti, 
qui si contavano assaissimo fortezzej ma per le 
guerre poscia succedute, e per la lunga pace, an- 
daroQO' la maggior parte in rovina. Però sopra- 
Tenute le Tarie tnrboleaie suddelte, e massima- 
meote le tanto deplorabili irrmioiù degli tlngarì , 
ai diedero i popoli a ribr le antiobo fortezce e a 
&bbrìcan>e delts niwve, per reaiatere ai MHiici, 
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e per meltere m salvo le lor vile ed averi alle oC' 
cBsioni. Qaesto medeaimo ripiego «i conimciò ■ ' 
praticare in Francia nel secolo is, a cagion dells 
tante lagnmevoli tcorrene de' Normaaal. Pertaalo 
chiunqae poti, otteDDU iKiCnza dai Re od Auga- 
eli, o pure dai principi Iioneobardi Ducali di 
Benevento e Salerno, g' applico a fabbricar roccbe, 
fortezze e castella, e a ben provtcdere le citta di 
mura, e a forti fi carni a n die ne' a noi feudi, olino 
re' beni allocluili. Per una simile occasione (come 
attesta Eunodio, lih. II Carni.) Onorato vescovo 
di Novara sul fine del secolo v fabbricò e forti- 
ficb un castello, L'Autore della Cronica del Vol- 
turno, Irallando de' tempi di Lodovico Fio, cosi 
scrive nel lib II : Eo siquidem tempore rara in 
his regiombiis castella habebantur, sed omnia vii- 
hs et eccleiiis piena erant. Nec erat formido aut 
metus heiionim, quomam alla pace omnes gaude- 
banl usque ad tempora Saracenorum. Cessante 
quoque devas!atione et penecutione illorim, qui 
tiinc evadere potiierunt. vei sua infenire potuerunt , 
Pe^s jndicio et precanis possederunl, usquequo 
Normanni in Ilaliam pervenerunt. Qui libi omnia 
dinpicntcs , casUUa ex vdlis aedi/icare coeperunt, 
quibits ex locorum vocabuUs nomina indidcre. Ma 
molto gli altri popoli della Lombardia, anzi dot- 
Mtalia impararono a provvedersi di buoni ripari 
ed asili, e massimamente contro la diabolica razza 
dpgli Ungan. Uome consta dalla Mona Ecclesiastica 
di Piacenza, Eurardo vescovo di quella cittì) nel- 
l'anno 898 comperò 116 Andrea habiiatore Bardi 
monlanea Piacentina medietatem de petra, ifuod 
est saxiim, in loco Sardi, ubi castnim aedijica- 
tam esse videliir moderno tempore. Rapporta PU- 
Rbelli una carta de' Canonici di Verona, scrìtta 
ìorae nell'anno q<>q, dove essi concedono agli abì* 
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tanti Dd cutdlo Ai Cerata di rabbrìcar in ou 
torre prò pntecutìom Ungamnim. Anche I* cìUIl 
di Bergamo «i troTSTa in gran pericolo, maxima 
taeooTum Vngarontm incursione, come apparisce 
dal diploma di Berengario I re concedoto ad Adal- 
berto vescoTo e a' cittadini di quella ciU^ , nel 
quale diede loro licenza che potessero turres et 
murot ipsiUi eivilatìs reaedificare. Parimente Cau- 
dino TOCOTO dì Padova impetrò da Ottone I Au- 
gnilo nelTanoo g64 castetia cuoi ùirribus et prò- 
pugnacuUt erigere, come abbìam dall'Uglielli. Dissi 
cbe a ciò occorrerà ta licenza del Sovrano, eia 
stesso ai praticava anche in Fraricia. E però Caria 
Calvo re circa l'anno 864 ne' Capitolari press o il 
Baluzio pubblicò il seguente editto; Expresse man- 
damus , ut quìcumque islis temporibus castella et 
Jirmitales, et ha/as sine nostro verbo ficerunt, ka- 
iendis auguslis onaies tales firmitates disfactas ha- 
beant Che se alcuno in lUlia senza licenza del 
principe osava piantar delle fortezze, correva pe- 
ricolo di edificarle non per ah stesso, ma pel suo 
Sovrano. Paolo abbate del Monistcro del Volturno 
udranno 967 impetrò da Pandolfo e Landolfo 
principi di Benevento, ut ubicurrufue ilie, vet suc- 
cessore! in hereditaCe vel in petlinentia ejusdem 
Monaslerii iurrem aut casleìlum Jecerini, semper 
in polestaiem et dominaiionem ejusdem Monasle- 
rii, etejus ÀbhaSbus et Bectoribas esse debeant, 
et mtllam domioalionem ibidtm habeat pars ao- 
tOK pubUca, doè il Fimo d'essi principi. Cosi 
fiOHMie vescoro d'Asti nelT annb 9^, per facoltà 
GODcefHgli da Ottone il Grande press n l'Ughelli, 
poti auteUa, Uures, merulos, munitiones, valla, 
fiutatffiMUtt, Cltm propugnacuUs struere et ac- 
4|fedtV.Di queate fortificazioni era guemita la cittì 
di Torino ne' vecchi tempi ; ma ne restò priva per 
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iniquità di Amoloiie vescovo d'essa, ch'era siato 
Arcicancellicie di Lumbcito imper.idore , sul line 
dei secolo ix. Ecco ciò clie ue scrive l'Autore della 
Cronica Novaliciense , dove fa menzione Ammali 
Episcopi Taurinmsis, qui ^usdem civiiaiU tur- 
res et nturos perversilate sua desuvxit. Fuentt 
kaec siquitlem cWitat condensÌMÌrms Utrrìbus bene 
redimila, et arcus in circuito per loUaa deambit- 
ìatoriot cum propiiffuiculii Jesuper, alque ante- 
muralibus, ec. uiela ficoitì di fabbiicar fortezze 
foste concedOU anche alle persone private, ap- 

Eirìri da un diploma di BÒ^agario I re, dato in 
vore di.Bùinda Badem del Honiitero Paveae 
di SRUta Maria Teodota, og^dl della Posteria, 
nelTanaa 913. Ivi dice il Re di concederle aedi- 
ficandi castella in opportunis locis Ucentiam, una 
cum bertìicls, laerulorum propugitaculis , aggeri- 
bttt atqae Jbssalis , omiiique argumailo ad l'ab- 
normi iniidias, cioè degli Uiijjlieri, genie veuuta 
dalla Tartaria e tuttavia idolatra. 

Quelle elle aon qui appellate, bertesche e bai- 
Ovsche, ai tniovano memionate dagli antichi au* 
tori della lingua Italiana. Erano, se mal non mi 
appongo, casotti o lorricelle di legno con picciole 
fioeitre, stando ivi le sentinelle pronte a scagliar 
saette contro i neiuici. Vi son ancbe nomioali me- 
lUiif oggidì merli; parala cbe non veggo mento- 
TOla dal Du-Cange. Il Menagio la tira diil Latino 
aàlìae con questa bella !ieala: mina, minum, mi- 
tiuium, meHiilunij merulum, merlrim. Chi può cre- 
derlo! Forse da mirare si formù mirula, che de- 
geoerù in meraUi e merulus. La stesso furono me- 
Tuli e pinnae murorum, e dolile loro aperture si 
aaettava e gitlavano sassi. In un tlipluma di Lot- 
tano Q re d'Italia dell' auuo Q.'yA c data licenza 
ad un certo V^aremondo di edilicare Uirres et ca- 
Ifauieu. Jat. Iua.T.U. 8 
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lieltico lipparatu. Jn un inno i.iiiiiiiriiii <i\ Bereng»- 
rio I ri- nell'anno 91 1 <:i)iii:ifi]iiu n l'ietro ve- 
scovo di Beggio licentìa canstraendi castrata in 
sua Plebe sita in Vicolongo. fer tal maniera a 
poco a poco e vescovi e abbati, Conti, Vassi ed 
altri |)oteiili ilei .scculo fabbricarono tanta copia 
di rocche, torri e fortezze, clie nel secolo x e 
vie pili nell' XI se ne niirara, per cod dirCj una 
aelvn, spezialmente in Lombardia. Pianlavunsi tali 
fortetze nel piano, ma incomparabilmente più nelle 
colline e montagna, e nelle cime d'eue, accioc- 
chì il sito stesso accrescBsM Torca a qaeHe finii- 
ficaiioni. A' tempi ancora de' Boroanì le castella per 
la maggior parta ai soleTano fondare in eiRtìs lo- 
cU. Agreste veduto allora nelle colline e montagae 
del Modeoese e Reggano noa corona di roeche 
e Ioni, quau tolte possedute dalla conlessa Ma- 
tilda , non sa te con titolo di feudo o aUodio, 
o percliè ella fosse, come h molto probabile, go- 
Teniatiìce ancora di quelle città. Altre fortezze in 
qat? siti, ani! nel resto della Lombardia, apparte- 
nevano ai Conti minori, cioè rurali, ai Valvassori, 
Cspitaoei, Castellani (cbe cosi ne' secoli rozzi si 
chiamavano ancbc i signori di un castello) ed si- 
ili potenti, Eranvt ancora comunil^ forensi cbe, 
avendo presa la forma di Repubblica, formavano 
rocche e fortezze per loro difesa. Ciò che in un 
paese si faceva, trovava tosto degl'imitatori in al- 
tre parti: Ìl che non so dire se recasse pili van- 
taggio o danno all'Italia, perchè tanta abbondanza 
di luoghi Torti cagionava discordie, guerre ed as- 
■edj. Facilmente allora avveniva che questi signo- 
rotti insnltassero ì vicini, 0 si ribellassero alle ciltà 
e agli stessi Regnanti. Fin l'anno g^6 Guido ve- 
scovo di HodéDa, gran faccendiere, fece lesta ad 
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Ugo re d'Italia; e però (come icrisse Liulpraiido 
nel lib.V, cap. ii della Storia) esso Re, congre- 
gatis copiis ad e/us caslrum Vmeolam ( e non Ni- 
veolam) venie, idqae virìlitcr, scd ìnuliUter, op- 
pufftaviL È situata la temi di VigDota nel Mode. 
oese presso il fiume Panaro; ed ivi io, qualunque 
mi sia, nacqui nelPanno 1673. Casi molto famosa 
riuscì la rocca di Ganossa, piantala in un sasso 
isolato del Contado di Reggio, con avere aolTerlo 
un lungo ed inutile assedio ila Berengario II re 
d'Italia dopo Panno 9S0. Descrivendola Douìxoae 
nel libro I, cap. a della Vita di Matilda, eoà 

Pian aries > vutpii , ncque ntachùui pnxvateì uìBi 

Del pari , per attestato del Continuatore di esso 
Liutpraodo, Mons Feretranus, oggidì Montefeltro, 
quoa oppidum Sancii Leonis dicitar, servi di ri- 
covero al suddetta Berengario per gran tempo, 
fìnciiè vinto dalla fame, venne In patere dell'eser- 
cito di Ottone il Grande imperadore nell'anno 963, 
o nel seguente. 

Quel che ora conviene oiservara, si è cbe dopo 
il mille, e manimamente nel secolo xii, si die- 
dero piiì di prima gfltaiiaoi all'arte della guerra. 
Buona parte oramai delle città di Lombardia, Ge- 
DOveuto e Toacaoa avea pigliata forma di Be- 
pobblica, e ■ coDaetrarta abbiaogoavana di da- , 
DITO e tfiiidaatria. Perciò preaaro a ricaperara 
-tutto ranticolora diatretto, troppo diatuiMnem- 
brato fl trinciato, con sottomettere i Nobili, che 
più non obinilivaoa alla mtU. P(n m ^ttò m &re 
miAteoH agniaperadorif che non maotBaarano 
! pririle^ « le aoticbe oonauetodini, ed impone' 
vano a^ttii\ oltre il doTeT& Primi fiirono 1 Nor- 
nMunà a dare eaempC di mirabìl fòrteisa e dì- 
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■oipliD* militare nel Hegno di Napoli e di SìoIìk 
Del leeolo xi, Frobabil cosa è che da eiii pai- 
SBsse negli altri popoli d'Italia l'amor della glo- 
ria , e l' applicazione al mcsliero dell'armi. Ciò die 
avvcnnn nella lunga guerra tr.i Fcdcrii;f) I Augu- 
sta e le città di:lla Lega Loiiibaida, si può ve- 
der nelle Storie di tjue' lempi. Gli stessi Tedeschi 
ebbero allora di die imparare dai Lombardi. Ar- 
naldo da Lubecca nella Cronica Slavica, cap. ga , 
narrando l'assedio fatto nell'anno ii63 dì una 
cittì da Arrigo Lione celebre duca di Baviera e 
Saiaonia , cosi scrive: Et statim praecepU ta: abun- 
. dand nemore lima conduci, et apiari beUica in- 
ttmmenta, qaalia vUeral facta in LonAartlia, id 
est Crearne, sive Mediolani. Fedtque machiaat efi 
ficaàsMimat, muun labuiatis compactam ad per- 
fiingmAu murali aUeram vero, quae excathr 
eroi, et in lunit modum erecla , superexalbila co- 
ttro ad Erigenda! ta^Uas, el ad abigendos eoj 
qui slabanl in propugnacidis. Era bdUco l'iuo ili 
ijueste torri mobili sopra le mole in Italia, ed 
alcuni le cbianiarono phalas. Ora n^ aopndeUi 
secoli gran perfezione acquistarono le macchina 
niititari, e ma Bnima mente quelle onde si gitta vano 
gassi, chiamale bricolae, mangana. pctrarìae, pre~ 
deriae, tortoreìlae, trabucheUi, trabucketli, trabu- 
cfd, manganelle, eo. Ne' Paralipomeni dell'Ano- 
nìino Salernitano da me pubblicati è nominata 
machina quant nos Patriam nancuparnus. È un 
errare dello stampatore; si dee leggere: quam not 
Petrarìam nuncupamus. Tuli ancora furono i tra- 
bocchetti; la qual voce nel Vocabolario della Gru- 
tea È spiegata cosi : Luogo Jhbbricalo con. iati- 
die, dentro al quale si precipita. Cosi in fatti noi 
intendiamo oggidì Ha una volta trabuchela a tm- 
bucheta lo «teuo erapo che i trabuchi, cioè mac- 
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chine militari onde si scagliavano lasai, come ap- 
parisce dagli esempli recati nel medesimo Vooa> 
boario. In una lettera dell'anno laio, che si legge 
nel tomo Q Miacell. Baluz., vien detto; Super unam- 
quammie liiirim unta trabucheìlas Jàìt erecUts. 
Per altro è vero che ne' secoli addietro, allorchà 
godevano buon vento i tirannetli nélle gare de' 
Guellì e Ghibellini, «i a%h di forare il pavimento 
delle camere, e coprirle con tavola di legno ubia- 
mata ribatta, sopra cui cbi incautamente mcLIeva 
il piede, precipitava al basco. In certa rocca a 
me fu mostrala una di queste detestabili inven- 
■zioni. Trabocchello vien dall'Italiano traboccare, 
E dura per disegnar le trappole per prendere sor- 
ci, uccelli e Sere. I Franzesi dicono trebuchet. 

Torniamo alle macchine che traboccavano sassi 
e pietre, chiamate dagli antichi ingenia, tormen- 
ta, arOficia, aeSficia, e rfi/ìei dai Fiorentini. Chia- 
maronsi perciò Jngeru'arii ed Ingeniosi i fabbri- 
catori d'esw, perchè certo sì richiedeva non poco 
d'ìDgegno a formsrie e maneggiarle. Dura tuttavu 
presso di Doi ouatta voce, e ?è slesa anche ad 
ahrì arehitetti. Bartolomeo da Neocutro nella Sto- 
ria di Sicilia pii^ volte nomina ingemas. E dice: 
Lapide! ingenìarum ^'olpun/ur. Altrove dice: Mar- 
gisier ingeniac Admirati, quae vocabatur Castel- 
Uontini, erccln diametro, adeo siiblititer iiigenio 
tempcravil ingeiiiam, quod quotiens ea: ipsa la- 
pidei immittebat in caslriira, àngulos lapides im- 
misit in puteum, qui vocatur BasiUtu. Nel Me- 
moriale Polest Begiens. si legge: Et habebant man- 
ganetias in pìaustHi, et manssmabant eoi per cor- 
rocium Parmae hoames uBtis parib. Altro non 
enno le mangmtUe ae ncat piaeioli maDganì che 
giUnaoo maire. D'esse ancori 6 &IU menzione 
DegTi Anndi di Ca&ro air anno layj. Pratieossi 
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in oltre Ji applicare un nome proprio a queslc 
macelline, c niassiiii^iinente d'i lupo e d'unito; ir 
n'è ben Biitichiasimo il costume. Ammiuno Mar- 
cellino <lib.XX]ll, cap. 4, all'anno 36:ì) descrive 
dna di queste macchine, quae saxum contonjuet, 
t/aidmiid ìncunvrit coUisurum. Cui eliam onagri 
vocMiulum indidil aelas novella ea re, quod asini 
feri, ijuum venatibui a^lanlur, ita eminus lapì- 
des post terga calcilranda emitlunt, ut per/orent 
pectora sequentium, aut per/ractis assibus capita 
iosa displodanU Lo credu clii vuole. Negli Annuii 
Genove» dello Stella all'anno iSys sono riferite 
machinae plures, magni ponderi! lapides /acien- 
tes; et prae aiiis machina una, quae Troja (cioè 
porca) vacata, /aciens lapidem ponderis, quod 
canlarìorum xir usque in xriii vocatur. Se è vero 
cbe il cantaro in Genova pe» cento cinananla li- 
bre, mirabil cosa dovea essere nna mBcc^ina po- 
- tente a lanciar per aria do si gran peso. Presso 
il Da-Cange si veggono eteinp^ d'altre simili mac^ 
cbìite portatili il nome di TKqa, Negli Atti dalla 
Bepobblìca di Modeoi ddrarnio iSoosi vede no- 
minato baOittum, qaod appelkUurìa Lova (eiaè 
la kpa) vaiorii et extìmationù Ineentamia libra- 
rum jtfutàiauitint. Aggiungati Henri co Rosla Sas- 
sone, ode per lestimonianca del Mnbomio scrì- 
Twa eirea u 1387. Scrive egli: 
Ifen hcie miguia fatiicalar macUaa. Nàmm 
Boa LOniOa Ima, qaaii taxea poadm tìbraiu, 
ObUnel'tìla •Aù,- itd BSnai£im hatct uat JielU 
Uh vacala hMO. 

Cod Abbona hI tib. Il ift oòiid. Parit. ricorda 
aiiatet, vulgo aavamuiiu manatot, cioè appellat). 
Nella di Cola di Bienfo i icriUo cbe all'as- 
aadio di Tetrdia i Boa»nÌ ficero una asiaeila de 
lato, e cmwuateria ^ (àia porla éeOa Bocca. La 
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notte se Jèce. Quelli della rocca mesticaro zoifo, 
pece, voglio, trementina, lena et ailre cose , e jet- 
taro questa mesCura sopra io deficìo. La asinella 
fa in quella notte ana; la domane Jo troiata ce- 
nere. Macchiae lali 'si truovano anclie appellate 
ar^s et artificia, onde fone nid il nome di Ar- 
ti^eria. Appresso Guaterò (lib. Ili Ligur. ) man- 
gatta vìen chiamato Bakarica machina in que' veiiii : 
Exiiniliur nóme Baìearica machina molli , 
Quae ml'ido hngam tma'vrrbcral arra jirlii. 

Jacopo Spìegelio nelle note a questo passo tcc'i- 
ve: Bakarica machina, idett fonda, qaaepiimam 
inventa, est epad Bakares Insulat. Non l'ba in- 
tesa. Qat ti ducrÌTe non la fitmda Tolnra, ma 
bensì uno ninisnrato maogano. Vwo b cbe in al- 
caae di Uli niBoohiiM ai lanciavino colla Gonda 
mn «aisi, coms avverti GiBSto lupaio, lib. Ili, 
dial. 3 PoUorcet Ha Guaterò parla di una mao- 
diina gittaote pietre , ' e la dittiague ^alla fiooda 
ordinaria con dire: ' 

Fmda rotati magmu '^S^rKa machaa mwVM 
Incallì, SI duro manìmaia veriaiil ida. 

Tniovasi preaao gli anticlii balea, baleare, balea- 
TÌut per gittar pietre, piombo, saette. Dì qua venne 
balista e balestra dai greco balìein. Odi ora cii 
che dairAnonlmo Beneveiitiino all'aono lo4^ 'u 
scritto; Maniaki perrexit in Trane; per mare et 
terra obsedil eam. Fedi ibi turrem excelsam li- 
gneam, et tractoreas manculas et berbices, ut com- 
prehenderel eam. Abbiamo ancor qui una torre 
ambuiatcìia. In vece dì manculas leggo machinas 
traclorias, o pnre mtmcanat, cioè mangani tiranti 
•wai, e baiteet, cioè'orfttf. 

E ^ ai Miervi eona i nostri Etimologiati ai 
■OD lambiccato -il cervello per trovare onde uà 
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venuta la parola magagna. Cosi ne pilla Egidio 
Menagio nelle Orìgini della Lingua Itaihuni: Mii- 
gagna, Sfatto, mancamento. Cn&o di mancare, 
mancamu, mancana, macana, rmiffma, maligna. 
Da machana Dorico lo cavano il Caninio e il tAo- 
nosini. Voleva il Guieto che derivasse da magus. 
— Magus, maganeas, maganea, ma^gna. — -/^ man- 
ffoiibiu, mangpniitm, man^onia, magagna, il si- 
gnor Ferrari. — Tolti sogni. FuOr di dubbio è che 
da manganum vtaot la parola magagna. AUorchè 
i mangani lanciavano e aptrgerano una pioggia di 
sassi, ne reslAvaoo morti o feriti Domini « ctyit- 

cavalii percossi H.ille pipire de' mangani ai dicfl- 
vano manganati e mangaiiiali. Di tjna in?alie ma- 
gagnati e magagnare signiScante il Terire col man- 
ginoi e maligne le percosse o fìerite cagionale 
dai nid^giini. — SI Jìàmo mura che tuomo non 
pttote HV^apuire per difid, r^permmgani. Coà 
nell' antica Sposizione del Pater Ifoster preaso gli 
Accademici della Crusca. Ancbe Matteo Villani 
{tib.l, cap. 33) scrive: E i loro cavalli erano /rià 
Manciù e magagnali dalle saette degT IndeiL La 
lingua Tedesca tuttavia cliiama mangel la mag^ 
ma e il mangano. Ancbe gl'Inglesi di lii trassero 
li toro verbo «of^, che signiHca percuotere, fe- 
lirej storpiare. Par cosa incredibile il trovar nelle 
vecchie Storie, di quanto gran peso si gittassero 
pietre dai mangani o sia dalle petrìere, e da al- 
tre simili macchine, e che gran danno inferissero 
alle case e a' nemici. Talvolta le stesse lorn più 
forti soccombevano sfondandosi i tetti e i tavo- 
lati, né restava luogo sicuro di quiete agli asse- 
diau. Gh che ora ai fa con tanUi maggior anc- 
GMBO e freqnenia delle bombe, stodiavinsi al- 
lora di fu gli Qomiai con qoepì ordigni. Nè d 



r|pf^ lacere ni) ripiego e riparo inventato in t^ai? 
tempi, cioi nell'anno i t i8, per inGaccbire o ren- 
dere Talli i colpi de' sassi, cioè stendendo una 
relè di corda davanti al luogo infestato dalle pe- 
triere. Pandoira Pisano nella Vita di papa 
siOi 11 cosi scrive: Faciunt cantra macìùnas , vi- 
rieasj baliitat et arcui. Inde primum rete cantra 
petrarias ad turres operiendas ab aitalo ilio Tv- 
ranno (Arrigo IV fra gliÀugasti) in damnum pia- 
rimorum, et prqficaum niuùit ingeniitm exquisi- 
bim iiivenlum est Che invenzione trovassero i Sa- 
raceni in Erizza per impedire il danno che avreb' 
bero recato i mangani de' Pisani nell'anno iii4, 
ce lo fa sapere Lorenzo Vernese oVeronese (1ib.1v 
Belli Balear.) con dire; 

Pnti-ffH"- 'niTi" pannii, lali-que lapelis. 




CalTaro nel lib. I Amai. Genuen. lasciò scrillo che 
neirusedio di Tortosi ddl'anao 1148^ perchè i 
Saracéiù lendaTano sopra II castello di legno 
CrittiMii petmt duceatarunt Ubrarwn ponaeris, i 
Genovesi koe cito ematdaiwwU, aigae mia chor- 
danm pota jmìeies aisulli' tanta poiuertuU, 
quod icftM pànramSmuxitonim malo modo &■ 
mutnatL 

^RWii anche ■Ho» nelTcBDagnaiione ddle «tlk 
e.Forteiie imene o crale* & molle forme, ■]!• 
qDall la liogua volgare diede il nome di gUU, lOtto 
le quali gra^ccie 1 saldati passavano sotto le mura 
ftt ismantellsrle. Nel Vocabolario della Crusca il 
ffiUo & defimto cori: Inttninmio bdiico daper- 
eaoternmvglh. Il maìe ha il capoinjitrma di 
gatta. ItòatJriet, TuUiào. Non ian oAltd ■ sa- 
gno. Lo «tesso Benui cilatoda loroierin: 
<>«Hi MMi di vlDshi e di 
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Ecco le gmticcie, cbiamate vùifiae dai Latini. Bo- 
landino (ilb. Vili, cap. i3 della Cronica) meglio 
c'iati'uirk scrivendo: jEdifieium quoddaia conslru- 
xere, quod oulgo vinea dieitur, idest eallus. Più 
■otto ; Qui sub gatto erant Aiiclie il Dandolo ti 
fa sapere, cuni gattn siippositiim Jiiìsse igncm por- 
tae JUinati ó\ Padova. Parimente i Corlusi (lib.VII, 
cap. 7) hanno le seguenti parole: Fìunt vineae, sive 
gold, ponles et scalae, ec, E Nieeolò Speciale nella 
Stona di Sicìlid (lib. I, cap. i5) h roenxione de 
tmbihus Ugneis , quas vulgo gaUus appeilanL E 
Bartolomeo da Neocastro nella Cronica Siciliana 
nominata gattum eximium ex trafnbut. Pili cliia' 
ramenle ne parla Guglielmo Britoue, libro VH 
PhUipp. 

Bac fidimi rtplart catam, tectique tub iilo 

A^Jbifunf murum , 

Son citala llat Dn-Gaage qnute parole dì Vege- 
sia; Viiuat dSxmmt veteres, quas nunc militari 
baitamoque luu caoof mcmt Lipsio elegante^ 
DNDlB detcrìye le viaee; ma noa s ha da ditti- 
maìm: io veoe dì cattai', ihri tA*li di V^nio 
haDDO eaucia e eaatiiu. Ma par meglio ìnteodere 
(àh che fossero i gatti, s'oda Ottona Morena, il 
quale descrivendo gatum ÌTigentis imAis , fabbri- 
calo per ordine di Federigo I Augusto, fra l'al- 
tre cose dice: In ipso eiùm gato quaedam trabi 
girata, quam bercellum appellabant, constabat, 
quam ipsi, qui infra iptum gatum fuenmt, foris 
plus de vigilili brachiU pro/icienles , in murum 
ipsìus castri mìrabililer ^riebanL L'edizione det- 
1 Osio in luogo dì bercellum ha bat^iellum.ìAa- 
glio , perchè foTDiato da berbix beiMàs , sigoiG- 
òaoté motf motOont, Dal ohe a' intende cbe «trito 
i gatti » menan PorwM per rompere le mar*- 
glie,-e cbe per eonaegoenia fiiroiio nucchiiie com- 



Digitizad by GoOgle 



pMle (Il legnami e grattcci, delk' <pali anche ai 
servivano per nparArsi dalla pietre e «nette de' 

perte , sotto le quali si asconJevpno i soldati, ri- 
portRrona il nome di galte. Bartolomeo Plalina 
(lib. IV Ifis. Mani.) serive: Qualuor namculas 
subntisit widiqiie coopertai, quas gaCtas incoine 
vocant. relicUs ab unà Intere feneslnt quibusdam, 
unde luto scruribus ac dolabns a>i:scmdere pan- 
iera ticerct Miiicuìus et munlegus talvolta ancora 
fu appfilatii quella macchina. 

Del resto nota rnsii è die anclie a' tempi de' 
Greci e Romani Hirniio in uso h mncclime per 

Romani del' lecnto Is. Si nsrolll Anislasio nella 
Vila di Gregorio IV pGp:i, che cosi scrive circa l'an- 
no 83p: In cmlate Ostiensi civilatcm aiiam a sola 
valde fortissiiiiaiiìj muris quoque atllorìbiis ac Je- 
ris , et cataractis cum undiquc pcrmiinii/it, et de- 
super ad inimicos (cioè Saraceni) sivcnerint, expii- 
gnandos pelrarias nobili arie composuìt ; el a fn- 

altinri Jossabì praecinxit, ne JiiciSits muros con- 
Ungere isU vaierent Ecco la oianiera leoDE» allora 
per fortificar le pinze. Non vi meacavaoo mai le 
petrìere; 0 qnoate s'aodarooo tmtojxrfeuoDando. 
che nd mcoIo xii e un m «Mainilo per aria 
tuai di HBÙorato può, ohe (racaMiTsno nomini 
a cue. Se ^ha da cndvre a Rolandìno (lib. VI, 
eap. 6) aUorchè EcceHiaodaROiiiaDOiMU'Biiiio 1349 
wsedib U Bocca d'Este, adoperò xir aedifida 



a qmeAmi lapidet ad ^twn autrum pan- 
t ìibramm raiUe ducentarum et aitra. di An- 
nali noclù di Modena all'aiiDo ia65 notano: 7Va- 
bicim MaHneiuium, tjai factiu fueral In platea 
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Commanis Mutinae, cujùs pertica erat quanbim 
sex parìa bouia ducere poteranl. Gran rotfura [li 
case faceano queste lì pesanti grngnuile. Fulvio 
Azzarì nella Storia MS. di Reggio scrive, vedersi 
totlaTÌa sopra la porta di Santa Croce uii'iscrìEÌoDe 
ohe ben merita d'essere rapportata, perchè vi ri 
fa meniione d' uno degli antenati del saDtÌHÌao 
regaante pontefice Benedetto XIV. 

inno M. C. NDnngesimD Vili. 
Urti Rrginr Rirlorcm c, //ic /Lk. 



. Quelle parole Puiganum grandine fie^t vogliono 
■igolGcare che le peirìere del Podestà di Reggio 
lasciarono aaa Ugrimavd memoiia nelle case del 
CHiellù <fi Pulgano, o sia BugHano. Ha, codm «t- 
Terd Domeoieo da Gravina nella ma Grónieaj gran 
danno bend recavano qneale nucchìne, ma di rada 
<Abligavano una dttkula reia, CapUanei (eos) 
«crive) ificb* exeKltus ah exuriori porle imtìe- 
COI ^mtaor atscermt, per qàot contìnuo mute 
iSeque It^àdef faciuniur. Sei, ut tane vkB, exi- 
ttìmo, numquam per Irabaeeum temm poste acqui- 
ri: qaomam trabaccot non ad aUud bonus est , 
Itisi in acquistione caslrorum, licei ex icHhus tra- 
buccorum ipsorum, elfiactionibus lapidam , quos 
jaciebant, plurimi periissent homines in berdescis, 
et berdescas plarimas infregissenL Giacché abbiam 
per le mani questo Scrittore, si ostervi ch'egli fa 
menzione d'an altro ordigno militate, cioè de' man- 
$bI&, all'anno i35a, con dire; Feeenmt eliam Ca- 
pUmetipii diserta ù^paia t^iea pnupanri, p»m- 
la, eatm {mai castelli di legno}, Kalat, ^Otot 
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et manteUos , fundas plurimas etbaUslas; et Ugna 
plurima, seu fiascas incidere, ni cum eli el ex 
eis fóssatìs adhaereant, et Jùssalos Jàcianl onerare, 
Anclie in Ispagna , per eaenipro lecato dui Du- 
Cange, ai vede che mantelkts e i^ates erano mac- 
chioe da guerra. De' gatti abbiam parlato^ ma qiial 
cosa fossero i mantelli , noi so dire. Credo meta- 
fot^camentc detto smantellare una torre o rocca, 
cioè cavarle il inantello con ulterrar le mura, Pie- 
tro Azaria nella Cranica scrive del conte dì Ur- 
bino: qui super circkis ipsius terrae Scarpariae 
maiUellos firnos lenens, defensores grasiler offén- 
AbfA Fone furono ripari aicnri per istarvi al co- 
perto. Da Bartolonieo da Neocaatm tono ancora 
inenzKHMte.cfcoRMe bìptnnei. Fona iuroao mac- 
chine a gaUa del Latino tdlenonei atta uiali'BMa 
a gittar gtatte pielie. TaWolta in vece dì aa»! ve- 
nivano spinte immcndeHe oelte citUi aasediate per 
disprano e iconio da' cittadini. Nel 1349 ebbero 
i Modeneù una gran rotU dai Biriujneai, e vi re- 
al& pri^ooe Edio re <S Sardegna. AUor* (b <coBie 
ecrìve TautoFe degli AddrIì Bolognesi da me dati 
alla luce) che del mese di settetMre i Boiogneà 
con grande oste assediarono Modena per cinque 
seltimane, e fecero vie coperte, e con trabucchi 
buttarono molle pietre nella città, e vi gitlarono 
un asino. Ma dovea sggiugnere questo htorico ciò 
che il Sigonio , il Ghirardacci ed altri scrissero j 
cioè che il generoso popolo di Modena irritato 
da (questo insulto, sboccò tosto dalla cittìi con 
tal empito, che presa la briccola con cui era 
stato lanciato l'asioo, la condussero a man salva 
con allegri viva nella città. Per attestalo ancora 
di Ricordano Malaspina , cap. lao, i Fiorentini 
nel isSa assediarono Siena aaile tre parti, e con 
molto edificio vi gittarmo dentro piètre assai, e 
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perpià dimetto vi manganarono entro asmi « molta 
Anciluni. Vedemmo di sopra dato il nome ili asino 
é troja ai mangani. Altri presi purimenle dulie bc< 
itìe ai davano agli allri ordigni per forar le mura, 

0 per altro bisogno. Ottone da S.in Biagio , de- 
GcriTendo l'assedio di Alessandria fatto nel 1171 
da Federigo I Augusto, scrive ch'egli talpas, l'ùl- 
peculat, ericios , catlos [taUbus enim censentur 
nomfnihu) exuri /iraeccpit 

Le torri di k-guo che allora si usavano, cliia- 
mte Mcbe castelli, poste sopra mote, da eba 
era «{uanata o riempiuta la fosna, $i accostavano 
■De muraglie delle città, e dalla sommità d'eMO 

1 eoldeti combalterano con quei di dentro; e se 
la vedevano bella, calato do pont«, «altaniM (dia 
mura. Dardi eciandio infocati i\ acagliavano noBe 
cue per bruciarle: oottame che gf Italiani a^tre- 
■èro da' &eci , preuo i quali celebre in ima torta 
di fuoco terribile che né pure coli' «equa ai eitia- 
gueva. Noi vediamo ancora menzionati da Ottone 
Morena manganos, prelerìas/jue et icrùaalias , seu 
machinas, celenuftte defemionis Cremae inslnimen- 
ta. Furouo, a ruio credere, le scri/aaUe caselle di 
legno per iatarvi al coperto dall'armi nemiche sulle 
mura. Lo stesso Autore avea detto di sopra : Fere 
nuUtU e Cremensibui ibi ad icrimalias , seu ma- 
ehinat ipsius castri apparere poterant, quod ba^ 
lislrerii, qid infra ipsuia casCrum fuerant, siatim 
non inlerficerent illos. Perciò le scrimalie lo stesso 
aignilìcavano che dìfise, dal Tedesco schirm e scìùr- 
mot, onde il noslrii scherma, schermirsi, ec. Que- 
gli ordigni ancora che ciwnUo di Frisia si anpel' 
lano nella miliiia , non sono invenzione de no- 
atri tempi Niccolò da Jamailla nella Cronica da 
me posta nel tomo Vili Ber. Ilaiic, mentre de- 
(crÌTe le goeire dì Haufredi poicia re di Stallia, 
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EOiì teàvti ftaelk tunl tk iagaùo I^archion'u Ber- 
tholdi t/uaedam Ufftea iaslmmenta Manciata, sic 
artificiose composila, quod de loco ad locum le- 
viter ducebantur, et quocumqite modo irvolveren- 
tur, supdF ex uno capile erecla conslabanL His 
ergo ligneis instrumenlis Papalìs exercitus ex illa 
parie, qua crai exercitus principaìis aspeclus , se 
circumcinxit; et sic se ipsorum compoiitàone vaU 
lavit, ut non de facili ex illa parte pòssetimm^t. 
TniOTO ancora adoperati triangoli di fbrrro sparai 
per la campagna, per impedir l'accesso o la «cor- 
rerìa de' cavalli' nemici. Badiamo ora al Gfairardacei 
Stona di Bologna, il quale scrive che i Ba> 
loEDeai neH'anno iSi^ mandarono quaranta ffi0ì 
àffetercito del Ftifftano. Credette il Du-Cange , in 
citar quatte parole, euere stato il graffio speckm 
machinm bdacae. Ha il gi^o , appellato dai Fran- 
sen cnw, altro non è che ano strumento con piik 
■moioi di ferro, cbe si osava nella dilèsa della 
piazze. Gli haqjagones de' Latini o furono lo stessi^ 
O erano poco dilTerenti. Si calavano dalle mura 1 
gralG centra coloro ciie volevano salire O rompwa 
esse mura; e se con gli uncini alcun veniva cdlto^ 
le gli faceva far un bel volo, tirato sn tosto per 
■ria. Dion Cassio nella Vii» di Severo, e Tacito 
nel lib. IV Histor. fan vedere non ignoto a' eooi 
di questo costume; e si truova anche dopo 11 mille, 
come apparisce da varie Storie nella mia Baccolta. 
Fra gli altri storici Galvano Fiamma <cap. i43 Ma- 
ni p. Fior.) descrivendo F assedio di Milano &Uo 
da Corrado 1 Auj>usto, dice: Jrrms fa^bat terra. 
Uncinis Jèrreis aitrahiiur hosUs. 

Da che dopo il mille e cento tante cittk e luo- 
ghi ai eressero in Repubblica per l'Italia, ogni 
qual volta s'avea da far oste contro i nemici, tutto 
il popolo atto all'armi dorea prenderle e uscire 
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in campigni. Se li 'beerà I' ««Mdio di ^aalobe 
castello^ or* uaa parte ed ora un'alln d'eMO po- 
polo <ai dimaodaTano quartieri) lì anJaH ■ oanir 
po. Credo oh« non liumMeetì ad >lciiao J ìd- 
tMdere come 1* Bepubblìn di Modena si ,fego- 
Uhb DelTaDiio i3o6> Eutta nel di 1« arehivio Is 
rìiolunone ch'essa preie in un brutto frangente, 
Provideruai Donùai PoUstas, Capìtaneas et de- 
cem Sapimlet per ijmmUbet Portata deputati. Fri- 
mOf quodjiat una ekctìo cenlura miìiuun ìiiler 
CWM MudnMi M quod cavalcala eorum debeat 
durare per unum annum; et qupd quilìbet ex ipsis 
militibiu habere debeat a Commiati MuUnae Iri- 
ffnta librai Sfutinensium prò equo in tolo diclo 
anno. Secundo, quod qiùUbet equus sit valoris 
quadraginla libraruin Mutìnensium. Teriio, si equi- 
labunt in servUium Communis et popuU Mutinen- 
sis , ea:tra Mulinala pernoctando , /laberc debeaat 
a Communi Mutinae illad solduia, quod videbi- 
tur Defenaori et Consilio PopuU Mulinensis. Quar- 
to, quod etigantur duo miitia pedituia de civitate 
Mulinae, de quibas esse debeanl ducenti baliste- 
rii et ducenti pavesarii. Quinto, quod etiganfur 
de vìilis et Communibus villarum districtus Mu- 
tinae mille pedites, trecenti quorum sìni guasla- 
tores de zapis, vangìùs, securibus et rontileis. 
Sexto, quod etigantur itnas Dominus et uaus .Vo- 
larius prò quaUbel Porla, qui faciant parati tra- 
buchos, sive nia/ignnos, biiUslas f;mi-ìas, sagilta- 
menta, trulos, ci alia ncci'ssaria. Stptiiiio, ilem 
providerunt de eligfndo lìùiìe pedites, qui appeU 
ientur Socielas Sancii Geininiani; et de uno ve- 
xilio facicndo, quod vocctur «exUluia JttstiUae. 
E^sendocliÈ DiascrUzioiie I si pariti de Mi- 

litibus, coiivien qui isd'uire ì Lettori poco periti 
del signiGcato di questa voce. Dai Latini furoiio 



■|ipdUli rallites tanto i pedoni die i cavalieri , e 
luogo louipo durò tal uso. Nelle Le^j^i Loiigobar- 
dìi£e Esàrcitaks »i l'Rggono appellali gli uni e 
gli alili. Ma io DO Capilolare di Sicarilo principe 
Hi Benevento Del secolo xi, al cap. jo sì legge; 
Ut non praetamat aiiquis terlialore/n exerciiaìern 
aut mmaa facere. — Cep. i\: Si terlialor ab- 
tCOttse exercitalis fiKUu/uerit, aulmiles. Qui lio- 
vianio difTerHiiB &■ exavitahm e miUum, Il nù~ 
ìet non pii& significir mufaUo o nobile, come ne* 
■ecoU anuegnenU in cotal voce usata, perchè ter- 
tìatora para cbe non altro fonerò cba gente vi- 
le, come ì làniìgli delTaritiila o i aarrh'E perù 
iòrié fin allora coU> patoU mUu ai cominui^ a 
distinguere il soldato a cai/atto per diiferen^arlo 
dai fami: il che divenne poi cosa familiare presso 
gli Storici de' seculi susseguenti, come appiirisce 
da inlìuiti esempli. Lo sapeva certo il Du-Cangej 
ma non so perchè noi. notasse nel suo Glossario. 
Senza tale avvertenza ai maravigliano alcuni, io 
leggere le Storie, dello scarso numero de' soldati 
d'allora, perchè prendono ntìliles semplicemente 
per nomo di guerra. Negli Statuti del popolo Fer- 
rarese dell'anno 1364 si legge Juramentum oni~ 
nilim civium Fermnensiaia Domino Marchioni Obi- 
soaL Quivi son le seguenti parole: Et ad monu- 
lertendum civitatem Ferrarìae, et Districlum, et 
ipsius Domini Marchionis homres, et jurìsdictio- 
nem consuetam, et operaia bona fide dabo per 
mìiites, pedites, batislrerios , el navigiuni ad totam 
ipsius Domini Marchionis voluntalein, ec. Poscia 
nel secolo xiii e xiv: Miiites a duobus eqais, a 
pure a tribus eijuis. In uno strumento di tega del 

Eopolo Bresciano, fatta nell'anno laSa, fu stabi' 
lo, ut de quadringentis nùlitibus qaiiibet ipio- 
rum habere debeat tres eqms, Inter quos unum 
HvuTcu. 'diti. haL T. il. g 
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honiim et idoneum eqaum armigcrum liabere de~ 
beat, et coopertum. El alii ducenti duos eguos prò 
quolibel habere debeant, inler qaos unus bonus 
■ armigsrm debeat esse equus. Però Fra Giaeopone 
di Todi (llb. UI, cuiiE. aS) disse nel secolo xiii: 



Cioè ogni uomo d'armi (che cosi li chiamavano) 
o sia il cavaliere o soldato a cavallo avea da avere 
un gagliardo destriere per sostener l'uomo arma- 
to. È questo menava seco uno o due scudieri, 
che a cavallo portavano lo scado e la lancia du 
padrone, e combalte*ino poi arnch'essi alTocu- 
ùoDe, per nulta din di on bniglio per lor aer- 



l^ri'aDoba tal coatome n OsaervA ainO ne' tempi 
dc^ Longobardi. Imperocebè per auerzione di Pro- 
copio <Tib. IV, cap. a6 de Bdio^ GoAièo) Aur- 
duinus Lanffibardamm Bex a Jùstiniano Jufft- 
ito malta pecunia etJbedeiU tancdone induciuSf 
delitti suonati hahilo, bis mille ducenios (se pare 
noD a*ba da lecere guingenlos) bellalores eerepot 
auserò miserat, lùsque in Simulaam aàdìdmd 
amplia* tria pugnatorvm mitua. Aoebe Uuipraodo 
Storico (Bb. U, cap. 6) scrive che Adalberto mar- 
cheae d'Ivrea sbaragliato dagli UDgberi, coiraalu- 
ui segueote si salvò. CuA vilibus se nùlilis indaii 
vesUmends; caplusqae, et sciscilatus quis esset, 
miUds cujusdam se miUtem esse respondit. Però 
non conosciuto, e menato a Calcinala, vilissimo 
preiio coaiparatur. Ernie aulem illum suus ipsius 
miles nomine Leo. Dal che apparisce che gli UO' 
mìni tf armi aveaoo sotto di sè .ijutanti a coni' 
battere. Osservate gli Ànoali di Genova di Caf- 
faro all'anno laaS, dove s'incontrano le seguenti 
parole: Comet T/iÓnas de Sabaudia per istrumen- 



Hon vuol nullo cavalieri 
Che TiOD »rv. B Ire dell 
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tam et pacium Inde fùolum, cum ducentU mUiti- 
bui usque ad menses duoi stare in arercitu ad 
servitium Communis Januae tenebalur. Et inde 
habere debeaC, et babuit iibras xiri prò milile 
cwn donzelh armalis et duobus scud/erit ornai 
mense; et prò sua persona centum marchas ar- 
gpnti; et prò Ci^itanea Irìbus prò quoUbet libra* 
qaiivjuagìnta, et emendalionem danrni equorum 
pme£cloram, et mamatorum nihilominus , et or- 
matorum. In vece delle ultime parole s'ha da scri- 
-vere magagnatorum et armoram. Più sotto si leg- 
ge: In ipso exercilu fiierunl viri nobiles Lothe- 
ringus de Wartinengo civis Brixiensis cum miUtibas 
quinqua^nta , quorum quisque erat cum duobus 
eqiiis, et cum trìbus tcuiijeris et donzelUs bene 
armalis, ec. Dice b^n amati, perchè anche gli 
scudieri menavano le mani al bisogno. Quivi in 
oltre i scrìtto che il Podotì di Genova mandò in 
soccorso degli Aitigiani milites trecenlos optime 
armalos, quemlibet eum savinerio et duobus scu- 
tìfèrìs. Va corretto tjuel savinerio, e scritto sau- 
nterio, o saumario, cioè un giumento portante il 
bagaglio, onde la voce Italiana somaro, che i Mo- 
denesi hanno ristretta agli asini. 1 cavalieri o sìa 
gli uomini d armi andavano in guerra tutti armati; 
lo scudo, la lancia e forse l'eliiio fuori delle bat- 
taglie erano portali dagli scudieri; e sì servivano 
dì cavalli grossi e gagliardi, coperti anch'essi di 
qualche sorta di magliai Qiiamavansi destrieri; rie- 
chi e pv"' t'if'dU aon chiamati da Giovaiiai Vì\- 
lani. CiTaleaviiio gli acadieri sopra cardi minori, 
appellati roticinL RadoUb HilaDew {de Rei. gest 

/) DeU* Opentta da ne pobblicate od 
Ber. Ibd. pana in qnetta nmi»: Inlerea uiUtes 
Me^tAmi efft£dtanùir de cMMe, et a^reiant 
ta^aii ixenitiis roMefatu; et lantos ùntale- 



runt, quod roncinos ijaatuot toUis tertìolomm ia 
cìviiale omdebalar. V'eraag ancora pah^tdi, a 
palafreni, onde venne la voce Italica paterno, lo 
san di parere che se ne aervissero i cavafierì fuori 
de' combatti menti. Rolandino (tib. II, cap. VChron.) 
descrivendo una ztilTa tra i Padovani e Tedeschi, 
cosi parla: De Tkeiitonicis etiam aliqid pugna- 
veruni prudenler, ut qiiosdam de Paduanis pro- 
sierncTcnl, dum dexlrariìi per campum emmti- 
hus, Padiianì quidam in paiafredos ascenderent, 
et aliqui in roncinos. Il meilesinio aveva scritto 
nel lib. X, cap. i5: Tiinc dicium Jiiil, Eccelinum 
de dextrario fuisse proslraliim ; sed in ilrepitu 
tanto non cognilus, ascendtt in palafkdram. Ai ca- 
valli nobili e ammaestrati per le battaglie fu dato 
il nome di dexlrarii, perche ai uondocevano senza 
alcuno (opra dagli icndierì alla lor mano destra, 
per darti poi al eav^iere, aUorchè s'avca a far 
battala} perdocdiè erai cavaUerì in viaggiando 
lì sarThano di palafredi o roncioì, per aver più 
ftatcbl e DDD alanebi i caTaUi da guerra. Niccolò 
di Junulla lo eomprooTa diccoda: ^lff«ì da co- 
tMva Prin^U SfanfitiE, tpd ad tantae uUioaem 
n^uiiaè iocum tibi vidditatl, et tempia oblatam, 
deKtndenmt A roneemt, qaoi equUabant, et de- 
tlreriot -atctnderunl Più «otto parla del marchese 
OdiloM, il cpiate ndito che il priocìpe Manfredi 
en entrato in Nocera, miraùis nimis atqae tarba- 
tut, de roncino, quem eguitahal, descendii, et dex- 
trarium swim , qui libi a dexMs ducebaCur, ascen- 
tElfetversus Fogiam retrocedebal. Si serva tuttavia 
U eottnme che nelle solenni comparse de' Principi 
dietro loro ai menano uno o più destrieri bardati, 
Hela &oniea dì Parma alTaniM i3o3 ai legge: 
CeKtmt tobbli cam equo et roacmo qaiUbtì, con- 
ducti Juenat per Cmwmhm Pamae. E ^esto ci 



fd sl.-.n<U ail iiitcdile.-,: i^lie volesse dira F,.,kii«o 1 
Au;;iislo ili formar le leggi militari , rapportate da 
Badevioo [lib. I, cnp. 26], allurcliè disse; Si cxtra- 
neui miles (cioè uomo d'armi) pacifica ad castra 
accesseril, seikiis in pala/redo, line sento t-l ar- 
tìus, si quis eum laeserit, pacis oiolalor jud'tcabi- 
dir. Aggiugne poscia: Si autem sedens in delira- 
rlo, ei habens scuOim inmaim, ad castra acces- 
seril, si quis eum laeserit, pacem non violairit Ma 
nulla pab maggionuente far conoscere ohe gran 
copia di acudieri coocorreiH aoticameote alle ar-, 
mate. Ne' Palli ilab^ti Panno laoi fra i Vene- 
ziani e Franchi per la •pedliione in Levante, come 
s'ha nelle Giunte al Dandolo, obiedevano i Fran- 
chi «he i Veneti condnceasero nelle loro navi qaO' 
wor miUe quingentói mililet {cioì nomini d'arme) 
bene armalos, et loixdem equos, et novem miiiia 
tcuU^nìs, et viffnti miììe pedites. Nella G'oaìoa de* 
Cortuai (lìb. II, cap. 3) h acrìtto che scutìfiri bene 
armis fiiìcitì Girono mandati innanri, prima de' Ca- 
valieri, ad asaaliF le tebiere d^FiorratioL 

L'armi onde erano allora gnemili i cavalieri in 
tempo di battaglia, annoverate ai trovano in nno 
degli Statoti MSS. della Bepobblica di Modena del- 
l'anno i3a8, libro I, Bub. i4: Quilibet milei le- 
neatitr et debeat habere in qualibet cavalcata et 
exercilu panceriam, ii'iv cassellum, gamberìat ^ 
siue schinerias , collare, ciroieca firri, capeìtìnant, 
vel capellum Jkrri , elmum et laaceam , scutum et 
spaiam, sive spontonem et cultellam, et banani 
sellam' ad equum ab armis, et bonam cUvilerUim. 
Quella die qui vien chiamata cirveleria, o sia cer- 
veUiera, era un ordigno di ferro che ai portava 
sotto l'elmo per difendere il capo, o aia il cer- 
vello; e forse lo ateiao fu clie la celata. Nello Sta- 
tuto MS. (li Ferrara deiranno 1379 (lib.U,Rub.59) 
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bUhhdo te •egoanti parole; Quorl t/uiiibet cusHu 
itffiitiì'"' ad akqiMim atutofiam aìicujm castri net 
loci ctvHatìi Faraiiae, veì Ditìiielut, Uaeotur, 
et debeat Ma Moipon cuOchHm Ao^era tipmem 
(doè m giacot, coiiaaum de fino, ayrifaai fir- 
nam twi bacineUiim, tùie bonam cervellgrfitm , 
tpalam, laaceam, te M a aa etW w, jhw ionom £iu^ 
tam et euUdbaa a fitin. loTentore della eerrel- 
Uen « dice che fii Blichele Scoto, fatoOM itrotogo ai* 
tempi di FederìgoII imperadore, cioè circa il ia35. 
Per haee tempora Michael Smtus Jslmlogut, Fe- 
derici Imperatorii famiìiaiis agnoscilar , qui inve- 
nit usutn armalurac capitss, quae dic'ilur cervet- 
ìerium. Hic quma vidissct, se morìturum ìcltt la- 
pidi! biuncis caput laesuri , ex lamina Jèrrea ff&ì 
fieri Jicit capicis in/ulam, quam gestabat, ec.'Parts 
aon qaetle parole nella Cronica di Bicobaldo, e 
tutta in quella di Fra Francesco Pippino. Seguita 
nello Statuto suddetto dì Modena un'altra legge 
militare d'alloni. liem quod nuilus iniles in ca- 
valcata Commumi Mutinae, ciim fucrìt extra ci- 
intatem pel burgos, eundo vcl rrdeundo, audeat 
pel praesumat praeire vexilla miìitiae, vcl bande- 
rias Domim Poteslatis et Communis Mutìnae. Jtem 
fi contingerei quod niilitia Mutinensis cun inimi- 
cìs perveniret ad proelìum, nuilus cortfimonerias 
(alfiere) debeitt recedere de praelio, nec in fitgim 
te ponete, nec declinare vexiUum. Et confanone- 
riui tjlà cantra Jècerit, cibile paniatur; et eqiais 
et e/US arma combitrantur; nec in perpelauni he- 
redes sui, vel ejus descentknles , possint esse in 
<0Aq aél hanore Communis, ec. la altra 
Buoriea ai legge: (^od quilibel de popolo Mitti- 
ttend aeUtit ^ean et ceto annorum usque ad te- 
pluaginta amtot, lenetUur ire in exercitìbm et an- 
datìt Cmmwdt, ^uotient tonu^ campana Cam- 
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munii. Per le tpji/.iuiii di i;iieiT:i si coiiducevaiio 
qiipi die i Laliiii fM^ifiisrono le'iioria e laberna- 
l'ula, e gl'Ilaliaiii Irabaccìie , Icnik e padiglioni ab- 
baUlitidat vcnlo, uome ha Giuvaiini Villani, lib. VII, 
cap, Papiiiones, paviliones e paviones erano 

voci sigiiiGcaiiti lo stesso. Tendae e temae furono 
ancora cliiamiiti, siccoice ancora baracche. SÌ for- 
muvanu di tela o di panno. Abbiamo nel Memo- 
riale ile' Podestà di Reggio il seguente pasuo: Et 
invenerunl C/irìsliani in diclo eiunpo pi^iUonet et 
travaclas rarìssimas. E il suddeUo Villani (lib. Ili, 
cap. 79) scrive; In tre seUlmane la tcon- 

JiUa detta behbono rifiuti padiglioni e trabacchet 
e chi non ebbe panno lino, à le ftce i£ buona 
bianca di Pro e di Guanto, t^eggo tTIpro e di 
Guanto. Come è noto agli Eruditi, iisavano |li an- 
tichi Romani di formare i lor padiglioni di pelli. 
Ne' secoli barbarici tal coalume non n.tnaov*. Itla- 
gnifìci erano quei de' gran signorì, e più quei de* 
prìncipi e monarchi. Se s'Ita a prestar lede ad 
Albertino Hassito <lib. V, Rnb. V HùL Jug.) i Pi- 
wuù neiranno i3ii per meno de'loro ambaseia- 
tori ipedirono adArrieoVII, pocna ìinperadoM, 
Tentoni superadaùrabUii exenium, decem milUim 
capacis militttm cum stalivis. Per me ho pena a 
crederlo, bencliè sappia che i Viairì Tnrcheschi 
usino de' vasti padiglioni composti di più camere. 

Merita qui npecialmeiite d' essere rammentato 
l'uso de'carroccf in guerra, introdotto solamente 
dopo il mille- Abbiamo da Galvano Fiamma , dal Co- 
no e da altri Sentieri, che l'inventore del carrocr 
ciò fuErìberlo arcivescovo di Milano net secolo xi. 
E con ragione Arnolfo storìcoMilanese, che Gorìva 
Beli' anno loSo (lib. II, cap, 16} cosi senn d'euo 
AroÌTescvvo: ^^niim aulem , tjpod dimicatamt 
tuta debrai praecedere, loie eonttìtuit Proemi 
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ftnftr, InfAtrmoCnam, robusto confixa plaustro , 
tli^tur In sublime, aureum geitans in cacumine 
panami cum pendentìbits duobiu candidiisinàs veli 
Um^. Ad medban veneranda critx depicla Salva- 
lorìt baaffne, extensis late hrncìiiis snpcrspecta- 
batcinnàmua agnina, ul qualiscitmqm forcl belU 
evenlui, hoc ti^o confòrtarentur Uispecto. Ecco 
Il indublUtN orìeine del carroccio, ad imiCaEloii 
del quale anolieTatlre eiltà più poderose ne for- 
marono da 11 innanzi con poca diversilà per ser- 
virsene ne' fatti di guerra, Clii ne desidera la de- 
scrizione, oda CÌ6 elle lia Ricordano Malaspina 
(capii idif della Storia) parlando de! a ■ • • 
Fiorentìni. £ noia {die' egli) che il cu 
un carro tiisà quatro ruote, tutto dipinto vermi- 
dio; ed erari tuta due gnm£ antenne vemù^e, 
in tuie fftM'i tlaifa e ventolava ttn pondo sterir 
dardo deWaiae .del Comune i& Flrenie, cAeem 
OmBoata bianca e Mm%Ka , a ancora ti mostra 
a &m Giovamu. E tminavab un gran pah £ 
Buoi OoóerA di panno vermi^io, che solamente 
erano aipulali a ciò , ed erano dello tpedale da' 
Aeti. E il ^idatore era franco nel Comune. E 
tjuel carroccio movano ffi antìchi per trio^ e 
dignila/le. E quando s'andava in oste, i Condri- 
cini e Cai'aUcri il traevano delS Opera di Santo 
Giofaiini, E ondiwcvanlo in sulla piazza di Mèr- 
eato Nuovo, l'c; !■ si raccomodavano alpopolo, 
e i popolari il guidavano in oste. E a ciò erano 
diputali in guamia i piìt pentii e più forti e vir- 
tuiKosi popolari della città; e a quello si ammas- 
sava latta la /orsa del popolo, ec. Dovea essere 
pili petsDte il carroccio de' Milanesi, perchè tiralo 
da quiUro paia di groMi buoi, àìtt'ì ci «odo, 
a noi laidarono la ifipintDra d'usi oarrooei, e per 
ooDOBcere quello do'PaTeai, confieD asccdtare FA- 
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rinnìmo Ticinensc, ìl quale circa l'anno i33o cod 
scriveva nell'Opuscolo suo: Qaiim ad sokimem 
et generalem exercitum procedant, secum dacant 
plauslrunt , ù-akentìbus piuribus paribus boum ru- 
bro panno cooperloram: . tjuod pUuuITUm cttro- 
chlum diciiur. In quo labemacùium ett l^aeum^ 
capiens aUquam homnum quantìtatem: m eu/uf 
medio sublwiis est pertica sunum erecta cum pomo 
aereo deaurato, in qua Inter oBa intignia regium 
tentoriumponitur, et vexiUum im^siimun ruheum 
cum cruce alba, et desuper nanus oUvae. Et ita 
celebralis in ilio ifissarum solemniit, ordinate prò- 
ceditar. Galvano Fiamma iMmip. Fior, cap. i4if) 
descrìvendo il carroccio dé'MiÌai>esl, icrìve de- 
putato un Cappellano, quijuxia carrocerum (cosi 
suol egli appellare il carroccio) semper Mìssam ce- 
lebret, et vulneratis del Poenilenliam. Servironsi 
del carroccio anclie i Bolognesi , Padovnnl, Vero- 
nesi, Bresciani, Cremonesi, Piacentini, Parmigia- 
ni, ec. Alla guardia del carro marciavano una bri- 
gata de' piÌL valorosi e prodi guerrieri. Dalla vista 



fellera de eccidio Urbis Wediot. scrive che nel- 
l'anno 1163 il soggiogato popolo di Milano andò 
a presentarsi a Federico I Augusto cum curru, 
in quo tuhicines stanlei lubit aertis forÉus into- 
nomine. Poscia lo descrive colle seguenti parole: 
Stabat autem currus muMpUci robore consepliu, 
ad puptandum deiuper satis aptatus , fiero jàrSs' 
Mime ligatas. De cujut medio surrexit arbor pro- 
cera, ab into usque ad sunimum fèrro, nervit et 
funibus tenacissime circumlecta. In ht^ìis tum/itì- 
tale supereminebat crucis e/figìei, in a^'iu ante- 
riori parie bealus depin^atur Ambroaus mte 




posta e sventolante acquistavano 
lerduta la pugna, Burcardo nella 
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prospiciau, et baiedicHonem mtenJent, qmaim- 
ijue cumu verCeretur. 

E qui si oiaervi che nel secolo Xiii aeirnso di 
tali carrocci si credeva riposto un pregio «iogo- 
Ure ^ODore, e un raro ajuto per viacere i oe- 
mici, quali, per dir cosi, come il popola Giu- 
daico loticamente fece nel menare alle battaglie 
TArca del Signare. Ci fa sapere il Padoano nto- 
rìco Bolandino (libro IX, cap. a) cbe tolta ad 
Eccelino la città di Padova, fu ritrovato il car- 
roccio marcilo e rotto. Del che interrogato un 
padre da suo iiglio, rispose: Filimi, hoc est cor- 
rocium Paduanum, ijuod est quasi aro castro quo- 
dam, quoti ducitur cum latUlia et nonore, quando 
civitas vult prodire in hoiles. Et super ipsum in 
quadam exceUenU antenna defirluriffteum el Irium- 
phale vtxiUum, ad quod tatui tpeciat exercHut, 
Nec est aUquod cattrum in Paduano £stricttt, in 
monlibat vel in plano, prò quo defaidendo lotai 
populei Paduanus adeo pugnaret virdiler , et ex- 
ponerel suam vitam el animam ornai pericolo et 
fitrlunae. In hoc enìm pciidct honor, vigor et glo- 
ria PaJuani ComiHunis. In Tutti itiespllcabii diao- 
nore veoiva riputato il perdere il suo carroccio, im- 
mensa gloria il prendere quello de' nemici. Avendo 
Federigo II imperadore nell'anno 1337 tolto in 
un fatto d'armi il carroccio loro ai Milaneii, forte 
te ne pavoneggiò, e come un trofeo di pregio ine- 
atimabile lo mandò in dono al popoio Romano 
co' seguenti versi, riferiti da Ricobaldo e da Fraiv 
ceaco Pippino nelle loro Cronache. 

Cuma ab Augiafo Fridcrico Caciarr jasio. 
Pie MtdialaiHim, /ani •tnUi tprrmrc vanam 
ImperU wa, propriat tìln toÙfre vites. 
Er^ IfiamphotTm pota urbt iHfinor ette pnonartf 
Qm lièi tHìaetoHI Bega, gai bella gertbóal. 
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Ni li dee tacere che odl'anao 1737 ma copia 
(l'eaao carroccio in marmo, diaiuti ignoto, ai ico- 

frl nel Campidoglio, presio alle carceri di quel 
ioga dorè Sisto V Pavea fatto rincliiiidere. Stava 
eaao posto sopra quattro colonne di marmo fino 
colla seguente iscniìone: 

Cppsaris Auguiti Friderìcit Roraat Seiundi 
'cties'i^rii Iti rpf-riU,^ ir.clìut prr^da l'e'fF/ 

Allorché venivano in Italia i Re oà Imperadorì, 
non si potea far loro maggior onore, die l'an- 
darli ad incontrare col carroccio. E nell'anno 1333 
volendo Fra Giovanni da Vicenza dell'Ordine de' 
Predicatori, Missionario insigne, rimettere la psce 
nella Marca di Trìvigi, per attestato di Rulundino 
e di Bioobaldo, fece raunare nella pianura di Ve- 
rona tutti tjue' popoli, i quali per maggior pompa 
vi comparvero coi loro carrocci. Attesta il aiede- 
sitno Bolandino che II carroccio de' Padovani si 
chiamava Berta dal nome di Berta regina moglie 
del re Corrado, la quale impetrò ai Padovani la 
grazia di poter rifabbricare il loro canoccìo di- 
strutto da Attila. Sapeva poco deOa TMCbu Sto- 
ria il buon Bolandino, e però qnì prende pì& d'un 
farfallone. La verità nondimeno i che da altre città 
ancora fu dato un nome proprio al loro carroc- 
cio. L'Autore della Cronica di Parma all'anno 1381 
racconta la restitonione scambievole fatta carrocii 
Parmensis , qaod vocabatur Begolium Parmae , et 



nica Estense al suddetto anno, con dire; Cam- 
biam et permutano fieta ett cut» maffto gau£o 
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ik atTTOcUs acculi», ùoer Commme Panane ex 
una parte, et Gommane Cremanae ex alia: quia 
pax pela inier eoi avL Rvpterhoe dScùim Coi»- 
mime Cramonae me^U bene ficat, quia òsi Ji- 
cenrnt vaìde bene praeparare earrodam iwmoe, 
et pitterà de luwo,- et fscit fieri vexiUum de no- 
vo: qui carroclus voeiéalur Bbincardut. Et dicU 
Cremonaues dietum camdum eoadaxermt super 
IHtìricbm Pannae in heo old iBeUur Anànal- 
dum, cum Irihu pania bobwn, eoopeiUt pwpura 
et tendaU; et ibi dicium eatrocium cum bohus 
praedictis sic cooperù's deilerunl et reslìtuerunt 
dieta Communì Parmne. Et die Dominico seijiienti 
dicti Parmense! diclilm carmcium Paniiam con- 
duxeruiit cum magno gaudio el laetitia. Ma per 
meglio iotendere quanto si stimasse la perdita e 
b ricnperazioDe di un carroccio, meglio s'inUn- 
deli delle seguenti parole: Et Potestà! civitatit 
Mulinae cum magna quantitale MagnaUim dìclae 
cioitalìs, et eliam inulti de civitate Regìi, ioerunl 
Parmam , et ibi gaudium demonstraverunt de dìcto 
corrodo. Seguita poi lo Storico a dire che da' Par- 
migiani fu restituito a' Cremonesi il loro carroccio 
con tre paia di buoi coperti di scarlatto e di bian- 
co: qui carrocius mcalmtiir Berta. Non si sa in- 
tendere come vniirino eosì discordi i due suddelli 
Storici nell'asscgiiiire ii nome a que' carrocci. Dal 
Parmigiano vien dalg al suo quella di RegoUum, 
a quiil Je' Cremonrsi il nome di Ga/ardus ^ al- 
l'incontro r l'estense cbiauia il Parmigiano Blan- 
cardn, e Berta il Cremonese. Solamente io posso 
dire, attestarsi anche da Antonio Campi nella Sto- 
ria di Cremona, die il carroccio della sua patiia 
portava il nome di Berla e Berttizzola. Dall'Italia 
passb l'uto del carroccio ancbe in Germania, 
Fiandra ed Ungheria, ed altri paesi, come osservò 
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i1 DurCange. Ma nel lecoto xiT, perchè t 
òasse altra maniera di guerreggiare, e ai 
easere più losto d'imbroglio e peso che < 

Oltre al'le torri, che si fabbricavano ne' 
tempi nel giro delle mura delle cittf. e (orle: 



itiglia, 
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la vaga e nobii visi» rappresenta- 
a chi veniva colà. I» qual lempo 
1 labbricar ^ueaie lurit pnvaie aai 
Polenti, non si può deteniunare con certezia^ Vò^ 
io iminaginando elle nel secolo \ ntcaoa se ne 
alzasse; che ne crescesse il numero nell'xi, e mag- 
giormente poi ai mollipli cassero, da che le cillà 
sì misero in liberti, ed insorsero le gare de' Guelfi 
e Gliibellini, Perciò turrita Papia, turrita Cremona 
SI veggono .inlicamenlc appellate, e lo stesso fu 
detto d'altre ciltL. Suiilo Arlaldo (come s'ha dalla 
sua Vita scritta da un Monaco contemporaneo) 
parlando al popolo Milanese nell'anno 1076, coA 
diceva: y estri sacerdotcs, qui cflici postunt di- 
tiores in terrenis rebus, excelsiores in aedifican- 
dìs turribus et domibus, ec, ipsi putanlur bea- 
tiores. Della città di Pavia cosi scrìveva circa 
r anno 1 3oo l'Aulico Ticinense: Quasi omnes Eccle- 
siae habent turres excelsas propter campanai, ec. 
CeterarOm autem tiirrium super Itdcoruia domi- 
bus excclsarum mirabiliter maximus est numerila, 
ex quibui muUae tam ex v^aUale quam tludio 
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cMua « Imteam persequentiam , cecìdemnt, Vih 
onrìOM 4 ancora il vedere Io strano gujto di qii^ 
tempi, che giaiiie ■ fabbricar torri nou diritte, 
ma inchinate e pendenti : ne pure è vero cbe ciò 
si Tacesse a bello studio. Ne resta l'eaetopio nel 
bello campanile di Pisa, e nella torre Garisenda 
di Bologna, la quale era anclie piìi alla, ma per 
testimonianza di Benvenuto da Imola fu alquanto 
castrata da Giovanni da Oleggio. Fu di parerà il 
P, Montreucon che il cnao, e non l'arte, faccMS 
inchinar quelle torri; e veramente in salire la Pi- 
sana anch io ne dubitai. Li Roma steasa non man* 
carano una volta le torri de' Potenti. In ua solo 
borgo di essa cittì) a' tempi di Martino V pspa 
quarantaquattro torri coi loro merli si trovavano 
in piedi , come insegna il Turn'gio de Crypi. fatìc. 
Non metto in conto la torre di Crescenzio, ppi- 
ch'essa era torre del Pubblico, cioè ora Castello 
Sant'Angelo. Alessandro III papa nel ijfì^, per 
attestato di Bomoaldo Salernitano, si rilirfi nella 
torre Cartulario. Cosi nella Descrizion di Riim.i 
nel Codice di Cencio Camerario è nominata Tur- 
ris Cernii Frajapanis , oggidì Fran^pani; e 7'ur- 
Tìs Cenili de Orrigo. Negli Annali di Boiogoa da 
me dati alla luce si legge all'anno 1119 ter- 
minata la fabbrica dell' altissima torre degli A- 
sinetlij tuttavia superiore alle ingiurie de' tempi, 
fatta dalla Tami^ia Asinella. E all'anno 1130 è 
acriUo che compila in Bologna la arre de' 
Ban^Hoii, eheiiKl Movalo di mauo. E in qtai 
Impo Jàrmo timOmeata conpile alcune altre torri 
neUi cittì diBologna. Aitreltanto avvenne o pritna 
o dipoi io altre citth , e maiiimameilte in Fireaw. 
Ascoltiamo il vecchio Bieordtiio ItUas^a, ebe 
cosi parla alPannoiiS^ oelcip.8editaa Stona; A' 
fUBde tMji era pande mmm nettt città, aite 
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quali cento, e quali cento venti braccia. E lutti i 
Nobili, o la maggior parte aveano in quello tempo 
torri. Di questi l'orti ediGzj sppcialmente poi si ser- 
virono le .liabriliclie fazioni a«' Guelfi e Ghibelli- 
ni, allorché nel cuore della stcssEi lor patiia fa- 
ceano tra loro guerra gl'impazziti i:itt3[Ji[ii. Leggi 
le Croniclie da me pubblicate di Genova, e vedrai 
qoal uso si facesse delle torri in que' tempi il tur- 
bolenti. Credo io uno sproposito o uoa guasta tra- 
duzione il dirsi nell'Itinerario di Beniamino Giu- 
deo Tudelense della città di Pisa; Ingeru civilas , 
in CU/US don^ut fere decem miile borea nume- 
nmkir ad pumandum eptae et butrneme. Ma ri- 
Gonoagolo col tempo dw danno proveniva al pub- 
blico da al fatte torri fbmentatrìci di perra, (i 
cmnfnci& a vietarle. Negli Statuti di Verona del- 
l'anno 1338) pubblicati dall'Arciprete Campagno- 
la, i ordinato at cap. 63, ul non fiat tarres de 
novo, neijue casataris, neque be^redum, aut ber- 
Utea , ncque aUud aedificiuni quod ad munilioném 
perimeat Sed ruque smter mtiqtdt ùmibas vel 
aUit aedificiis luperaedytcetunàhftùd^uod admu- 
niSonem penineat E negli - antichi Statuti dì Pi- 
Btoia da me dati alla luce ti legge at paragrafo 
che il Podestà giura di non permettere in cintate 
Pistoria aliquam turrim murari, nec in suis bur- 
cis, ultra mensuram turris fiUorum quondam B- 
diprandi /^andini, et ultra modum determinatum, 
Ut turrei desuper aequales Jiant. . 

Che se dimandate, cosa sia avvenuto di tante 
torri una volta esistenti, delle quali ora non ri- 
mane vestigio, è da rispondere, che per due ca- 
gioni andarono in rovina. La prima è che le me- 
desime per ingiuria de' tempi, o per la veochiei- 
za, o per disalteniion de' padroni, spontaneamente 
si diruparono e caddero per terra. Racconta il 
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TroBÙ DeCti Storia dì Piia oll'aano i335 cite da 
un fbricMO vento fu atterrata la torre ili: Giudici di 
Gallura posta nella piana de' Porci, e che soUo 
le sue rovine vi perirono circa cinquanta persone. 
Tolomeo da Lucca negli Annali all'anno 1186 scri- 
ve: Eodem armo ceciderunt duae lurres Lucae, l'i- 
ddicel fiUomm Hespiafame, etJUiorum Cari, quae 
muhot homines oppresserunt Poscia all'anno 1317 
Bggiupie, che cadde para turrit Pagani BotubUj 
et mutkM opprtfiit Ed Rodia dTinno ia3o ca- 
peBoi turtit Jiliorum Sismundi eorruit Lucae, et 
mUrfieit uUra homines dacentos. Altrì simili casi 
ci tono «om mi dì atra ti dalla Storia cji Bologna. La 
scoonda cagione della distrozion delle loiri fu II 
fiirore delle guerre civili, che mfeslò buona parte 
delle cittì Italiane. Osservate presso Ottone Fri- 
BiDgense (Hb. 1, cap a8 de Gest Frid.) nna let- 
tera de'RoniBDi al re Corrado II nel 114S, ituve 
dicono; Fortìludines , idest lurres, et dòoioi pò- 
tentum urbis, qui veslrv imperio una cuoi Siculo 
et Papa resistere parabanl, cepimus, et quasdam 
in veslra fidetiiate tenemus, quasdam vero tubt/er- 
tentes solo coaequaoimus. E tali erano le prodene 
de' Guelfi e Ghibellini, gente infuriata l'una con- 
tro dell'altra. Chi prevaleva, sfogava la sua rabbia 
adttoaio alle torri e case degli emoli cacciati o ab- 
battuti. L'Autore della Cronica picciola di Ferrara 
lui 6ne del secolo uit cori scnveva : Collisi toni 
itagi§e chief Fermriae alterutrum , nane rebus male 
teàaU&t, nunc advenit. j/udivi a mt^oribus nata, 
quodln qaairagmla annorum curriciùo attera pars 
allerani deciei e civitate extruserat, ec. Accepi 
puer a gertilore meo , hibemo tempore confabulante 
in lare, quod ejus tempore viderat in civitate Fer- 
rariae tarres altas trìginla duas, tjnas mox vi- 
<£f /munenti et dirtà. Lo stesio avvenoe in ^trc 



cittìi, e musiimameDle allorché o per elenone o 
per usurpazione alcuno vi fu Bisunto ni ^lÌDcipato, 
per levare ai privati citlsdini la lestaeioDe di ri> 
voltarsi. N^i Annali di Genova all'almo 1196 tro- 
viamo ohe Drado MarcelliuO pockità supeifluiima 
larrium , qutu prò vette tuo quatam ciues conira 
Stìlum et conttUathaem Cotnmimitatis contlmxù- 
rant, àeaxdiri et ad eerUim modum ptdum oelO' 
pilla raSgf/ècitCoAndlt amo taaS Pofetùu Mi&- 
tmae fictt Snd Oaves bt dritale Mu&iae, come 
■'ha dajU Annali antichi di eau oilt^ Ancbe in 
Lucca Gaatrucció Tece abbauare ed ugna^iare aOe 
case Irteento toni, come a'Iia dal Tegrimo Della, 
di lui Vita. La ateasa spontanea caduta deUa torri 
prestò giusto motivo di demolire o ahbasnr Tal- 
Ire clie restavano in piedi. Ci& Tu praticato aoche 
in Firenze, 'per testimooianza di Ricordano. E di 
vero ne' tempi di guerra veniva considerata una 
buona torre per una rocca e fortezza, e sappiamo 
che più e più giorni un esercito si perdeva die- 
tro a una torre, purché questa fosse ben prov* 
veduifl di combattenti, viveri ed armi. Perciò nelle 
terre e castella solevano gli anticbi alzare almeno 
una torre possente a resistere per qualche tempo 
ai nemici. Cosi nel :i8o Gherardo Rangon e po- 
destà di Modena coi consoli ordinò che maggior- 
mente si fortificasse nel castello di Bazzana, ch'era 
allora de' Modenesi, la torre di Passavanti da Ca- 
raodolo, ed un'altra eguale vi si fabbricasse alle 
apese del Comune, come consta da uno strumento 
dell' Bfcbivio della cittì. Cosi nella terra di Car- 
pineta del Distretto di Reggio pan conto si facea 
d'una torre, di cui i parlato u) altro ro^to deU 
r archivio Estense. 

La maniera di prendere le cittì e fortezze cou- 
aisteva nella scidata, o nelTaccoitar le torri mo-' 
MuaiTou. JhL Ilai. T. IL -io 
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aoHìiic, come otservaroao di Du-Cum e U FU> 
leliere. In falli don è voce Celtica sigiùnDante coBe 
o monte. JA questi dongioui udo ve n'era' mIU 
rocca d'Eate, come feci vedere oellaPar.l, eap. 35 
> delle Ànticbitk Eatenai. Nel cMteUo d'jUbiaea Di- 
slrelto di Reggio tgUavia li legge la aegneots ùcri- 



AKHO ÌIOHINI MCCLXXra WD. V. 
BOC OFTS PVIT FACTTM 
TBHPOBB TENERAMUS PATHIS 
S. GTLIELMl DE FOLUNO EPISCOPI HEGIl 
SOLICET PAUTITH CVH DTIONO 
ET PVTEVM, ET TVHHIS, ET DOHTS EXTHA DTJOHVM 
ET MVRVS DICTI C4STBI DE ALBIHETA. 

In uno strumento di concordia fra Guglielmo ve- 
scovo di Lucca, ed Ugo eonte di Lavagna, del- 
l'anno 1179, si parla de summilnie Castriveteris 
de Garfagnana, quae Dongionem appeUalur. Truo- 
vansi ancora cassata o casserà, altra sorta dì for- 
tezze, clic sembra diversa dal dongloni : Castrunij 
quod cassarum vocanC^ son parole di Niccalf> Spe- 
ciale, lib. V, cap. 8 della Storia di Sicilia. DagU 
Arabi presero grltaliini il nome e la forma di Uli 
rocebej e però ai tniova ipeRsa ndle memorie 
Stciliani, Napoletwù e Toacani, ohe couTeruTSDO 
ooo qndia eeale. E tnttochè Ui nome dessen) ad 
ogni aorta di fbrtesse, pare aembra che piuasae 
falche difiérenu fra i casseQ e gU altri luoghi tot- 
tificalì. In una lenlenu di^GìDdici Imperiali or- 
dinanti Ir reslitniiooe deSa óttà di HuM in To- 
aeaoa a Uartino veacoro di wsa, non ooaoadnto 
dairUgheUi, proferita udranno tig4r ^ njen- 
bìom cestri tt Umis et cosmi dì <pdla dUà. 
Ncir Isola £ Haìorii» poaiedubi dai Sdraaeni, o 
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«iu dai suJdetLiAmbi, trov^roiiti i PiStiiii nel [ii4 
alcuni di lai! casseri, E luUavia il caslelio siipi;- 
riore nella poppa disile navi £ chiamato caiseni 
ne' mari di Sicilia. Fu anche adoperato il jtotne di 
murala per significare una specie dì forlezza e 
cilladella. Negli Annali di Cesena si fa menzione 
della murala di quella città, e ijuesLa negli An- 
nali di Rimini è chiamata cassaro. Sospetto io che 
ti nome di rocca^ per ììgnilìcar luogo forte, sia 
venuto dalle rupi, che erano chiamate roccie.O 
diedero a noi i Franzesi, o presero da noi questa 
voce. Per lo piìi anticamente le rocche si Tabbri- 
cavano ne' ciglioni de' monti e ne' siti alti, anche 
per la eituaziune forti. 

Parimente nelle vecchie memorie s'incontrano 
ntotae. 11 Somnero ne! Glossario ngli Scrittori In- 
glesi scrive cosi: Mota, fossa, fiissatiim, quo ca- 
sCrum, aut niitid propiignacidum d'iffliir ci numi- 
tur. A nioilé fiyrlc, qund Galtii Immùtus, maditliis. 
Va lontano dal vero. Le mote, a mio credere, al- 
tro non furono che alzate dì terra fatte in pa- 
nura dalla mano e fatica degli uomini, poi cinte 
di fossa e bastioni con una torre o castello in ci- 
ma, a guisa dell'altre fortezze. Cosi veiioero chia- 
■Dite da terra mola, con cni s'era formato nn 
[Ùcciofo colle; e non gi^ da mela, come senza 
ragione alcuna imtuagiuù il Menagio. Veggonsi tut- 
tavia molle di queste mote, appellate anche moUe, 
ndla Gran Bretagna, e ritengono raalieo nome. 
Ne csislODO anche in Francia. Presso i Modenesi 
dora una tìIIi di qoeitonope, vecchiamente nomi- 
Bit* Mota Papazzoniim. Anche Blandino (lib. QI, 
cap, 6 delle Cronica) rammenta catìnatf dm mot- 
Um de Antale. E- Albertìno Umaato (lib. TI. 
Siibr. 3 «fa ^ Ha^d VÌI) racconU eaaervi 
■tata otottm juiOa monUm GarAuH. AUre di ^e- 
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mole si li'iioTaiio per l'Ilulia, e principalmente 
ne.W-.i Calabria, che ritengono qualche vestigio del- 
r^iitica fortiSc azione. Negli Annali di Padova (da 
me pubblicati nel tomo VUl Ber. Ital.) ai legge: 
Iverimt suianto mane per viam Ponlis Corvi irer- 
sus quamdam molam magnala , quam fàciebat Ja- 
cere Dominai Cgnis eum mutcis /bsiis et lajatis, 
volendo ibidem tuper dictam niolam aedi/icore co- 
Strum. Ecco aitai chiaramente spiegato quei chs 
fonerò le mote. Enavi ancora i gironi, o sifwif 
«wteHi e adie rócche^ spezialmente in quelle 
ch'erano «alle monti^iw, cioè un muro che «ìd- 
gera una parte intimore deHa atuaa rocea o Ebr- 
texiB per potmi ntirare colà, m la rocca ara pn- 
■a. Giovanni da Banano nella Cronica di Houena 
alPaniio i33i scnve: Diclo lempùre Return fait 
gironiim in castro Marani de CampiUo. Niccolò 
Speciale (lib. II, cap. m della Storia di Sicilia) 
nomina castrum Isclae, tfiiod gironum vocant E 
il Morano nella Cronica di Moiìena all' anno iSaa 
così parla; Passannus potilus Carpi castro, Jor- 
tusimam lune tarnm lUam posiul. quam zironum 
àtxere. Il castella di Santa Maria a Monte {come 
scrive Giovanni Villani, bb. \, cap. »8) era molto 
forte di tre gironi di mura cnii la rocca. Espu- 
gnato il priniu, SI nduccv.i il pieni dio alla difesa 
dei 3r.:oiiilQ, .:lrera piti neretto. Abbiamo dal snd- 
dcKo (iiuvaniiL iLt Balzano, che il castello di Sa- 
ilgiiDiio, dianzi ribellato ;il Mar^beie d'Eitu, gli 
111 restituito a riiUicis , se n^mù: zironc per cu- 
ibidem prò Dominn /ircìiiepiscopo 
usfentes. Pielro Manlio antico scrittore 
■. Basii. yaLc. cap. n) ba le seguenti paro- 
le; Castellimi Adriani Impcraloris . quod aedìficiuai 
rotandum fmt cum duobus geranibm , siuc costei- 
Us. S'ha IVI lì* acnrere girombas. In uno stru- 
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mento deirantio 1335 trovismn chi veiirle al mi- 
nistro di papa Gregorio IX medìelalem gironii, 
sive arcis ìpsias castri de Gualdo, videlìcel a car- 
bonariU ipsius ffronii intuì cwn ipsis carbonariii 
nel Ducalo di Spoleli. 

Sovente ancora nelle vecchie Storie Rincontrano 
hit^redi, appellati aiiclie bel/redi, berfredi, bi^he- 
di, bat^redi, butifiedi, ec. Fu dì piT«re il Da- 
Cange cbe fótsero torri mobili dì l^no. per GOm- 
bitte» le tnnri delle cittb e fortezze. In hltì de- 
•oriveado Bolanr^o (lìb. IV, cap. 6) l'aagedio di 
Hontagnuia fatto nel 1338 da Ecceiino, nota die 
i diféniori ipsius biìfrtdum unum die quadam in 
merìdie combuxenait. Eccepito invilo, qui lune 
sub iìlis ficlo quodam opeiimenla crai, sed non 
ct^ilus vix effiigitln oltre {lib. VI, cap.fi) acrive 
che il castello della terra d'Este fh battuto aedi- 
Jìciis muUis, scilicel bìifredis, prederiis et irabuc- 
chis. Contuttocib furono ancora chiamati bili/hdi 
le torri stabili di legno, che gli anliclii fabbrioa- 
Tsno per guardia di qualche sito, tenendovi sopra 
aentinelle che all'accostarsi de' nemici davano il 
segno colla campanella. Dallo stesso Rolandino fu 
scritto iWbto I, cap. 8): Turrts quoque , sive bil- 
Jhdifici, a dejènsoribus comieniM. Ecco ciò che 
si legge negli Statuti MSS. Modenesi delfanno i3o6. 
Cuoi via, qua veaUur a facilSs versus Porban 
jRedelocham, iater ambo canalia sii inhabitata et 
deserta, et per qwnin tam de die quam de mele 
potsent ventre g^ntes occulte ad cìviiaiem Muiiiiae 
Mfue nper fiveas dmlatis, quae maximum pos- 
tent ^ctae cìvitati damnum el praejudicium in/èrre : 
providerunt Domini De/ènsores, quod unus bonus 
bit^das Cam uno bona ponte kvalorio fiat el 
/ieri debeai super pontem Circhae cìvilalis juxta 
pratum Monasterù Sancii Pelri. Si^er quo bili- 
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Jredo deheant imnere et stare continue tata de 
die quam de nocle duo boni cuslodes, vel più- 
rei, ec. Cioè i Modenesi , avendo tirali canali e 
foaie intomo alla città, distanti mezzo miglio e 
più dalle Tosse e mura delle città (dura tutta il 
nome dì Cerche da cìrcare, circondare) procu- 
ravano di fermar ivi a tutta prima i passi de' loro 
nemici. Vedemmo di sopra conceduto da Guido 
e Lamberto Augusti a Leodino vescovo di Modena 
super unum minare in circuita Ecclesiae civita- 
tis circumqimque firmare. Negli Statuti MSS. di 
Ferrara dell'anno [379 ai fa menzione de'bitifredi 
colle seguenti parole; Quod quotiescunujue mula- 
buntur Capitanei et cuslodet caslrorum, turrium 
et bitifredorum, et aiiorum locorum, tjuae custo- 
diunlur prò Communi Ferrariae, Poteslas lenea- 
tur mitlere ad praedicta loca unum bonum NO' 
larium et plures, si ipsì Potestali videbitur, qui 
scribat statum cujusiibet loci, scribendo sohuia, 
aisides, gradui, ostia, fenestras, anzopertos, eoo- 
perturat, tcaltu, haiaegfirioi,fiines, halistas, pU- 
loloif turno» et pritaivlai, manganot et uuiùre' 
lat, et eatenat, et vietuàUa, quM ilnermU, ec. In 
uno degli Statuti di Modena del i3a7 sì vede il 
lecuente decreto : Ut homines de Nonantula com- 
pdianlur per Poteslatem , facere unam bonam ma- 
tam cwn palancato , et ponlibus kvatoriìs ab ulro- 
ifiie laure ponlis de navìxeUìs, ec. Vedesi anco- 
ra, che per maggior fortiGcazionc della oitlÀ di 
Mudcua e de' suoi borghi v'erano de' butì/redi ae^ 
borgbi appellati d'AIbareto, Ganazeto e Bazovara. 
Dimandano qui udienza anche le &aj&'e, appellate 
basddae e bàsiiiae, delle qaali V incontra sovente 
il Dome, specialmente nelle Storie dd lecdo ziv. 
Crede irDii-CaD|^ juMato daU' Italia in Francia 
qoMlO nome, « il Usaagio ridiooloMmenta lo tira 
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dn baslam, basti, baslita, bastia, baitìiia. Mi ma' 
ravigllo che non abbiano osservalo venir eaao dalla 
lor voce bastir {/àbbricare) onde basUment, ba- 
sti e bastie, cioè fabbricalo, ec. Mè si può cod- 
ceJere al Du-Cange che dalle bastie sia nato il 
verbo franzese bastir, percliè le bastie cODiìncia- 
ronn solamente nel secolo xiii, e [iriina d'allora 
gì piiA credere usato da essi il verbo bastir. Ma 
che tanto esso Dn-Cange clie il Menagio abbiano 
scritto ESsL're stale in bastie steccati, son da'CQtn- 
patire, perchò priain di loro nel Vocabolario ddia 
Crusca iii detto essere la bastia steccalo, riparo 
ftjm intomo aUe città o eserciti, composto di le- 
gMOUf talli, terra, o sirml materia. Poco avver- 
tìtuMiite questo fu scritto. NuU'aUro furono le 
bM^, M non una sorta di castello, rocca o for- 
tena, fimnati nel, piano con travi e tavola ben 
oong^ate, per lo pift intórno a qualche caH o 
ctM, o pura btomo ad ona torre, che m cingeva 
di KM*, co'anoi baitìoni di terra e baloardi. S 
fabbricavano ivi ancora case dì lepo, se minoa- 
vino quella di mattoni, occorrenti per dii^dera 
i aoldati, te vettovaglie e Farmi dall' incolto .delle 
staeioni. Certo, ch'essendo di legno, si poleano 
mene dnamare steccali; e in falli nella Storia d^- 
-rassedio di Zara presso il Lucio si legge; Quam 
Ilaìici etLongobanli bastidam, Dalmatini et Ckroati 
tticatam i^tpeUtae consuevenmt Ma in fine stec- 
cato al'.ro non vnol dire che palizzata, laddove le 
bastie aveano veramente la forma di fortezze. Nella 
Storia Padovana de' Galarì si legge, cbe volendo 
Francesco da Carrara il vecchio piantare uno ba- 
stia, fece lavorare nella ciCIà tatti i legoami oc- 
. cornati, e in no determinato di carici la batlùi 
lopn I cani, andb in»ro*ÌMnwnto ■ fiianla dova 
bcamava, «oateneiido Feaercito ano gli attofioi a 
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rih destinati. Nella Crooìca di Firma ddPanno lagS 
è detto che i AGlinnì iàbbriemmo quoddam ca- 
ttrum de lignainine in Laude Veccmo contra vo- 
luntatem Laudensùim et Cremon^àum, valde ma- 
giuint et mirabiliier Jàbricatum, Queste parole ai- 
gnificsDO una bastia, laToro che coiuiaciaTa io 
qiM^ tempi ad estera in ioga. Porcetlio nel lib. IX ' 
Comment d fa vedert caitella ex bilunUM et tu' 
seribut faMeata, quae LombanU htuBUu vocaoL 
Quando io qimte brtesM ^ legno v'erano de' 
bravi combattenti, e non mancavano le provvi- 
sioni, non era A facile il superare o costringere 
alla resa una bastia. Come abbiamo dalle Storie 
di Modena e Bologna, Bernabò Visconte, nemica 
de' Bolognesi , due bastie piantò nel Distretta di 
Modena. Tentarono più volte i Bolognesi armati 
di prenderle, ma sempre indarno. Bitien tuttavia 
uno di que' siti il nome dì Baitìa, e àar* b me- 
dcsinia denominazione in alcuni luoghi della To- 
scana, Corsica ed altri paesi. 

Dagli Storici Toscani vediamo menzionati ì bat- 
ti/bili. Il Menagio e il Du-Cange li credevano lo 
stesso cbe i Eopra da noi riferiti bili/redi. Non è 
cosi. O erano bastie, o molto a' •ssomigliavano 
ad esse. Presero probabilmente questo no«e per 
tenere in freno i falli, che non si ribellassero o 
non nocessero. Niccolò Te^mo nelia Vita di Ca- 
struccio scrive: Primus sopra Serffanum castetkaa 
arcem aedìficwiit {quam Sa/amteUum appellamas) 
in Jbrmam baUj/bìlu {iUim aétaìit vocaouto) cwa 
aggere et lignis terntque congesto; adversus su- 
bilos incurius locum itlum munii/il! postinodam 
et calce laletibusque Uitiorem reddidit Certamante 
Giovanni Villani fa poca differenza tra bastie b 
battiiblli, scrivendo nel bb. V, cap. 3, che ih ùb- 
brìcata dai Lombardi Alessandria quad per una 
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■ 54 DUMfttUlOHS 

baMtt e balille incmtao alia città di Pavia. E 
Ddlib.VI, cw. 4^ Bperbatti/bUc ovvero batata 
vi potano i Éiwmtùà U catldlo d'Jncisa. E nel 
lib. X, cap. I : Pedono una bollita ovvero bat- 
tifi}lle, guemito £ eaite tC armi. Da uno strumento 
Bolopese del 1 3a6 ti vede che alla custodia d'un 
baUifolle stavano tre geDlìluomini, ciascun de' quali 
habeat et habere debeat ad stipendium Communìs 
Banoiùae quatuor equos armigeros, quaUior equi- 
talores et daos ronccms. Adunque i batlifolli fu- 
rono piccìole fortezze capaci di cavallerìa. Si Iruo- 
vano anche le tlellale e palate, forliGcazioni falte 
con pali a qualche silo. E si Tacevano talvolta 
agli stessi monislerj e chiese, e si chiamava ìn- 
caitellare, eioh ridurre an luogo a guisa di rocca 
e fortesza-Nel Concilio La teranense deiranno i laS, 
can. t4, si legge: Ecclesias a laicis incasteliari , 
aut in servitutem redigi, auclorilale Apostolica 
prohibemus. E pure da lì a poclii anni una delle 
più venerande Basìliclie della Cristbuilà, cioè la 
Vaticana, dovette sofFerire questo delestabil ag- 
gravio, eonie apparisce il,i.i>li Alti di Federigo I 
Augusto, ed attestò Geroo Proposto Bniciiersper- 
gense, scrittore di que' tempi , con dire: Unde non 
immemto dolemus , quod ailliuc in domo Beati Pe- 
trì Principis ApOólokiruiii ilesol/iliotiis abomina^ 
tìoncni sla-rc vidinms, positis etinm propuffiacu- 
Ut, et aliis beliorum inslrumentis in altitudine San- 
Cluariì supra carpili Beati Pelri. Dagli Arabi im- 
pmrmo i nostri l'uso delle ferrate, che appese 
ad ma tane si mettono sopra le porte delle for- 
texie o cittii, e al bisogno si fanno calare, caso 
che la porta fosse presa da' nemici. Abbiamo nella 
Storia de'Corlusi, lib. VI, cap. S, alFanno 1337: 
Calala portae levatura, tea saracinetca. E nel 
lib. VII, cap. 16; Quidam intravmmt civilatem, 
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sed propter portam civìlatis, qtiae eral levatura, 
non fucrunt ausi entrare successive. Un altro co- 
dice Ila: sed propter sarac'mescas portai trabibus 
inhaereates. Ma die i Boniani non ignorassero Que- 
•to segreto, ai raccoglie da Lìtìd, lib. XXvU, 
oap. 3o. Ne fa menzione anche Vegeito. 

Ma troppo io <]uesti ultimi ■ecoli ih mutato il 
Mstema odia milizia per l' inveii zi ons della ftoSiie 
da filOCO, « delle bombarde erosse e tnioori, e 
dr fiiciU, e d'altri simili diabolici' stniineoti. Fama 
i cbe Arcllidamo figlio di Agesilao avendo ve- 
dalo nn dardo cbe gittava fuocò, portato dalla 
Sicilia, esclamasse: Periit viromm virlus. Non so 
dire se sìa vero; ma certamente noi poasiam dirlo 
de' nostri tempi, da die ugualmente sono esposti 
e forti e dappoco alle pioggte delle micidiali pal- 
le. Dopo il i3oo si crede accidentalmente tra- 
vata la polve suddetta ; contuttociù per buona 
paKe dei secolo xir poco cambiamento si fece 
nell'arte della guerra, perclic il susseguente tro- 
vato de' cannoni era lontano dilla perfezione, ni 
si presto passi) a tutte le nazioni Europee, Co- 
mune opinione ^ clie la prima pruova d'osse bom- 
barde o cannoni sì Tacesse alla guerra di Chiazza, 
fatta fra loro dai Veneziani e Genovesi nel iSyS 
e ne' due susseguenti. Tengo io che molto prima 
ne fosse conosciuto l'uso. Certamente non pochi 
anni avanti, cioè nell'anno i346, nella sangui- 
nosa battaglia di Crecl in Francia, gl'Inglesi si 
servirono di bombarde, che saettavano palhtiole 
di ferro con fuoco, per impaurire e disertare i ca- 
valli de'Franzesi, come scrive Giovanni Villani, 
libro XH, cap. 65 delia Storili. Nel capo seguente 
evli agglugne: Sartza i colpi delle bombarde, che 
Jacieno sì grande trciauoto e remore, che parea 
che Iddio tonasse, con grande uccisione di genie. 
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)3G DISSERTAZlOXt 

e sfandametita di cavalli: parole che altro non 
possono indicare clie ì nostri cannoni. Il Conti- 
nuatore [lei Nangio all'anno i356 acrile: ^uruen- 
tes turni bidUslit, garrottìs, atnonibut et ma- 
cUn/f, Ha non t ben cedo se qu^ MaDoiiì, cbi*- 
roatì dagli Scrìttoli ÌDgteai gunnae, roiaero le noatrs 
bombarde. Ha un bel' pano rba di Fnncesco 
Petrarca, non avvertilo da Polidoro Virgilio, né 
dal Panciroli, nè dal Dii -Gange, cbe può decidere 
tal controversia. Così egli parla nel lib.Ii7«iteaiedL 
utriuique Fort diiÀogo gg , intitolato ilK JUicAinu 
et BaUilis. Quivi egli scrive; G. Habeo mackinai 
etbaiislai.AltSmm, nitietf^andes aeneas, quae 
flamims injectìs hoiràona sono jaciuntur. Non eroi 
tatù de cado tonantU ira Dei immorlaUs, nisi 
homancio [o Erudelìtas juncta superbiae) deterrà 
etiam tonaisset Non irmtabite Jubnert, ut JUaro 
ait, humaiia rabies imitala citi et ijuod e nubi- 
bus mini soìet, igneo quidcm, sed tartareo mt- 
tilur instrumento, Quod ab Archimede invenfam 
quidam patant eo tempore quo Marcellus Sjrra- 
CHsas obsidebaL f^erum iile hoc, ut suorum ci- 
viwn Ubertatem tueretur, excogitavit, palriaeque 
excidium vel averleret, vel ilìifférTet: quo voi, ut 
Uberos ^opuìos vel jugo vel excidio prematis, uli- 

ganti miraeulo cenierelur. Nvnc , ut rerum pcs- 
limarum dociles sunt animi, ita comuvkìs est, 
ut qaodlibet genus armorum. Convi^n qui notare 
che quel Trattato fu mandalo dal Petrarca ad splen- 
didum, natalibusque clarum virum Azonem Cor- 
riffum, Prìncipem Parmensem, Fini Azio da Coi- 
reggio ili signoreggiare in Parma l'anno i344> 
perchè allora vendè quella città ad Obizzo mar- 
chese d'Este. Adunque prima di tal anno era già 
comune in Italia l'uso de' cannoni. Abbiamo poi 
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(la Andrea Beduaio nella Cronica dì Trivigi le m- 
gneiiti parole all'anno \3'^6: Illa hora bombar' 
della parva, quae prima faU vìsa et audila in par- 
tìbus IlaUae, conditela pergenlus V melamm, cosci 
percussit Bizolinuin di; Azonibus iiobiknt Tarvi' 
s'mum cum debiliUttìonc brachU. il nicilesimo 
Autore avea di aopra ali' anno 13^3 scrino che 
le bombarde erano state us.^te ih Francesco da 
Carrara contro i Veneziani , di modo che pare cLd 
le bombardelle bensì, ma non le già note bum- 
bardcj cominciaronn ad usarsi nella guerra di Qiioi- 
za. Cile gli schioppi o Tucili fossero una coaa nuova 
in Toscana anclie nell'anno i433 , lo scrìve Fran- 
cesco Tommasi nella Storia di Siena, dicendo: 
Habehat et milites quingenlos ad sui cusmdiaiu, 
scloppos [id^enus armorum vocant, ìniisum apuil 
nos aniea) defcrenles , tolÀdemquE Huagaros equi- 
les arcuili geilanles. Clie nel 1379 in uni) spet- 
tacolo ilella città ili Vicenza fosse adoperuta la 
polve da fuocO; s'iia da Conforto Pulce nella Sto- 
ria di quella ci'tl!i. 

Continuarono adunque per tutto il secolo zit 
i caralieri a valersi delle seguenti armi, eioè Un- 
eia, spada, 0 mazza; e i pedoni, della spada, 
saette, dardi, manarìni, scurì, iionde, coltelli, 
pugnali, ed altre armi da offesa, e dello scudo 
per difesa. Altre sorte d'armi si possono intco- 
dere dagli Statuii MSS. Ferraresi dell'anno 1368. 
Ecco le panda di eui : jtrma ve/ita in coniale 
Femaiae etDittritìu inteli^mus bordonem, ìaa- 
zoneo^ Irmtfirìum, scimpwn, adieltazium , eoi' 
leBum cum fumeta habentem fitnaa majus se- 
mute, roncfmtm, laaceam, spatam. Lanceam vero 
corieemmu mSitòat, quum equitanti spatam pe- 
dm, <pmm vadit de una terra in aliani ,- et dond 
diaduiu. £ fMÙ <b nocte imvntus /aeril portare 
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fahonem de caaezo, bonhnem, lanzonem, trait^ 
rium, vel azam, condeometur, ec. F'emmtamen 
lìcìlum sii cuiUbel de cìvìtate Ferrariae poriare 
impune, eundo et redeundo ad viUas, spatara, 
cuiuUum de ferire, tanceam, sive lanzonem, mac- 
ciam ti ronconcm. Molte furono le specie delle 
freccie e degli scudi. Presso gì' Ilaliani si tiuovano 
scudo, rotella, brocchiere, targa, pavese. Questi 
scudi li distingueva la difTereiiza della materia, o 
della forma} perchè nitri erano di ferro, o rame, 
o legno, o cuoio; alcuni di forma rotonda, altri 
(lì bislunga o quadrata. Per conio del pavese, lo 
Stigliani dal Latino pavi^ , e il Menagio da panna 

e questo è la ver» opinione. Ecco le paiole del- 
l'Aulico Ticinense [de Laud. Papiae, cap. i3): 
Ticiiiensìs miliiiae fama (cosi egli ) per tolam Ila- 
Uam divulgata est: et ab ipsis adhuc quidam cly- 
pei magni tam in superiori capite quadri, quam 
in inferiori, Papienses fere voeanlur ubique. Al- 
tro dunque non fiirono i pavesi che scudi fatti 
alla maniera <1Ì Pavia. E tal TOce colla 6gura d'essi 
passò in FrancU, laghilterra e Spagna, come si 
può vedere preaao il DihCaiige aUa voce Pavita- 
jii, paviiatoKt, 00. Ebbero i Panai ni:^ altra «orU 
di scadi, de' quali n aenri*»» nelle Gnte batta- 
gfie. Odasi il mecleMiiio Aulico, cbe desGrÌT«ndo 
quelle zulTe da bada, £bb; Habent in captì&iu 
gdeas ligneai, scilScet rinUnibut textat, tpua ci- 
3tas vocant,panms et molili bOvius txtaiatque 
partitasi ec, tenente! omte* scuta mBdbut làfa, 
et liffuiu fiulet. Sembra ohe i Pavesi teneiiero 
davanti agli ocdù oi& ohe fii scritto da'Vegeuo. 
Scuta ik vlmite iit modum cra£um coorobmdakt 
tenAanL Férebb àtà scudi fossero appeUiti ro- 
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teile, credo che procedesse dalla lor Ùgara ro- 
tonda come le ruote. Bandelle tultavìa dura nella 
lingua franzese. Brocchiere, s'io non m'inganno, 
fu cliismatii quella specie di scudi che nel mezzo 
teneva uno spuntone o chiodo acuto di ferro ed 
eminente , con cui anche si potca ferire il nemi- 
co, se troppo si avvicinava. Braccare, voce an- 
data in disuso, sienitìcava pungere il cavallo colle 
brocche, cioè colle punte degli speroni, perchè 
brocca Tolea dire un ferro acuto. Noi appelliamo 
tuttavìa brocchctte alcuni piccioli chiodi. Credesi 
sncora che talavacii fosse una sarta di scudo. Bo- 
lundino (lihro VJII, cap. io) all'anno iaS6 scri- 
ve: Circa duccntos peditei de fìncentìa et Vi' 
cenlìno districiu, cum talavaciis statuii super tar- 
rim, et porlam, et spaìiium de Fontecorbo. 

Dardi e giaveiloui vecchiamente si usavano con 
ÌBcagliarii conlra de' nemici. Non so dire con cer- 
le-cza se le giauarìne o chiavarine fossero, come 
IDI vo' figurando, mezze picche, le quali si sole- 

porsona timo di lettere, che non snppia qual fosse 
una volta 1' uso degli archi e delle freccia o saette. 
Gran tempo esso dur^. Succederono poi le bai- 
liste mamiall, che si chiamarono bateiire, cioè 
strumenti di legno con arco di ferro, che con 
pili fina scagliavano le Treccie o sia gli strali. 
Chiamavaiisi arcani, arcatores, e italianamente 
arcieri coloro ohe ai servivano de' prìmi^ e bali- 
Maiii e haìetlrieii i pedoni che osavano le b ale- 
rte*: banchi ti truovino ancora equites baBstarU. 
V erano le balesire grosse, macchioé scaglianU 
pii freccie in un colpo. Nelle Giunte alle Croni- 
die de' Cortusi abbinino la battaglia dell'anno i3i5} 
in coi furono da Uguccione della Faggiuola scon- 
fitti i Fioreotioi. Ivi li legge: Qaae ndens Ugu- 
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|6o OIUIBTASIONE 

(Kt Dibii prò baiitìerìit Pisanis, gai enml numera 
quatuor mìUe, et eoi gagaciier ordinavU in huac 
modim : Qaod eonm lertìa pars sagitiet in tart- 
c^rtH tBcS Prinel/risi alia tenia pars immediate 
poaderH baSitlai luat cum muschetUs, et quod 
Idis 'etìam eOgittet; aUm pera tertìa pars poslmo- 
dam l'ani ponderatìs balittìt recutiat, et frequen- 
tando saettare non cettet, et omnes inspiciant 
primo in lanci/Èros saettare, et poitea in eqaos 
mitìtum Prìncipi! . Si chiamavano moschette le 
freccie scagliate dalle baleslre. Marino Sanuto il 
veccliio .nella «ua SLoria scrisse: Hate eadem ba- 
liste tela possent trahere, tfuae maschetiae valga- 
riter appellanlur. Nella Cronica Estense all' ai)- 
no i3og si legge: Propter magnam mulUtadinera 
mascketlaram^ quas sapUabant. Sopra gli altri ba- 
lestrìeK furono in gran credito i Genovesi. Cin- 
que o sei mila di essi ai trovarono alla sopr' ac- 
cennata battaglia di Crecl per laro disgrafia. L'Au- 
tore della Vita di Cala di Bienzo racconta che era 
fiala un poco di pioveretla. La terra era infusa 
e molle. Quamm vedevano caricare la vaieslra , 
mettevaito pede nella staffk Lo pede sfiUva. Non 
potevano ficcare io pede in terra. Sospettando i 
Franzesi ndU lor lenteEia an tradimento, fecero 
Od macello di quella povera geate con baAarica 
crudeltà. Dio ne léce vendetta. Sconfitti «mi ^an- 
leù dagl'Inglesi, lasciarono parecchie migliara da' 
suoi aiil campo. La maniera di caricar col piede 
la baleatra è msatorala da Guglielmo Britana 
( lib. VII PhS^. } in qnel veno : 
ftffoftj daptoi teata pede imntf m^t^ 

L'amo degli orderi ai tendsva colla maiM. Altrove 

£aa ^oeilo Stoiico: 
Hec umm intesta anat iaSita anu: 
fìuaMIat iaec multìpScal, piai OU «vUu. 
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TENTBSIHAIEHTA iGl 

Furono uriche i quadretti una specie di laette , 
coet Hppullati o dalla lor forma, o da qua Uro ale. 
Foco diversi pare che fossero ì botzonij nome vb- 
nuto dal Tedesco bollse, significante saetta. Cele- 
bri in oltre compariicono i vereltatà, aorta di frec- 
ci e acagliate dalle balestre. Chi temie tal prola . 
originata da verutum Latino, non riflettè che i va- ' 
rad cnno dardi acagliati colla mano. Nè por Tiene, 
come pensò, il F. Daniello Gemila, daj EVamese 
tiirer, cùoè prore: percbè ai sarebbe detto lo ateiao 
di ogni dardo e saetta. Putrebbe essere che ve- 
nisse dalla lingua TedMca, giaccLè troviamo wer- 
retttmet e verrettoni. 

Osservisi ora ciò che da Fra Francesco Pippino 
nel lib. Ili, cap. 45 della sua Storia fu scritto, cioè: 
Jmto Domini Mccixfi Italici exemph Franco- 
rum pagionibuì uli coepcrant, ensìbas obsoleth. 
A mio credere non ti parla qui de' pugnati e iti- 
letti, ma bens) delle spade da punta, e che fe- 
riscono con essa punta. Dianzi enses, ^dU, spa- 
tkae dovevano essere quelle che oggidì cliiamiamo 

Sade da due tagti, o da un solo, come le scia- 
j. Vegeiio [lib, I, cap. la) parla d'ambe le spade 
da punta e da taglio, e preferisce l'uso della prima 
a quello dell' altra. Apollinare Sidonio (lib. Ili, 
ep^sL 3) narrando una vittoria riportata contro i 
Goti , scrive : ./llii hchetaionlm caede gladiorum 
lalera dentata pernumcranl. Adunque i Franicsi 
combattevano colle spade taglienti. Soggiiigiu.-: AUi 
caesiin alque punctim jlirnminalos circuiti lorica- 
rum metiwUur. Adumjui: rarnii de' Goti ferivano 
di punta e di taglio. Guglielmo PogUese descrì- 
veodo i Suevi menati in Italia dal santo pontefice 
Leone IX oeir anno io53 , racconta che coloro 
vdevaoo poco colla lancia. 

Muainni. àni. IiaL T. li. 1 1 
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Pracmlnrl eiait ; 

Sunt eUMim Untì ipeeSaUter et ptracuti 
iUaram gladii. Peramum a •^nice cor/<iii 




lo prendo quel peraculos per ben aguzzi ed qf- 
filtùi, perchè apparisce che le npade loro erano 
da taglio. Dorettero imitirli gTltaUiDi lungo tem- 
po, finché ì Franieat iasegnarono loro ad usar 
qiielle da taglio, come piiì commendate da Vege- 
ZIO. n che fu caiioaciuto anche da Benrenato da 
"Imola, il quale al canto XXXI del Purgatorio di 
Dante & la seguente osaervaziotie: Melìus et 1u- 
b'ui Ut pugftanti ferire punctim , quam caetim. 
Primo, quia firiens punctim, htbet incidere 
nut de armis. Secando, quia adversarìum non ita 
hent viiat ktum. Teriio, quia invenit minorent re- 
tiOattìam in carpare. Quarto, gaia feriens miniit 
laborat (plinto, quia minai se MiegiL Però i Frai»- 
teù eoa (jaeste spade acute sapeano vanlaggioia- 
menle combattere con gli uomini d'armi, tuttoché 
vestiti a ferro. Guglìemo Nangio (de gesL Sancii 
Luà.) ce lo insegna scrivendo: Franci mucroni- 
bus gracilibai et acutis, sub humeris ipsontm, ubi 
inermii palebttl adilus , dum levarenl brachia , 
trimsjòrantes , per lalebrai viscerum ^dios ca- 
palo tenus immergebanl. Leggoosi ancora nella de- 
scrizione della TÌttoria di Carlo I re di Sicilia que- 
sle parole : Sed nostri Gallici brevibus spa- 
Ihis suis eorum iatera perfodiebant, ut vitam de- 
merenl corde facto. Lo slesso re Carlo gridava 
ad alta voce: Punclim inficile, miliies Christii 
punctim transjigile. Peri non jni;?niili , ma spade 
corte da taglio erano quelle de' Fraiizesi. Stoccfii 
■Olio chiamate da GiovuQiii Villunij e io falli nella 
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lor lingiiii fi-upper iFesloc è ferir di punta; c Ji 
ii è veinito r Italiano jfoccaifl. Che and.o nul se- 
colo Vili in Italia s\ cortnscesjero le spade da 
pnDla ^ si puìi provar colle parole dell' Anonimo 
Salernitano, dove parla di Liutprando duca di Be- 
«evento, e del suo successore Aricltis. Dum in 
eadem Ecclesìa, LangobardorUm, siculi mas est, 
cura pt^oràbus accincli altrinseciis iniroissent, ec. 
Del reato gli antichi Fraiiclii oltre alla spada lunga 
usarono aoebe delle tnezxe spade j e Vegezio ne 
oomìnB una cbe pare il nostro pugnale, di cui sì 
•erriTuno quando erano alle strette. 

Merita ora d'essere qui rammentato il canone 39 
del Concilio Lateraneiise II, tenuto sotto lano< 
cento 11 papa nell'anno i iZg, di cui sono le se- 
guenti parole : Aetem aulem iiìam mortìferam et 
Deo odibikm ballislariorum et sagìtlarioram ad- 
versus Ckristianos et Calholicos, exerceri de ce- 
lerò sub anadiemate proibemus. Chi non si stu- 
pirà di veder questo fulmine conlra l'uso dell'arco 
e delle saeUc, che si truova in lutti i secoli pre- 

sietalo quel de^ cannoni e arcliibugi fra i Cristia- 
ni. Alcune guaste edizioni hanno balìistadìomm, 
e perb assai ri di col osamente il Baile nella Somma 
de Concili da Arnobio e dalla Cerda prende a 
spiegare la \0!:e Halli, dicendo: Quod baiare di- 
ùuntur arietes , quum cornibus se invicem ìmpe- 
tunU Senza fallo ivi si legge balUslariorum , a, 
come volte il cariiiual Baroni", balislalìoriim, cioè 
de' balpslrieri. Gli Autori della Cliiosa, il Palermi- 
tano ed altri Interpreti trovarono colle lor eran 
leale il senso di questo canone, con dire: In^lìige 
de bello injuila; secus de fusto. Bella scappata; 
ma perchè non proibir anche le spade e le lan- 
cia nella guerra ingiusta! Ancbe il Baluzio si cre- 
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detCe JiTere trovato il perchè si furmisse il ca- 
nOM mddetto, eioè per eisersi rlmesao in uso a 
qne' temili il valerai batitUs H taff'tlis. nelle guerre 
6a Criitiani ^ il cfae diami non ai praticava. lu 
fotti nelle prime Oociate aajipiania che i GrUttam 
adoperavano volimente laacie e spade; laildave i 
Torchi da langi niavano archi e saette, e da lU 
cino le spade. Avendo poi Franzesi e Italiani por> 
tato seco l'arte di saettare, si perniciosa, pei'chè 
ammaisa ) lontaoi, e non distingue i forti dai de- 
boli; perciò sembra veiisitnile che fosse proibita 
a' Cristiani, che facean guerra ad altri Cristiani, 
artem ballistariorum et saffttariontm. Ma nè pur 
questa sembra buona ragione. Anche ne' secoli pre- 
cedenti noi troviamo arcieri e saette in guerra. Non 
occorre ch'io ne rechi le pruove. E se si dicesse 
die almeno erano nuove in Occidente le balestre, 
rispondo che eertamenle in Francia molto ancora 
dopo Innocenzo Una fìi ignoto l'uso. L'abbiamo 
da Guglielmo Britone {\\b. M. PhiUpp.) che all'an- 
no, 1184 cosi icrive: 
Frtmdfttìt noilrù USt ignota Scbiu 
Rri erat oauina, fw'iJ balìsiariat drcufj 
Quiit boSMia Jbnt ; me hobibal in afmiHC loto 
Sae arati gatmquain , idra qià labbm uri. 
Biccardo re d'Inghilterra quegli fu che portò di 
Levante te baleslre, tanto tempo dopo il canone 
auddetto. Potrebbesi dunque più tosto sospettare 
che in ew> canone mancasse qualche parola , e 
che vi fossero •olammle vìAate le sactic avaeie- 
nate, Pindoliò Pisano nella TiU di papa Gelasio II, 
alPanno 1118, cod parla: Saeoa imiiper jam per 
Tipam Aìemannorum barbaries tela cantra nos 
tmxta toxico jaciebat. Quel cli'è certo, o sia che 
veramente non fiuse proibito in generale l'uso de- 
gli archi a deb balestre, o pure che i principi 
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VEHTesinASESTA l6S 

nnn ToIcMero far conto di quel divieto , si coa- 
liiiiiò 11 dì versai meli [e fra' Cristiani a. praticare gli 
■.iiLica e balestrieri in Italia, Nelle guerre di 
ili rigo I iniperadore contro i Lombardi, Sire Haul 
e Ottone Morena afiermano esseri! iDlerreauti or- 
catorci alt/ue balìstarios. Da Ottone da Fciiinga 
( llb. II, cap. 17 de gEit Frid ) è detto ehe d- 
Fassedio di Tortona saporii, baliilara ,juadi' 
bularii arcem circumseptam obseivtUwU. t PÌMni 
pMÌmente e i GeaoTMi utarono archi e balestre 
nelle lor guerre; e Innocenzo III papa, come t'Iia 
dalla sua Vita, nell'anno 1199 centum arcarias 
conditxit ad sùiìihs , cioè al suo soldo. 

Per quel cbe rigiiardu h milizia marittima , le 
flotte e le battaglie di niarr , poco vì peniarono 
i Re Longobardi, Fraiiclii c TcJeaclii fino al se- 
colo XI. Solamente alibiuiuo clic uell' anno 810, 
per attestato degli Annali dc^ Francbi, Pippino 
re d'Italia Venctìam hello terra marUjuc appetiit, 
subaclacque f^enetìa, ac Ducihus ejus in dadi- 
iionem acceplis , eamdeia classem ad Ditìmaiiac 
lilora vaslanda accessit Ma i Greci, clic .''ridine 
conservarono l'arte di far guerra in maie, vi spe- 
dirono nna flotta, e il fecero ritirare in fretta. Au- 
di Toscana, parva classe circunwectus, navigù in 
Affrica , e fece gran danno e paura a quo' Sara- 
ceni. Ma queste non son prodezze dì gran conto; 
c meno ne fecero dipoi i Cristiani di Occiilenlc, 
quando all'incontro i nemici del nome Cristiano 
in que' tempi couducevano grosse flotte ad infe- 
stare la Francia e f Italia. Cìo^ dall' un canto i 
Normanni, gente rannata dalle parti del Baltico e 
della Norvegia, con ìamìsurata copia di varie Dan 
sbarcando di tanto in tanto or qua or Ib ne' lidi 
di Francia e ne' circoDviciui paesi, e fino in Ita- 
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i66 DiMUTUioai 
Ik, lamamio daportntto lagrimevoU memòrie di 
•tra^, iiweodj e Mocbeggi nei lecoli iz e k Dal- 
reltra parto anche i Saraccaì, meoando belle ar* 
mate per mare in lapagna, Sicilia, Calabria e Fras- 
■iiteto, s'impadronirono di qae' paesi, ed infe- 
sttrono il resto d' Italia , senza cìie alcuno s' av- 
TÌssiie di far loro contrasto per mare. E da co- 
storo in prima i Siciliani, poscia gii altri popoli 
occidentali presero la parola jimiratius, Amùvl- 
dutt AdmiraUus, Admiraius, oggidì Ammiralo, 
perchi cosi era chiamato da' Saraceni il comao- 
dante supremo delle loro flotte, essendo voce Ara- 
bica Amir, e lo stesso che Eimr. Da eui Arabi 
a noi ancora venne la voce Arzmà, come fìi ao- 
che detto da Dante, canto XXI ddrioferoo, da 
noi mutata in Arsenale. > 



Pensa il Do-Caiige die arsenale siguiflclii aima- 
mentarium , cioè armeria. Ma iiiol dire nuvalc, 
cioè luogo dove ai fjbliricano c si Ifiigoiio le navi. 
Credo eziandio che venga da ars quae sequiori- 
bus Latìnis macMnam denotavit. E insussistente 
immaginazione. Viene dall' Arabico darccrtaa , lo 
stesso che arsenale. E resta pili chiaro esso ntimc 
presso di noi nella parola darsena. Da Rarnino 
Caresino nella Storia Veneta h nominata arscna; 
e da Bartolomeo da Neocastro nella Storia Sici- 
liana Tartana e Tarsanatus Regius Mess/inae. 
Probabile i altresì che da quella lingua ahhiamo 
tratto la voce domita, e non già dal Greco, da 
dove con gli argani volle tirarla il Menagio. Cer- 
tamente alla lingua Arabica siam debitori delle 
role magazijno e fóndaco , e delle cifre naneri- 
cbe, da noi oggiiU usate. In que' tempi ancora ì 
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GkcÌ non *i tisc'iavana luperchUre da alcuno nella 

Ctzia e poteaza della marina , percliì tenevano 
ine flolCe , e sapeano far belle battaglie per 
mare. Perciò , aecoiido la testimonianza di LiuC- 
j>rando storico, Niceforo imperador de' Greci se 
ne pavoneggiava, con ridersi anche di Ottone il 
Grande impcradore privo di armate navali. Diceva 
egli a! medeaimo Liutpranito ambasciatore: Nec 
esl in mari Domino tuo classium numerus. Na- 
vigantiam fordiudo mihi soli inesl, qui eum cUU' 
sibili aggrediar; beUo mariiimas ejas civitates de' 
inoliar, et quae Jluminibus sunt vicina, redigala 
in fiteiUam. I primi ad essere potenti per mare in 
Italia furon i Veneziani, gloria die Inttavia riten- 
gono fra noi. Ecco ciò die circa Tanno 1090 
Ecrisse dell'inclita loro citt^ e nazione Guglielmo 
Pugliese api suo Poema, lib. IV: 
Non ignara quidem belli riavniìs et uhiìoj: 




Srmper aqmi AdA^tMt Gena nuUa vaUntìor itia 
^Iquorrit beWtf nìlì'iraque per aetjuora dacia. 
Prima ancora del aecolo zi, e fin qouidD re- 
gnavano i Longobardi, oorto h ohe iu rìnomato 
il valore per mare del popolo Veneto (Leggi le 
Crornehe del Dandolo). Divennero poi famosi per 
le loro fltfle marittìioe i Normanni aotto Roberto 
Gobcacdo duci dj Paglia, e sotto i suoi succe»- 
■ori; e pariinente i PìmoÌ, e molto più i Geno- 
TUi, delle grandi azioni de' quali , non meno che 
de' VeneiiMii, «on piene le nostre Istorie. Nè ao- 
limono questi popoli per Dtare i \Bfjfà 
minori, ma anche i maggiori, e col nome di 'jgna, 
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barelline, vasa, ce, disetjii avvino lutte le navi ili 
glusla grandezza; e se nu foimò poi quulla di l'i!- 
scello, die duM tuttavid. V erano galeae , taridae, 
ekehndriii . sagenas. samllae. barchae, brigantini, 
carnhi. onde ca^^hl■lla e carawUa. con allri nomi 
disLi-.Ui o^^iili. !■ limilo anclie rinomale le coccAe. 
Clif .-.oi Lii ili l(^£rni lo^se qunsla , non l'.nleae il 
Du-Csnyc, Concini { lIi 
clm^ lorma^i allieta, 

— Coc/ia.^ e non concita. J'^vcv.i cl'Ii tlire. nè 

sero 1 nostri due man (\eiii le Storie Venete c 
Genovesi nella mia Raccolta). Per ntteslato di Gio- 
vanni Villani (lib.VilI,cap. 77) solo dopo il i3o4 
SI commciarono ad usar le cocclic dagl'Italiani. 

Nè vo' lasciar di dire che le citla J Italia, da 
die presero colla libertà forma di RepuLblici. c 
molto tempo ancora di poi, solite furono di far 
guerra, o per difesa a per offesa, coi loro pro- 
pri cittadini. SI nobili cbe artefici, dato di piglio 
air armi, volavano all'oste; e 1 essersi poi cosi ad- 
delirali I popolavi, cagion fucile talvolta depraa- 
Mfo I nobili, e fecero eglino da signori. Molte di 
eiae citili usarono di dividerai m quartieri nppnrc 
sestieri (come ne' vecchi tempi i Romani divisero 
la gran città in regiones, poscia rioni) che pren- 
devano il nome da qaalcbe tempio o porta della 
citili, o da altro segno. Ognnn di essi portava la 
Nopiia bandiera, e davansi la muta negli asscJj. 
h nome Italiano di soldato nacque dall'ìntrodu- 
noM di combattenti stranieri, a' quali si asse- 
gnava ma quanlìlb di soldi per ogni mese. Soli- 
dariij scidarH e toìdeaurd » Iruovano appellali. 
Nella Cnwii» di Orvieto ai tu^e: Furo SMorva 
a Ptarma pur toh eiUm&U d'Orvieto cento trenta 
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cotwltrH e In Bdh pedmi: che non vene fa nidb 
toUa». Che incomodo bete quello degli «rtiiti e 
conUulini di dover A lOrente Munir i lor h*on 
per correre aiParmi, ogoon «el pnb figurare, ^r- 
cib ri conobbe tornar il conto in tstìpendiar eom- 
battentì da pagarsi co* tributi del popofo, e la- 
aciare caio popolo in pace, se piir non avvcni- 
vano estremi bisogni. Galvano Fiamma {de Reb. 
^it /izonis P'kecom.) Iratlando Je' buoni usi 
loirodotti dai Visconti prima dell'anno i34o, così 
paHa: Quinta 'ex est, quod populus ad arma non 
procedttt, sed domi vacet tids opcribus. Quia omni 
anno, et specialiter tempore messium etvendemia- 
rum, quo soìentBe^s ad beUa procedere, popu- 
kts, relictis propriis anificiis , cum multo discrì- 
mine et multis expensts stabat saprà ciiiitaium obsi- 
diones, et innumerabilia damna incurrebanl, et 
praecipue quia multo tempore in talibus bellorum 
es^erciliis occupabanlar. Oltre ai saldali clie in 
militare ordinanza combattevana, anlìcamente fu- 
rono in uao aocbe i Ribaldi, ch'erano come gli 
Usseri de' tempi nostri, perchè (]iia e là scorrendo 
spiaTsno gli andamenti de' nemici, sneciaimcnie 
bollinavano, e intervenivano anche ni Ulti d'armi. 
Giovanni Villani { lib, li, cap. i38) attesta che 
solo i ribaldi e ragazzi deW osle avrebbono vinto 
colie pietre il ballifolie e 'l ponte. Abbiamo anche 
da Saba Malaspina (lib. BI, cap. io della Storia) 
la segneate notiiia. Hh occurrunt primo Ribaldi, 
mi greffitìm de fVwicja venerant, ec. Ferum 
Smeaiide inore,prlutquamse/ungant, manua- 
UUr hotlibtu ex òhamtrìi tela pramunt, et sa- 
^taniet lubUo Ribaìdos sine numero sauciant, ec. 
Veggonù Hndie nelle vecchie memorie nominati 
Gmiàaatt, ore in buono ed ora in cattivo senso. 
Cod UItwI fiirooo appellati gli smdicri, e alte 
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volta «ncora i famigli più vili. Presso i Toscani 
ai ilà il nome di garzone ai fanciulli e giovancLli 
anche nobili; in Lombardia si applica solaoiRitte 
persone di bassissima sfera, come garzoni da 
«biJIS) garsoni de' muratori, de' sartori, ec, NJ 
qoetto Dome fu molto diverso ita quello di ragazzi, 
cbe dura lultevia per lignificare i iìgli del basso 
popolo. Negli Annali di Padova all' anno 1 il 
Duca di Carintia venne a Pddova cum magna miil- 
titudine nàìilum et pedilum et ragazzinrum //nasi 
nudorum, qui exisljmnbanlur ejitaH uigifiii millia 
inler liniios et malos. Eiano anche chiamati /a- 
mìglL Aggiugansi i saccomanni, che fanno sovente 
compars.i nelle Storie del secolo xiv. Costoro col 
sacco correvano a far bottino. II nome loro , se- 
condo il Menagio , venne dall'IlaUano sacco , e 
dal Tedesco mann, c/ie vale uomo, come se il 
dicesse uomo dì sacco. Anche Lodrisio Crivello 
nella Vita di Sforza scrive di certo luogo, cui 
propter soli ubertalem mixiaia ex Latina et Ger- 
mana lincia Saccoiaamprura Silva nomen est Ma 
doveano osservare che andie i Tedeacbi dudo Ih 
TDce sacco, comune agli E^rà, Greà, Iiitiiiì, 
Frauzesi, Inglesi e ad altre nasionì. DÌ qui ven- 
iieta tmchegpare, dare H tacco, meUere a tacco. 
In ohe tempo naacnta la parala laccamanno, da 
Pietro Auno itarì» del aeaolanT poHiimo im- 
panilo, icrivendo egli nel cap.xicue icorreDdo 
I aoldati di Gioraniii ViBCODti aell'antio i35i fino 
alle porte di Firenze, multas palcras domat »t 
piAttìa iavaseranl , saccomanando et conAurtndo. 
Bt ibi tHam per genlcs ilias dicium fuil ds toc- 
comaimo: quod vocabuium usque m praetenlem 
iSem bi Lotnhardia perdurai Poraellia od lib. IX 
CooiDienL deicrìTeodo li prua di Gaatìglioa delle 
Stif ìere, cod paria : fìneuia lùnc aaiemiiniìe Brac- 
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tìani, praetemmtmdejòveas, etfamvaUamaseeni- 
d^ant, non armati joJum, teditterme», et quod 
ineredaSt est, toh taccuto circumemeS. 

Fa menstone Giovanoi Villani (llb. IX, cap. 70) 
de' paldonieri; dicendo; / àaldonieri iateiaroito 
cadere le loro f^aUe sopra inoltri cavalieri Os- 
servale con cbe grazia il Henagio, avendo letto 
nei Vocabolario Gialda, spezie dorme antica, della, 
quale s'è perduto l'uso e la cognizione, trasse 
pui questa voce da jaculuin, dicendo jacuium , 
jacuia, jaculadum, jactilada, jalda, gìalila. Credo 
io cUe le gialde fossero una sorla di lancic 0 pic- 
che. Nell'edizione del Villnnl fnita dai Giunli. in 
vece di ^alde si iruov» iii'ii.'ii;.- e 10 stesso e nei 
MS, insigne Recaniiii . ni cui 1111 soii 10 sn vjto 
alla mia edizione, imi ene razza 11 iiumini Turona 
i ffaUonierì, ramnienlati anche tla 'loloineo dn 
Lucca agli anni 1380 e mooi Forse non lurono 
diversi da.coloro ciie aiin eiiiiiTtiaroiio tnirrocnox, 
e i Veneziani ta^nes. Odasi Rolandino ll<h. XI. 
cap. 3) all'anno ' 

fones illi, quos vmm }f ataanam aicimus . oro- 
cedente! mordinata anii: miuiium ames auasi ner 
nulliare et amphui. animosi oiusnuam oporccrec. 



visii mmus prow 

(Notisi la fVatdimn. ch.T in 1 

Gualdiina). SogniiiEriifl ai c^m. 

nerunt herroani , 

crandi caussn ciir.i f^niuttrir, 

per Poleslalein F 

ptiùlus,quid pletaa . iiiini timit 

pOliut ibi fas, tlb( maxima 1 

brio della Crusca Gualdana 

tri^ipa lU gente armala, con 



Krces. Nel Vocabo. 
nvii delta Schiera, 
troppo largo slgiii- 
di canaglia e genie 
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173 usnBTUioR 
vils, e prababìlmente Io aleiso ohe i it^accen- 
mù Bibuli, il cui prÌDcipil . meitiere en io bot- 
tiaare , e che ttnza ordiue Badavano alle batta- 
glie, precorreDito le brigate de' veri loidati. E que- 
sta è l'origine dì quei die ora cliiamlamo birri, e 
zaffi si cliiamano da'Veneziani. Bolaiidino nel lih.XII 
«crife die costoro andavano a cavallo, e usavano 
laacìe. Masi truovano anche pedites beruariì prema 
rUgbellI ne' Vescovi di Toruina ; e presao Ga- 
glìelaio Ventura ( eap. 31 della Cronica cFAsti) pe- 
dites ctim ianceis lon^i , che poscia furono no- 
minati picchieri. 

Diiuamo ancora qualche cosa delle consuetu- 
dini della milizia de' secoli bassi. Fu rimesso al- 
lora ÌD uso il rito de' Itomaiii, cioè di non muo- 
vere guerra ad alcuno, se non precedeva la sfida, 
credendo allora gl'IUliani, Tedeschi, Franzesi ed 
altri popoli un'ininuifà il muovere l'armi all'altrui 
olFesa, senza fargli sapere le ragioni dt questa ne- 
micizia. Vedesi ordinato questo rito fra le leggi 
militari di Federigo I e H Augusti Anzi si praticò 
di far sapere al nemico che si voleva venire a 
battaglia campale, acciocché si determinasse il di 
e il campo, e si partisse il Sole, come poi si os- 
servò ne duellt. A ijuestn fme .t'inviava uno slì- 
datore che beerà Fintimazionc, c soleva per se- 
gno gittare io terra il guanto satigaùwso delta baC- 
la^ta. Tmorau menzionata dagli antichi guerra 
mniata e guerra guerreggiala. Se crediamo al 
Do-Cange, cosi fii nominala quella che ai faceva 
CIMI £sfida. Ned pruovu. Tengo io cosi chianiato 
il ùt goerra con badalucchi, scaramuccie, infe- 
atar le *etlo*aglis , e far simili altri iondU al oij 
mico dichiarato, seosa auardar ba^dia. Badili 
a cii ohe ha Giovanni TiUani, Fih. cap. 181: 
Per U Saitai forano contratìaS dì g^em guar- 
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TÌaia, non assicurandosi d' iihboccarsi a bjtuiglia, 
come a gente disperata. Tralascio nitri esempli. Per 
cosa rarissima si coniava iil que' tempi il far guerra 
dal Gneiti ottobre sino alla prioiuvera adulta. Aveano 
dagli aniiclii Imparato i nostri tempus quo Beges 
ad bella proficisci solent. Era il maggio quel mese 
ìd cui a quel bruito giuoco si usciva in campagna, 
e dì cui sccisEG Guglielmo Pugliese, lib. I Poem. 

{Sie se Degl'incontri, battaglie a presa di piizae 
ai laceano de' priraoai, fouero pedoni o cavalieri, 
purcbè non ai voleMero arrolare all'armata linrì- 
trice, ipi^iat) iFarroì e cavallo, ai lawsTMO ire 
in liberti j il che scambieTolniente facevano anche 
; Demici : se non cbe nella resa delle fortezze ta- 
lora i vinti erano obbligati con giuramento a non 
portare l'armi contra del vincitore per sei mesi, 
per nn anno, o per maggior tempo. Costume tale 
ipezialmenle nel secolo xiv si osscrvb dagl'Italiani 
e Tedesclii (Veggansi le Croniche, di Domenico 
Gravina e de' Cortusi). Allorché ai avea da menar 
le mani nelle giornate campali, si sceglievano ì 
pili bravi cavalieri, che fossero i primi a ferire; 
perchè se riusciva loro di rompere la prima schie- 
ra, si accresceva il coraggio e la speranza di vin- 
cere Il resto delfarmata. Guerrieri tali erano chia- 
mati firitori. Da Giovanni e Matteo Villani nomati 
sono fediiori: parola che ingarbugliò il dottissimo 
Du-Cange nel Glossario, mentre la spiegò dicen- 
do: y^idenUir esse confoederati fide astrictì, a fide; 
vel dicli ^uasi faiditi , idesl inimici Ma presso i 

che raro e rado, contrariare e contradiare. H Ca- 
slelvetro stimò derivata la voce prò' e protk dal 
Greco protos significante prìmo^ perchè tali gner- 
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rieri erano i primi sii nssahre i nemici. Ma viene 
da probus, nel qiial senso presso gli antichi so- 
vente si legge. miUa probus, cioè coraggioso, va- 
lente, bravo cavaliere; o pure dal Franzete preux 
e daVIoglMe proud, rooe fona ■ntica ddU Ger- 
mania. Per lo contrario codardi ai cbiaroarono i 
iioldati timidi, o pcrcU itawero alla coda delTo- 
aercito, o perchè imitavano { oani paoroN cba 
raccolgono la coda ira le gambe. Ha potrebbe an< 
che essere venuta dalF IngleM eow, aigtuficante In- 
linùdire, da cui pare formato il loro COTVoni osato 
anche dn' Franzesi e dagli Spagnuali, che dlcoao 
covardo. 

[fggesi nelle Storie Padovane, che non aob- 
mente i cavalli, ma anche le cavalle si adopera- 
vaDO ia guerra, colle loro schiere nondimeno se- 
parate dai cavalli. Pochi imitatori ebbe tal costu- 
me, ma pare n'ebbe. Albertino Mussato {Vih, VI, 
Bob. i3 HisL ^ug-) annoverando l'armata Pado- 
vana delPaono loia, ha le aeguenti parole: In 
exercilu Paduano fùiste coiutat ex conscriptis 
cmbus Padaardi equitet m'Ue ducenlos; hastatos 
vero ex Tfobilium (ocvpUtumqae comiUvis septin- 
fintoti icutìfiro» sexcentos: equas rumliam ha- 
tktlorum, ijuas Bertolotas Langobardi vocant, cir- 
ciW milUi mereeaaiios miUtes (cioè soldati pa- 
gati) irecentatì pedilum eonscrìptorum ex urbe 
tuburiiisque quinque millia qmdrìngenlos. Allor- 
ché si dava il segno della battaglia, prorompeva 
l'esercito in altissiiae grida o per metter terrore 
a' nemici, o per animarsi maggiormente l'iin l'al- 
tro alla zìifTa. Nell'anno lafiS, prima di dar prin- 
dpio al terribil iàUo d'armi fra Carlo I re di Si- 
ciua e il re Corradino, per testimonianza di Saba 
Bklaspiha (lib, IV, csp. io HisL), cohortibiu ad 
betta ditpotilU, ùibae vkUùm toniUm dant fw^ 
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rìbilem, concrepmt cjntbaUi , cadum ri'miigii cla- 
morìbus lanilruìs. Cosi nel prpccdciili; conllitlo f|-,i 
esso re Cario e Manfredi, scrive Nl.-colò iÌei J;im- 
«illa die clnmor nel/iere tantus iiisoiinìl, quod, sicut 
fertur, usque ad J li/Uni wnlus iinpiitil vocuia mar- 
laura. E ì Saraceni clamarti de more, et quasi ca- 
denlei hosles conlererenCi vocibus clamare conti- 
nuo Invalescurtt. Oggidì cniesto non s'uso. Ma 
consta da Lamprìdio, da Vegeno, da Tacito, da 
AniiDÌatio e da altri, cbe n alcara aHora il grido. 
Podio Dìacooo lo ohiaina beUìcum elamonm. In- 
torno a dò i da vedera il Dii-Canse neUa Ks- 
nrtMt XI a JdnTÌlla, e il P. DanieUo della Hili- 
lia Framae. Dal suono dd tamburi e dell» trombe 
erano incornggiti i combattenti. Quei cbe ora cbia< 
mlamo tamburi, gli abbiala presi dalla tDilizia de- 
gli Arabi, ed è Arabico ([iiesto nome. Usarono 
nnche i Romani certi tainburetli nelle feste de' loro 
Dil, ma non gii de' grandi in guerra. Ne' fattì 
(l'armi diflicil cosa era il ferire Ì cavalieri tutti Te- 
stili di ferro. Si costumava dunqne dì percuoterli 
con raaize di ferro, o pure di far guerra ai po- 
veri cavalli; perchè atterrati questi, il caraliere 
cadendo era preso, o pel peso dell'armi più non 
facea grandi prodezze, eccettocliÈ ne' Romanzi. Per- 
ciò si studiavano colle piccbe, spade, spuntoni 
ed altre armi di sventrare essi cavalli, jille cin- 
ghie, alle ciiigftie gridavano 1 capitani. Guglielmo 
Britone {Philipp, lib. XI) all'anno 1314 cosi scrive: 



(Veggansi le Storie di Giovanni Villani, e le Pa- 
dovane Ue' Catari). Di questo ripiego si servirono 
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1^6 D:iaiiiTjtiiotrB 
anche i Romani , ed altre antlcbe oasiooi : laonde 
Tolomeo di Lucca all'anno i365, Darrando la 
rotta data al re Manfredi, coal aerila dì lui: Sed 
non poUiU raisierB potentlae GaUlcanaet qui aa- 
tìquonim Bmtutonm mora paeuSmUt, amnet 
equos pa/brabaHÌ, nuSaque arma contM hoc pr»- 
ieggre potami. 

Del reato quota fime nagTItaliaDi di^o il se- 
colo X la fiuteiu e penna negli afTari di gaerra, 
e quante atiaoi di prodeiM 'faceaiero , non h qui 
loogo da parlarne. Ma nel tecolo u'ii e xit pare 
che i medesimi si dimenticaisero alquanto di $è 
Btesai, perchè ei diedero ad assoldar Tedeschi , 
Inglesi, Fiamminglii, Ungheri ed altri oitrainon- 
tai)l, ne' quali consisterà il maggior nerbo delle 
loro armale. Lo stesso praticarono anche una volta 
gl'lmperodori Romani, e ne provenne poi la ro- 
vina dell'Imperio. Che scellerata gente fosse quelbj 
aenza fede, unicamente data al bottino, a sac- 
cheggi e ad ogni empietà, si può leggere nelle Sto- 
rie. Con che patti coatoro si prendessero al loro 
aoldo dai prìncipi d'Italia, si raccoglie da uno 
ftrumento del 1370 che ho dato alla luce. Ma sul 
fine dello atesso aecolo xit, tornati in sè gl'Ita- 
liani, cominciarono a far da sè, e nel susseguente 
aecolo ebbero insigni capitani ed armate che in 
valor militare non cedevano a nazione alcuna. Molto 
prima avea couosciolo Caslroccio signor di Luc- 
ca, quanto gioTasK |iiù la propria che la straniera 
niiliziB. Cosi di Ini scrisse Niccolò Tcgrinii : Quum- 
que HliUuf judicaret luoi armis erudire , quam 
alienos mercede conducere, quum in urbe erat, 
aut tagiUanlibas praemia proponebat, aut telo , 
palestra, coneursu armatorum in equis, ima^ina- 
riis caslellorum expugmCianibus , simulata^ae pu- 
ffia fuvatialem eaxiiebat; ipseque inicr tUoi pri- 
mu. Et quum coUocata tigna, aut matuu coa- 
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serial «kìebat, nano hos jurgiis, mine iìloi ex- 
hortationibus animabat, effickbatque praetetOia 
sua, ut quistfue vel timore PHncipu audacioret- 
tet: F'ictorìbus honoris gratta semper ai^uid da- 
bat t. da vedere Gian-Antonio Campano ( lìb. T 
HUl. Brach.) dove si tratta del valore e della mi- 
litar disciplina degi' Itslinni nel secolo iiv. Ho io 
additato, quali antichi Scrittori Greci si traoTina 
mIU Biblioteca Ambrosiana di Milano , che Irat* 
taoo dell'arte mililara del vecchi tempi, con n- 
came qualche notizia. Qui solamente dirà leggersi 
ivi : Tactìca Mauricii. Tactica Onosandri. Tactica 
Urbicìi. Jnonjmi Tactica. Conciones ad Popit- 
lum, Stralagemala ueteriun. Leonis Imperatoris JV 
elica et Naumachica. AUa Naumachica, cioè de 
Certamine NavaU: Naumachica ordinata a Basi- 
lio Palricio et Cubiculario. Tactica Constantini 
Porphjrrogcnili. Ejusdem de Naumachiae et Pira- 
ticae Siratagenialis. Onosandri Strategica. Poscia 
si leggono l'Opere di Ateneo, Bitonc, Herone, Apol- 
loderò, Filone ed AiTricano, che furono date alla 
luce in Parigi nell'anno 1693. Parimente in un co- 
dice Ambrosiano ona raccolta di ordinanze e pre- 
cetti militari eoo altri pezzi spettanti all'antica 
miliiia. Veramente per conto di questa s'Ì mu- 
tato il mondoj ma sempra l'impan. dal oonosom 
ciò dhe han pralioato ed operato gK antidù. 



DISSERTAZIONE XXVII. 

Ddia Zecca, e £rilto o priviì^a 
jU baUm Moneta. 

Andiamo ora a eereare come pauMM Pifian 
delle Monete, da cb« in Italia dodiub il Romano 
Hnunni. Jm. Ind. T. II. is 
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liDperìo, e qua pnaero o Saaarono il piede le na- 
kìodì straniere. L primieramente a'ha a vedere a 
quali cillk competesse il privilegio d'avere Zecca, 
o aia diriUn di battere moneta. Certo è die la re- 
gina (Ielle citlh lìoma, lEittocliÈ fosse trasferita in 
Grecia la sedia dell'Imperio, conservò qitcsla p're- 
rogiiliva, iilmeii &ioo ai tempi d'Eraclio impera- 
dorc. Truovaiisi denari dcgl'lmpcradori dopo Co- 
stantino, ed miclic dei Ile Goti COIi segni d'essere 
Stali Iiatluti in Roma , leggendosi ivi if, P, cioè 
Romae percossa, cicè Pecunia, o pure R. M. ov- 
vero ROM, ed anche ROPS. cÌoÈ Romae pecunia 
ji^Bfa. Ho veduto una picciola monda d'argento, 
bfltluta sotto Giiisliiio riiitiorc circj l' filino 570, 

diadema tempestalo di perle o gemme, e culle let- 
tere D. N. IVSTfflVS PP. AVG. cioè Dominus no- 
slerJuslinusperpeluus Jitgustus. Nel rovescio v'ha 
nn monogruDima colle lettere RAOSD, le quali col- 
r autorità che li attribuiscono gl'interpreti delle 
anUcbe ci&c, potsono singiGcare Roma o Romae. 
Obà^atut Denariut.' Inconlranit aacora in qne' 
tempi Monelarii BoauiM, do4 preaideati lUi leeca 
di Homi. Di qoedo nome Zecca m parlerà nella 
KsMrlaEioiie XXXlIt Pretto Ìl Grutero (pag. ia54) 
mm. 8} in nna iscrizione bua Consuk FL. Ber- 
Ottano, cioè Delf amio 45a, si truora Forpfyrut 
PriniUxriia Monelarìorum. Se dopo i tempi di 
Eraclio Augusto, cioè dall'anno 640, contìnaassa 
in Soma la fàbbrica della moneta sino ai tempi 
di Cario Magno, noi so io dire. Quel eh' è certo, 
da che fi> ai Romani Pontefici conferito il tem- 
poral dominio aopra Roma 0 suo pacato, comin- 
ciarono cmì a battere denarì, e continuarono un 
peno metteadovi il proprio nome, e quello del re- 
gnante Impertdore. Hanno creduto gli Eruditi Ro- 
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mani a' nostri di, che in que' denari entrasse K 
nome degl' Impera dori , per esser eglino avvocati 
della Chiesa Romana. Di lunga mano è fondata 
l'opinione d'altri, che ciò si facesse per denotare 
l'alto dominio tuttavia conservato da essi Augusti in 
Roma. Ne abbiamo un chiaro esempio in Grimoaldo 
principe di Benevento. Gli concedette Carlo Magno 
quell'insigne Princi]i.ilo o Ducato, ma con rite- 
nerne la sovranilL: in .segna di chu l'iibbligò a met- 
tere in tutti i pubblici ììLIì ii strumenti, e nelle 
monete ch'egli battesse, anche il nome di esso 
Carlo Magno; ut charlas, TUtmmostjue sui nominis 
(cioè di Carlo) characleribus tupericribi semper 
/uberei, come s'ha da Erchemperto. Altrettanto si 
fece anclie in Roma negli strumenti e denari. In- 
torno alle monete de' Sommi Pontefici hanno fa- 
ticato alcuni Letterati del secolo presenta, cioè 
Monsignor Giovanni Vignoli, il sig. le Blanc Fran- 
zese, il P. Filippo Bonanai della Compagnia di Ge- 
lù, Saverio^Scilla e Tabbale Beoedettotìoravantì, 
Prafitterà'io deUe' loro Ticerclw per rappreieDlare 
a' Lettori le monete PoatìGoie di nitdti secali , aeua 
toccare alcuna delle mòiKuima de' secoli receoti (i), 

(i) Adi scriiiori qui cilsli ii pai «ggiungere FAomi Gii- 
i:iiiiiD,ciie pubblica un'opEm Dell'origine e dtU'antichilà dcBu 
Zecca Pa~lificia (Roma, 1753]. Del reiio la Scìenu ninnila», 
liia, e le allre che seriannid iUuiIrarla, fecem grandi pro- 
gressi la iLaUa dopo il Miimiori, e per provarlo iuilerebbo 
cilare 1 laTori iipDioriali di un Vuconti, di nn Harcriti, di un 

laghirami, di an Ciampi, di im^orelli^ di_im Labu», e di 

PaleoeraGa. o nellA DaiTilloaTaBe. Di mnno in mano che al par- 
M delle varie zecche e manele d'Ilalia, non lraicurerenu> dfoo- 
miaare alcuuc^ilelle^plù ulebri^Dpere c!|: inloruo ad esie ai 

/Ìum uJSi'È-ì'^en^lioèl i^W)" «u!'" Anlo^ Z^uel'l!', 
Xaera mcealla detti moneti t tettile d'ilaliii IBologai, ijiS): 
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Roma c i Romani Foiitcfici. 



Il primo denaro Pontifizio lo dobbiamo al ead- 
dclto abbnle Fioravanti. Nel diritto si vede il bu- 
sto d'un Ponlefìce con lettere nel contorno HA.- 
DtUANVS PAPA. Di qua e di Ik sono I. B. Nel 
nieiizo del rovescio una croce con B. M. Stanno 
air intorno queste altre VICTORIA DNN., di sotto 
CONOB, Che il denaro sia battuto in Soma, s'ha 
dalle sigle B. M. E quando tal moneta appartenga 
ad Adriano 1 creato papa Dell'anno jja (intorno 
a che lascerò giudicarne ad altri), converrà dire 
che i Homani Pontefici ottenessero dai Greci Au- 
gusti il gius dì battere moneta , come poi tanti 
altri vescovi l' impetrarono dai Franubi. Ma clii tut- 
tavia (osse il Sovrano di Roma, è indicato dalle 
sigle DNN. significanti Domìni uuslH, o DùmìnO' 
rum nostromm. Cbe Todiono dire le lettere L B. 
sari cura d'altri lo slroToiare. Disputano tuttana 
eli Eruditi intorno al aigniucato della parola o sìa 
delle aigle fXSSO'O.; nè io mi sento d'entrare in 
qiieita Ute. Male è che un solo di questi denari 
SI* venuto alla lucè. Punto non somiglia a qoei 
de' soRsegeentì Papi. 

n gecondo denaro dal Vignolì fìi orednto ap- 
partenere ad esso papa Adriano I, ina oon aop- 
plire le lettere. Hanno tenuto la cattedra di S. Pie- 
tro Adriano Ile III. Potrebbe quivi paHarsi deV 
l'uno dì essi. 

]| terzo, prodotto dal Vignoli, ci fa conoscere 

i primi volumi delle afere di Giiu-Riiuldo Girli rUilmo, i;BJ), 
c£e tnlluo dtU« mimte d'Ilalia: s la Famiglie ceirìrt Ila- 
ham iti eeiOe Pompeo Lilla ^ in cai nuo inÒM a .deKritu 
oUiiuiDCnlB intlB la nwdeglie che elle ale» bDuglie appor- 
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Leoni: III pap.i col mono già ni ma , da cui si ri- 

c. .,v3 LEO , e colle IcUcre SCS. PETRVS. Nell'al- 
ir,i Tacciata si logge CARLVS, e nel monogramiiia 
IPAT. cioè Impcrator. Egli è Carlo Magno, circa 
Tanno Soi, lempo nel quale i lóar ili dubbio oh« 
i Papi, divenuti signori anche nel temponle di 
.Roma , battevano moneta. 

Il quarto, pubblicata dal Amar la Blai», ha 
la lettere guaste. Il Vienoli ToUe a «no capriccio 
nqtpl^ Quel die vi ha di certo, ft il Done di 
Cirio HagDO, e nel roveedo SCS PETRVS BOBIA. 

n quinto deoaro, pubblicato dal Vignoli, ràn 
da Ini creda to di papa Ste&oo IV. Dal mooogramuia 
rinlta STEFAHVS, e nel contorno SCS. PAVLVS. 
Leggeti nel rovescio SCS. PETRVS. ROMA. Ma se 
taliin tenesse die ivi si parlasse di Stefano fi, 
a FU. o ylll, non so come si potesse abbat- 

Dal signor le Blanc fu prodotta il sesto, dove 
nna facciata ha LVDOVVICVS IMP. ROMA, cioè 
Lodovico Pio Augusto. Nell'altra si legge PSCAL. 
cìoì Pasquale 1 papa circa l'anno SiS. 

I denari vii, viii e ix, presso le Blanc e Vì- 
gnoli, appartengono a Gregorio Jf papa, e por- 
tano anclie il nome di Lodoficcì Pio Augusto. Ne' 

d. ip i.Hini dEill-un de' lali v' ba PP, GREII SCS 
PETRVS; dall'altro LVDOVVICVS IMP. PP. cioè 
Purpetun, come spiega il Vignoli, o pure Perpe- 
liiiis, COMIC credo io, seeoniio varie iscriiioni presso 
il Griitero e Rcinpsio, Vi s'aggingne ancora PIVS, 
titolo dato a Lodovico vivente: il che fu negato 
dui Mabillonc, Nel nonn denaro, che ba il Dome 
di papa Gregorio, si truova anche HLOTABIVS 

. I.UP. e in mezzo PIVS ; dal che si scorge che la 
denoQiinazion di Pio non fu data per singoiar fre- 
gio a Lodovico, prìncipe per altro piissimo, quando 
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■ 83 DISSUTASIONf 

ne lii pmiecìpa aoclw Lottarìa aito figlio, prìncipe 
cattWo. 

Il dedaw deuro, pobblicato da) Fioravanti, 
appartiene a £ucA>7/papa. Nel mesto t'ì SER, e 
nel ooatomo SCS PETBVS. Nel rovenno HLOTHA- 
BIVS IP. cioè Imperator nel cratomo, e PIVS nel 
mezKO. Neil'aoDO 644 ^ etetto e consecrato Ser- 
gio II. 

L'undecirao denarOj presso Scilla g Fioiavanli, 
è di papa Leone ir c\tC3 l'anno 8i8, Nel mono- 
grammo comparisce LEO PAPA, e nel contorno 
SCS PETBVS. Nell'altra parte HLOTARIVS. IMPR. 
Quale in questi denari sia il diritto e quale il ro- 
Tetdo, cbi puu deciderlo! 

I denari xii e xnt, pubblicati dal Vignoli, ri- 
guardano Benedetto III papa e Lodovico II Au- 
gusta circa l'anno 8S6. Ivi ai legge BENEDICT. 
P. cioè Papa, S. P. cioè Sanctus Petrus. Nell'al- 
tra LVDOWICVS IMP. e nel mezzo una mano con 
lettere RO , die vengono a formare BOMANVS. 
Vedi come anche in qae' tempi Roma ai dilettasse 
di questi giocoloni. Nel secondo aggiugne PIVS 
al nome dì Lodovico li. 

I denari uv e xv, presao il Vignoli, liirono bat- 
tati da papa IfìccoUt I circa Fan no 86 o. hi h nel 
monogramma NICOLi^^ SCS PETRli^ ; e nel- 
r altra parte LVDOWICVS IHP. BODU. Nel te- 
condo .ai le^e solamente ROtU. 

n xn, prodotto dal Blanc aoito Lodovico I^o, 
e Tcititnito al ino InoKO dal Vignoli, apparlieoe 
■d ^iUoRO 7f papa, il cai nome qnÌTi ADRIA- 
NVS aenu aipiraiione con SCS PEnfcVS. Ndrak 
tra campo liVDOWlCVS IHP. BOH&, tàoh La- 
■ dorico II cirea Fanno 870. 

I deoarì xrti, xnit, xn e xx, dati dal Vijpo- 
li, anno di GtoMRni/^fZrpi^ W primi sì legge 
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KmNHBS SCS. PETRVS. LVDOWICVS IMP. 
BOHA. Nel lerao «! Tede 3 nome d'euo Papa, e 
ne) coDtoraa CAROLVS IHP. cloi il Calvo, o it 
JroHO, anDGiidiw coroiMti iwperadori. 

11 zxi , à» Rie (tato alta luce cJ editenle preMO 
FAreiprete ddla Cattedrlle di Verona Gian-Frao- 
cesco Muielli, ai Hferiace a Sfarina / papa, eletto 
nell'anno 683. Net monogramma è MaRKSVS , 
nel cooLorno SCS PETRVS. Nell'altra facciata CA- 
BOLVS IPAR, cioè Imperalor. Egli È Carlo il 
GroBso. 

Il mi, prodoUo dal Vignoli, lia MARINI PP. 
doi Rwae Denarìus, ROMA. Poi KAIÌOLVS. SCS 
PETTRVS circa Panno 883. Questo Marino si con- 
terà presso gTignoranti scrittori in Martino, e c«- 
gioD hi che poi si nomasse Martino V, clie so- 
lamente era da dirsi Martino III. 

Il lo dobbiamo al Fioravanti, e si rìferl- 

si?e a papa Adriano lU, eli-tto nell'884. Quivi !^i 
legge HADRIANI SCS PETKVS. e CAROLVS liMP. 
ROMA, tioè il Grosso. 

I xiLY e XXV furOTio balluLi circa l'anno 886 da 
papa Stefano V. Vi si Ipfige nel monogramma 
STEPHAiNVS SCS PETRVS, e CAROLVS IMP. 
Neil-altro v'ha ROMA SCS PAVLVS. 

II XXV], presso il FioraTanU, è «iDÙIe ai due 
preredenti, se non che è scritto SBPANVS e CA- 
ROLVS IPA. 

Il XXVII, presso W medesimo, ha STEPHANVS 
SCS PETRVS. CAROLVS IMP. ROMA. 

Nel xiviii e xxLx troviamo papa Fomkosa circa 
Tanno 893. Vi si legge il ina nome, e WIDO 
IMP. ROMA con S. P. cioè Satetm Pelnu. 

Il XXX, rapportato dal FumTanti e battotò da 
Giovanni IX papa circa l'anoo 696 , ha ne) nto- 
nograinnia lOHAN; nel contorno UlfTVBRT, WP. 
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Vedi come era appellato Lainhcrta imperatore. 
CHiDdio SCS PETRVS. 

I denari sixi, kxxji c inni, divulgati dal Vì- 
godi , apparteneono a papa Benedetto IV, eletto 
neiraDDO goo. I nome del Papn è chiuso nel mo- 
nognmma. Poi vi ai Ug°e LVVQOICVS im. RO- 
MA , CIOÈ Jjodùoìco III Augusta. 

n xxKiT e prodotti dal FioraTanti, sono 

di Sersio III papa, eletto nel 904, e clic tenne 
la ledia di S. Pietro iìno al 911. primo com- 
parisce una croce e ROMA ; nel contorno SER- 
GIVS. PP. Nel rovescio SCS PETRVS, coirirama- 

Sine sua , o dello stesso Papa. Non t' è il nome 
i Lodovico III iniperadore, perchè acciecato gli 
eooTeiine abbandonar l'Italia. 

II zxxvi si crede che appartenga a papa Jiut- 
tlaào, parendo che dal mooogranuna sì ricavi il 
«w Doine. Qaindo (db aia, aarii stato battuto quel 
denaro netTaDiM già in coi era vacante rim- 

II XXICTI1 rappresenta Giovanni X papa, asinnta 
al Pontificato nell'anno 914. Parimente ivi si legge : 
BERENGAItIV. (cioè Beren^rius) IMP. ROMA, 
il quale nelTanno 916 ricevette in Boma la co- 
rona Imperiale. 

A Leone fYgupa è da riferire, per quanto io 
coiuettnro, il ximii denaro, dove sì legee LEO 
PAPA. SCS PEIDVS. Nel rovesrio aU il mede- 
simo monogramma colle lettere SCSPAVLVS. Nel- 
Tanno 936 e ne' seguenti , ne' quali Sor) sndie 
Leone PlI papa, niuno imperadore fu in ItaUa. 

B denaro ixxix sì può rapportare a GtoMmni XI 
papa, che sai) sul tr<»io pontifizio nel o3i, va- 
cante llmperìo. QnÌTi ai legga DOHiKis lOANoES, 
e nel meno PAPA. Ndraltra facinaU SCS PE- 
TRVS, 
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I dentri xl e siii iiirooo bnUiUi in Roma totxo 
jtffifKia II pBpB) eoiuecrtto Dell' aiu)OQ46. Net 
contomo del primo ri legge ALBERICVS, cioè 
Alberico figlio di im altro Marchese Alberico, Con- 
■ole dcT Romani, obe tirannicamente usurpò il do- 
minio di Rama. JHelFaltro v'ha AGAPITVS FAp>, 
ALBERICVS, B SCS PETRVS. 

I denari xlii e ilhi, pubblicati dal Vignoli, 
sono da lui rlTerlti a Giovanni XII papa. Il pri- 
mo, batluto nella vacanza dell'Iraperio, ha solìi- 
mente DOMNVS lOHAnnes PAPA. SCS PETRVS. 
ROMA. L'altro, battuta nell'anno 963 in cui fu 
creato imper'adore Ottone 1, ha nell'una parie DOM. 
IOAHES PAPA, nell'altra OTTO IMP. Ma forse 
questo appartiene a Giovanni XIU, detto nel g65, 
perchè il volto dell'lniperadore È da giovane e 
non da vecchio, quale era Gitone il Grande. 

I denari xliv 0 xlv ci fonino eonosrxrt: Leo- 
ne fin, eletto papa nel 9G3. Ih il pri.iiti LKONI 
PAP. OTTO, Nel rovescio il liiisto d'im .iDmo eolle 
lettere P.S. che il Vignoli interpreta Pe(TOj Sanctus. 
Meiraltro solamente si legge DN. LEOSi PAPE. 
SCS PETRVS. 

II denaro xlvi daf Vignoli i credulo spettante 
a Benedetto V papa nell'anno 964. Ma non bo 
ne poi giudicare, essendo corrose le lettere. 

Il denaro xi.vil, esistente in Verona presso l'Ar- 
ciprete Mnselli, ci fa vedere l'elSgie di Benedetto 

rito, o Setto, o SettiiM, colle lettore RESE. 
NelTaltra beoa BOBIA. SCS PETB. OlTO, 
doì il I o II de|^ Ottoni. 

R denaro nviii dal Fioravanti i riCerito a Gio- 
vanni XIII papa, eletto nel gGS. I?i ai legge DOBL 
lOHA, PAPA. In mezzo OTTO. Nel roreicio nna 
■nano , e SCS. PETRVS. 
n zLii pare che possa appartenere a Benedetto VI 
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Eipa, MWMcrato od 973. Qai*i à legge od mena 
i BÈ. P. oidi Dt^vuu Batt£cUu papà. Nel con- 
torno OTTO 1MPE. ROM. Il roreabio ka l'elBgiè 
del Papa o del Prìncipe degli Apostoli colle lettere 
SCS PETBVS, 

Il denaro L vieii creduto di Benedetto ^11 papa, 
eletto nel 075. Nel monogramma comparisce BE- 
NE2JICTVS; alPinlomo SCS PETRVS. Ne! rovc- 
ado OTTO. JHP. ROM. cioè il II. 

H denaro li appartieae a Sergio IV, eletto papa 
nelFanno 1008, eaaendo allora vacante t'Imperio. 
Vlifl il suo raonograrama colle lettere SALVS P.i- 
TBIAE. Nel rovescio ROMA, SCS PETRVS. 

Il denaro Li[ si riFerisce a San Leone IX, eletta 
nel lo^Q. In mezzo si legge LEO P., nel contorno 
SCS PETRVS. LeggesL nell'altra facciata HENRI- 
CVS IMP. ROHANOKV. cioì Ìl D fra di Angusti 
Il denaro lui i di papa PdMwiJs detto nel 
1099. QoItì si legge PASCHALIS. PP. H, e lo 
•tesso nel rovescio. 

f^nqid i denari degli antichi Romani Ponlnficl. 
Perchi poi qnasi per be secoli desistessero i lor 
anccessori dal battere moneta, se ne può atLribuir 
k cagione alle turi>deoEe insorte fra i sutseguenti 
FonteGoi, e il Senato e Popolo Romano. Sedotti 
~ n^anbo ii4a i Boioani da Arnaldo da Bfeida 
«reaiarcB) ai aallevarOno contro i socceaawi di San 
Pietro, e toIWo rimettere in piedi il Senato e 
r aulica Repobblica. Gran tempo dori ^oesìo loro 
eatnnaamo, e aesnirono accordi, ma di «orta du- 



rata. Allora fa, cm euo Senato e popolo occnpA 
la MCCB, e ai conùninb ad usare i aoldì , o dena- 
ri, chiamati Mòrtìali nelle vecchie carte, ed an- 
che b^r&m, battati, a mio creilere, da eaai Ro- 
mani. Ndia ooDoordia segnata Tanno 1 18S fra Cle- 
mente /// pipi, • il Senato e Pòpolo Bwnwio, 




Digitized by GoOglf 



dicono ewi Bomani: dd praescns nvllimus vobis 
Senatum, et Uiiem, et Monetam, - ui h Zecca. 
Tttinen de moneta habehimtis lerliam parlem. Ma 
qnerio pnirito di battere moneta poco itells a ri- 
(Orgere. Que' denari sppetlati negli atrumentì Ro- 
ma ni Provisini si truovano ancore chiamati Pecu- 
RM Senaais, come proTeremo oellti Dìiiertaiioiie 
Mgaeote. Traovaoai perciò monete d'oro ed ar- 
gento battute nel aecolo un, dove compaiiioe il 
nome del Setolo a del Smalore di Roma. Nel- 
TaDDO laSa fu la dignità di Senatore sostenuta 
da Baimondo CapiiuCchif e da lui si crede bat- 
tuta lina moneta d'oro, nel cui diritto sta Cristo 
che colla sioiitra tiene un libro colln seguenti let- 
tere: VOT. S. P, Q. R. ROMA CAPVT ^f. cioè 
Mundi. Nel rovescio S^n Pietro porge la bandiera 
ad un uomo inginocrbialo con veste senatoria u 
Ikcrretta ut capo. Nel fondo dello scudo apparisce 
Tarme della casa Copi/,ncc!ii. Si augiugne l'iscri- 
zione S. PETRVS. SKKATOR VRBIS. La seconda 
moneta ci fa vedi^re Roma in foggia di donna che 
colla destra tiene il pomo, Colla sinistra una pal- 
ma, e nel contorno ROMA CAPVT MVNDI. Nel 
rovescio si vede un iione con iiuesle lettere: BRAìS- 
CALEO. S. P. y. ii, Ne^li Ar.nali di Gniova sì 
truova podestà di (jiiolla citl^ ncll' annn i "i :iH 
vir Nobilis Branmko de lìo'innia fdim Àndalo- 
ras; ma percliÈ si dice maiic.ito di vil,i m ijupI- 
l'anno, egli non può essere stnlo il Sonatcve di 
Roma, ma bensì l'avolo suo. Siecotne osservò 
Francesco Valesio uomo doltissimo , Brancaleono 
juniore fu Scnator di Roma nell'anno i:ì53. Mat- 
teo Paris, storico Inglese di <[ue' tempi, scrive 
che sul line dell'anno 1353, die secondo noi viene 
ad essere il laSa, fu riferito al Re che menie aa- 
gusU Romani eiegerunt libi nov'int Senalorem, 
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citm» Bmmtieatm, efnun juttai» et ri^dum, ju- 
rìsque peiibua, qui noluH ekctìolU de se ficlaa 
qaomodoUbet consentire, nisi lecurum eum fiae- 
rent, tpiod tribas aniùs conlra SbOMim miu sta- 
rei in ipsius Senatus potentìa. L'Autore della Mi- 
scella Bolognese scrìve all'ahno laSa: In qadlo 
anno Messer Bnmcalione tU Jndalò da Bobini 
/a eletta Senatore di Bontà, e partissi con una 
beUa compagnia, e andò al suo uia^'o. Aoclie l'Au- 
tore della Vita di papa Innocenzo iV fa menzione 
cFesso Brancalione. Cinque altre monete battute 
in Roma da altrì Senalorì , come apparìsce dalle 
loro arme, lio lo prodotto, comunicate a me daU 
l'Arciprete di Verona Muselii, già raccolte dal cliia- 
risaimo Monsig, Francesco Biancliini. 

In Boma parimente furono in corso nel mede- 
simo secolo xi[i i paparinif moneta battuta dal Se- 
nato, come apparisce da uno strumento, del l^gi. 
Probabilmente fui ono appellati cosi o dall' arme 
d'un Senatore, o pure dal suo nome. Presso ÌE 
Ciatnpini in un musaico Romano si truova Papa- 
rone nomo nobile. Sino al principio del secolo xit 
noa si truoTano monete pontiGzic; e pure strano 
ohe papa BoDÌfasEio Vili, personaggio di grande 
aaimo, non ne abbia battuta alcuna- da che si 
tniova die Benedetto XI suo successore esercitò 
quetto mo diritto. Ma da die da Clemente V fìi 
truportata in Francia ed Avignone la Corte Pon- 
tiBua^ allora da' Papi si ripigliò l'uso della secca 
con vigore, ni mai piiì fu interrotto. Molte di 
qnelle monete, per quanto porta l'istituto mio, 
bo raccolto io dalle vite de' Papi di Avignone dal 
Babaio , dal libro di Saverio Scilla, e dal più co- 
pioso di Benedetto Fioravanti, liccome da alcuni 
maiei de? miei amid. Alenile iForo, altre d'ar- 
gento, o pnre di rame. 
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U prfoiB ba qDBtIe. parole : FP. VESWKjf. 
yS. CMB Benedetto X/papa, uomo lanlo, che 
Del i3o3 fii alzato al trono pontiSzio. Nel mezzo 
è nna croce, nel rOTcacìo due chiami, S. FETB. 
PATfilMONlVM. 

La seconda appartiene a papa Clemente che 
porta la tiara, colla destra benedice, colla sinistra 
tiene la croce. Vè scritto CLEMENS PAPA QVIN-' 
TVS, eletto uel i3o5. Meli' altra facciata una croca 
sta nel mezzo, contornata da COMIT. VENASINI. 
cioè del Contado Veoayssino, di cui già era pa- 
drona la Cliiesa Romana in Provenia. Il contoi'no 
più largo ba AGIM. TIBI. GRA. OMNIPOTESS 
DE: Dì sopra son due chiavi , insegna della Chiesa 
di Boma. 

La lcr7.a è di Giovatmi XXII papa, eletto nel 
i3iG. Vi si vede il busto di donna, cioè di Ro- 
ma, eliH siede sopra doe leoni (se pure nnelia G- 
gi.ra non disegna faldistoriii n sedi!i ) coll'iscri- 
zinne lOHES PAPA. XXII. COMIT. VENASINI. Kel 
rovescio nn» croce ed AGIM. ec. 

La quarta è un Gorino d'oro, futto ad imita- 
zione de' Fiorentini : del che fece doglianza Gio- 
vanni Villani. Vi si tnira l'elBgie iti San Giovanni 
Batista con lunglii capelli e barba ; nel di aopra 
la mitra pontlfizia calle lettere S. lOHAIQtES. V. 
I4cl rovescio un giglio, enei eontoioo due chiari 
con SANT. PETRV. 

La quinta ci fa vedere lo tteuo Papa sedente 
calle lettere PP. lOHAKNES. Nel rovescio una croce 
con SALVE SCA CBVX. 

Ca lesta ba mia croce in meno: all' intorno PP. 
KHUNNES. Nel raveKio VIGESIHVS mi VDS. 
(àeè Seaméti. 

X» ati&xa» porta dae chiari colle letten lOES. 
PAPA XXIL Neir altra parte una croce con PA- 
TRUtf DIV PE*, cio& Atfnmonfum Diri Fttrì. 
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L' otUv» ha Feffi^ del Pontc&s, portante due 
cbiav! neUa destri , dcUb siDiitn- li croGei con 
FP. lOHESXm Mei rovescio due cbiari, « & 
SCCLIEROHE, cioè Sancìt BceUiiae Satmmae, 

La nona appartiene a Senei&ttD JSU/pspM, dello 
nel i334' Siede il Pontefice nella oaUedn, tenendo 
in mano il baston psatorale, col motto B^EDt 
CTVS. NeU' altra facciata una croce, e intomo ad 
ewa PP. DVOOEaUO. 

La decima' bi nnt croce con PP. BENEDICTVS 
XII: e nel rovescio PATHIM. S. PETRL 

L'ondecinia riguarda C/c/nenfe ^/pgpi, eleUo 
nel 1343. Vi fii iiiirii \i sua cfligie con CLEXS. 
PP. SEST. e le diiR dihiv,, rOTMciola croce 
con COMES VEKESI. Nel giro più largo AGIMVS 
TIBI GRAS OMNll'OXES DEVS. 

La XII ha il papa sedenle, e CLEMENS PP. 
SEXTVS. Il rovescio ha due chiavi, e SANCTVS 
PETRVS E PAL. cioè et Pauìas. 

La KiTi mostra il Pontefice sedente con CLEMS 
PP, SEXTS. m rovescio una croce cu[ii SANTS 
PETiiVS, 

La XIV fu battuta da papa Innocen;^o f^I,con- 
Bccrato nel iSSa. Siede il Pontefice sopra due lio< 
ni, o pili tosto ne) faldiitorìo o sedia, col motto 
nn^OCENTIVS PP. SE2CTV& Nel rovescio nna 
croce eoo qatUro iwia di chiavi e SANT^ PE- 
TBVS. 

La xy ha l'immaginedi San Pietro sedente nella 
cattedra col manto ponliUzio e le clitavi in mano 
Tè scritto SANTVS PETRVS. Nell'altro lato la 
tiara papale con tre corone. Di sotto duo chiAi, 
ed rSNOCENTlVS PP. SEXTVS. 

La itvi apparUene ad Viiano V papa, eletto 
nel iS&a. Seda ndia sedia o sopra i lioni ccm 
VBBASVS PP. QVNTS. IM TOv<£ck> due dilavi 
0 SANCrre PETRVS 
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Ln xTii Ila l'effigie del Papa colle lettere VBBA. 
V. TP. Nel meizo del rovescio V, R. B. l «d iu- 
lonio IN ROMA, ilove egli venne nel i368. 

La xviii. Siede iri il Pontefice indlTÌdiialo dalle 
lettere VilBANVS TP. QVNTS. Nel rovescio duo 
cliiavi, e FACTA IN ROMA. 

La \i\ ci Hi vedcrn scdenle il Papa col molto 
\TiBAN. PAPA QVNTS. Neil' altro lato una croce 
con quattro paia di chiavi, e SANTVS PETBVS. 

La XX mostra nel mezzo una milra, all' lntor[(o 
un paio di chiavi, ed VRB. PP. (JSTS, Il rovescio 
ha due paia di chiavi, ed iotorno S.H.T.PET. 
E PAS, 

La XII bail basto del Paps coD VER PP. QVITS, 

Nel rovescio S. PET. E PAL. e in olire nel mezzo 
V. R. B. 1. 

La mi ha nel mezzo la mitra con VBBAN 
QVNTS , e di eotlo V. PP. cioè Uiii\>ersaUs . o 
pure Urbis Papa. Miransi iiell' altra Eicoiala due 
mitre con due paia di chiavi, e nel contorno 
SANCTVS PF.TRVS. 

La xx[il ci rappresenta Gregorio XI, eletto papa 
nel 1371. Ivi È il inolio GREGOBS PP. VNDEG. 
Nel rovescio due chiavi e SANTVS PETRVS. 

La XXIV ba il husto del Papa con due mette, 
e GG. PP.VND. Mell'ailrQ lato il mezzo baV.E 
a I a IN ROMA. 

La xxT è aimile alla precedente, se non che nel 
contorno v'ha una coroDa regale. 

La xxn si crede spettante ^lo «teiao papa Gre- 
goHo. Vi n mira il buslod'iiD Ponte6cB con pio- 
cioU chiave, due roieUe e S. PETBVS. Nd ro- 
▼eido DE BONA colle lettere V. B. B. L 

La xzvii appartiene a papa Urbano f7,tU!tio 
nell'aniM 1378. Siede ivi il Papa col motto VR- 
BANVS FP. SEXTVS. Veggonai nel roveioio mts 
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croce, .quaUro'iwM di cbUvi a 8A1KTVS FE- 
TBVS. 

La xxTiii i di demente FIl antipapa, eleUo 
nel 1376. Vi si mirala Bua elEgie colte Iftlere CLE- 
HENS PP. SEPTIVS. Nell'allro lato le chiavi e 
SANCTVS PETRVS. 

La nix simile ha SEPTIMVS, o pure SEPTIVS, 
e nel rovescio SANCTVS PETRVS ET PAVLVS. 

La XXX ci rappresenta la tiara pontificM col- 
l'arme deirAnlipapa, e CLEMENS PP. SEPTIVS. 
Nell'altra parie San Pietro colle lettere S. PETRVS 
APOSTOLVS. 

La XXII Ila la tiara con due paia di chiavi e 
il nome di Clemente VU. Neil' altro lato due chiavi 
iocrociate e SANCTVS PETRVS ET PAVLVS. 

La mii appartiene a Bonifazio IX papa , eietta 
nel i384' Vi sì vede il Papa sedente col motto 
BOSIFA. PP. NONVS. Nel rovescio le chiavi e SAN- 
CTVS PETRVS. 

La ixxiii altro di diversità non ha, che la te- 
sta d'un Moro nel contorno del rovescio, e BO- 
NIFATl. 

Lo xncLT ha il busto del Pontelìee, e le lettere 
BONIFAT. PP. N, Il rovescio ha IN ROMA, e let- 
tere compartite V. R. B. L 

La ixxv col busto d'esao Papa ha PP. B. NO- 
NVS. Nel rovescio DE MACERATA. 

La XX XVI mostra il triregno , e nel contomo B. 
PP. NONVS. Mirasi la croce nel rovescio col motto 
DE FIRMO. 

La xExvii si riferisce a Benedetto XIII an^ 
papa, eletto nel i3g4. Vha la sua effigie a BE- 
I4EDICT. PP. TitD&Ù. Nel roveicio le ctiiiTi a la 
lettera SANTVS PETRVS ET PAVLVS. 

La zxzTiii rìgoarda Iimaeeiaù Fllpaptf eletto 
nel 1404. Siede il Pontefice etÀFìieàimae INNO- 
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CENTIVS PP. VII. Mei rovescio le chiavi, e SAN- 
CTVS PETRVS. 

La xxiiK ha II medesimo dirilLa. Il TOvesaio mo- 
sira le chinvi con SANCTVS PETRVS..S. P. Q. R. 

La appartiene a Gregorio XII papa , elello 
nel t4o6. Il Papa siede, colle leUere GREGOKIVS 
PP. XU. Nel rovescio le chiavi col capo d'un Moro. 

La xLi rappreaenla Giovanni XXIII papa , eletto 
nel 1410. Vita I» figura del Papa sedente, e 10- 
YANNES PP. XXIII, Nel rorescio le chiavi e SAN- 
CTVS PETKVS. C È un'altra somigliante col capo 
d'un MorQ. E Qii'allra colla coscia, arme di esso 
Papa, 

La XLìi ha nel diritto il Iriregiio e lOHliS PP. 
VJGESIMVS III. Nel rovescio le cliiavi e SANTVS 
PETRVS ET PAVLVS, colla lettera R. fi a le chiavi. 

La XLiii ha l'arme di esso Papa colla tiara, e 
lOHES PP, VIGEXIMVS IH, Ne! rovescio San Pie- 
tro colta chiave nella destra e il libro nella sini< 
•tra, « SAHCTVS PETRVS APOSTOLVS. 

Gbmoqoe brama le monete di:' papi da Hartì- 
doVmoo ad Innocenzo XI, veggu il libro del Mo> 
lÌDet fVanxeae, del Padre Fdippo BonMiù della 
CompagtiU di Geiù , e del Fioravanti. 

Rarenns. 

PassiarDO a Ravenna. Tfell'anno ^oa ijue^la no- 
bil cilt^ divenne sedia dell'Imperio Occidentale, 
perchè TI si portb ad abitare Onorio Augusto, e 
almeno da quel tempo essa cominciò a godere il 
privilegio della zecca. Vedesi una moneta d' eeaO 
Onorio presso il Du-Cange colle lettere R. V. P. S. 
cioè, se crediamo agl'interpreti, BaVennae Peci*- 
nia Sìptata. Un'altra battuta «otto Giovanni tiranno 
ha le medeume lettere. Noa ho io dubbia che sotto 
HnuiOH. AaL IlaL T. II. tì 
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i re Odoacre , T.o.lerico , Alala, ico, T^oddto . Wl- 
tìse « Barimi» Bepi (.) ritenesse Ravenna U (im-o- 
Rslivà ..«Ideila dall'anno 4^6 s.nn al N.nna 
Lon^la ho lo vedvuo di OÌoacre , una beDsl d, 
Teoderico battula in Roma. Sotto gli occhi ancora 
ho avuto un cnriuso pezzo di onticliili , spetlaule 
ad esso Teoderico, ciie il chiariss. Apostolo Zeno 
traspoiiù da Modena al suo Museo. Consiste in 
ni<TÌ[ilo niiadriilo di bromo della sottigliezza 
?„.J.El..".. 1. .... ì-"if .il.|S.DN^THEO- 
DERICI; nell'altra si vede la sola ligiira di un l, 
che forse è l'iniiifile del nome Oi Teoderico, in- 
torno a cui gira nua corona di laoTO o di qoei^ 
eia Nella costa di esso bronzo ai l^gM» OOMte 
lettere: CATVLliSVS V. C ET I ... L ... P . . . V. 
Sono d'argento i noci dell'uno e delPaltro eoti 
lettere c*Tate nel bronzo, e riempiute d argento, 
te quali restano quasi tulle illese nel nome di Teo- 
Jenco ; scaduta È la maggior parte di quelle di 
Calulino ma ne restano chiari i segni nella ca- 
vili liti bronzo Di nobilisaima ed illustre fami- 
dia fu niicilo Caudino, come quella che nelPan- 
no 349 ebbe per Console Tronto Caluliino, cre- 
dendo io che non sieoo diversi nomi quei di Ca- 
biUino e C«toaio.Ebbe de'Prerelli di Roma, de 
ProcODioli, ed altri saliti alle pili cospicue tUgnità, 
come appariice dal Codice Teodosiano, e da 
ihnt immorie delF anUchitk. Apollinare Sidomo 
(Bb. 1, eWBt. 11} raccooU che càrc» Vwm 4™ 
tb spana in Arlea una carta «tìrioi: JctìdU casa 
ut CatuWniu iUuUrii tane ab Jrvemii i0o W- 
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nirt, éc. Anche il Poema XII d'esco SiJonlo è in- 
dinzzaln ad virum clarissìmum CnticUinwn. Mancò 
di TÌ(a Sidonio nell'annn ^83. Siccliè a que' tempi 
florìrn un Catulino uomo chiarissimo àììllastn: 
titolo che ai dav» al Frefiilto Ji Roma. NeQ'iscri. 
zinne suddetta abbastanza si scorge che vi ii Vte- 
geva ancora INLVSTRIS PRAEF. VRB. Per con- 
seguenle questo Ciitulino vivente nell'anno 494 ■> 
piiA credere lo stesso che il nominato da Sido- 
nio, o almeno aar^ italo suo Gglio, S'ba da riporrà 
quel pezzo d'anticaglia fra le tessere, o fra i do- 
nativi che ia onore de' Principi per qualche so- 
lennità si dispensavano agli amici. Ottavio Strada 
e il Du-Cange hanno puhhhcato monete degli al- 
tri Be Go^ , prohabii mente battute in Ravenna \wa 
stanza. Bapporterb io le da me vedute nel Muxeo 
Piacentino delBeverendtu. P. D. Alessandro Chiap- 
pini Generale dei Canonici Regolari. In.eiae par- 
ticolannente merita attenzione ^ trovarTiai ancora 
TelBgie e il nome dì Gius&niano I Augusta, ecol 
lolo nome d« Be Goti, ma aenu h loro imma- 
^ne. Uso tale vien confermato dalle parole di Pro- 
copio , Uh. IH , cap. 33 de Belìo Gola, — Numrnos 
(dic'egli, parlando de' Re Franchi) cudunl exauro 
Galtho, non Impentorìs, ut fieri toUt, sed sua 
imprtstot ^ge. Monetam quìdeM aigenteim Per- 
tarumSeie-arbilntlu suo cadere cotuueidii auream 
«ero negae ipii, neaue aiii cidpùm Sai^aroniat 
Btff, quam^s mai Domino, vi^upvprio tignare 
non SceL Non; per altra ragione i Goti rìtenevaao 
il nome di Giustiniano imperadore nelle loro mo- 
nete, se non perchè tuttavia riconoscevano in Ini 
l'alto dominio sopra l'Italia: il che fu praticato 
auche dai lìomani Bonteiici, come s'è osservato 
di sopra. 

Vedeai dunque un deaaro d'argento che ci rap- 
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presenta Giiistiiiiano I ìmputsiiote cui diailemi e 
colle lelWre D. N. IVSTLNIANVS P- F. AVG. uioè 
Dominiu noster Instili ianus Pius Felijy Juguslui. 
Nel rovescio si le-e U. N. ATllALAIUCV.S REX. 
con corona d'nìloro ali'iiitornn. Circa ramni Sa^ 
fu bottiita queslii moneta. 

11 secondo denaro ci fa vedere l' effigie del sud- 
detto Giustiniano imperadorp; e nel rovescio D. N. 
TIIEODATVS REX. circa l'anno 535. Lo Strada 
e il Du-Cange lianno un'altra moneta di esso Re, 
dove non si iniia memoria alcuna dell' Impera dorè, 
ma la sola effigie di esso re Teodato, e Del ro- 
vescio VICTORIA PRfflCIPVM. Cradwi cbo' (pe- 
sto Re per qualche tempo uostrasK poca ktiini 
dell' aulorilSi Im|icria1e. 

Il terao denaro, battuto circa l'anno 537, 
dirillo ha il busto di Grustìniano col suo nome, 
e nel rovescio D. N VVITICES REX. 

Il quarto nnlla ha di Giustiniano, ma solamente 
a buato del Be colle lettre D. N. BADVILA REX. 
SoD ripetute nel roveacio le medesime parole. Que- 
■ti iit l'ultimo dei Re Goti, preso da BelUnio nd- 

rmii» 539. 

Beoehi si batteste moneta «lloin in Borni, pure 
anebe Baveima godeva il diritto di batterne in mie' 
tempi. In aa papiro, di eoi ai parieri odia IKa- 
sertazione XXXll, scrìtto in Ravenna nelPanno 54o, 
si Iruova filaUs vir clariisimus Monitarìus, cìoi 
Ministro o Presidente della Zecca. Nel Museo di 
Alessandro Bertaccbini in Modena ni vede un de- 
naro d'argento che mostra il busto di Giustiniano I 
col motto D. N. IVSTINIANVS P. AVG, Nel rove- 
mo il seguente monogramma con corona airintomo 
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Veego Eruditi f.ir da milovitii iieQo piegar la 
e cifre degli snlichi. Sia anche a me permeMO 
di losp^Uare in quelle lettere D N HATS Dena- 
rius Eattniìiiiis , cioè Urbis. Gomaniiiie aia, certo 
è che v'Iia uionrte batlute da Eraclio e da Era- 
clio Costantino Augusti di Kaveiiiia. Due ne pro- 
durvi, pcrcliè non ràpporlate dal Du-Cange. 

Il sesto denaro, del Museo Bei'laccbini , ci fa 
veder tre figure , portanti corona in capo colla 
croce, e un globo nella destra. Credo quivi dise- 
gnati Eraclio Augusto , Martina sua moglie , ed 
Eraclio Costantino Augusto loro tiglio dopo l'anno 
6i3; se pure in vece di Mili ti ua non fosse ivi Fla- 
vio Eracleona altro lor figlio dicliiiirato Cesare nel- 
l'unno Q'Jo. Nel rovescio comparisce il monogrjmma 
di Cristo. Sotto v'ha hi, ai fianchi ANNO XXIIII 
BAV. cioè nel!' anno di Cristn l!33- 

11 settimo fa vedere i buali ili due ItDpcriidori; 
l'uno è appoggiato ad un'asta, l'altro con un glolio 
in mano. Vedesi nel rovescio il maiio^raioma di 
Cristo coirM. sotto, e ai lati AN.NO XXVI. HAV. 
cioè nell'anno 635. 

L'ottavo rappresenta il Luslo di un Imper^ilore 
o Re coronato. Nel contorno v'ha FELIX ItAVEN- 
NA. Nel rovescio un'aquila con due stellette. 

Ma dappoiché Ravenna Tu presa dai Longobar- 
di, e poi donata alla Cliiesa Romana, per lungo 
tempo re.itb priva quella nobii città della prero- 

Sliva della cecca. Che poi questa fosse cootériu 
Arrigo IV re di GertnBnia e d'IloHa nell'aniio 
To63 agli ArciTB«coTÌ di Itaveiuia, fabbiamo da 
GiTolamo Bossi. Tbttana ai aonaerva nel Uiwm 
Hutelli di VeroDR] a in quello deirAccBdemia di 
Cortona nnt pmova dì questo, doè na denaro 
d'argento che nA diiitlo b» AfiCIEPISCOFVS, a 
od roreado DE RAVENA. 
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Pavia. 

Da die i Be Goti s'innamorarono <!i Pavia, e 
«omìnciarono a beneficarla ed ampliarla, qoivi an- 
cora «bba principio il gius di battere moneta. Ne 
ho rapportata la pruova con un denaro, esistente 
in quella città presso il nobile aig. Siro Rho. Nel 
diritto si vede il capo dì un Re col motto FELIX 
TICINVS. Leggesi nel roTescio D.N.BADVILA HEX. 
Molto piij godè Pavia di questo ornamento sotto 
■ Re Longobardi, clic quivi fissBrouo Ih sedia del 
Regno d'Italia. Ha qui è da avvertire che regnando 
i Longobardi , non «olamente Pavia , ma anche 
Milano , Lucca e Trevi^ ebbero zectM. Se non 
qoetLe quattro dttk bo io potuto trovar finora, che 
io qae' tempi «veaMT» bcolUi di battere moneta; 
e in caie U roedeiimi darà anahe «otto gli Au> 
(lotti Franchi e TedeteEiL Son io jmtmmid che in 
niun' altra citth del Begno Italico fou» allon per- 
meilo queito. pregio, eccettnatone uonre il Du- 
calo BmawttanOf e onello ancora <U ^obti, iwl 
tpii Mino b credibiK aha non maucaite un tal 
onore. Deaiderava hi 'di poter dare monete bal- 
lule dai Re Longobardi; pure, « riaerva <pDna, 
non o'è venuta altra alle mw mMil Ne ba tiene An< 
gdo Beneventano prodotta una <U ^^luyò; nw 
ci VDoI poco a rìcoooacare che b merce falsa. Eai- 
bisco dunque una moneta d'oro, esistente in Mi- 
lano presso il marcbeae AlessanJro Trivulzio, di- 
gnissimo cavaliere. Mirasi nel diritto d'pssa l'ef- 
^ie di un Be , con queste lettere LIVTPRN. a 
cioè [Moprandus Sex. Gib è stabilito Tra gli Eru- 
diti che il nome di questo aalgne He b Liu^roMb, 
e non Luibìrando, come oonita dai matmi e do- 
cumenti, da me prodotti e da Nel roveacio 
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si vede PiDiinagine di San Michele Arcangelo colle 
lettere SCS. MAHEL, cioè Sanctus Michael. Gran 
venerazione proressaronu i Lnngobardi a <juesto 
Arcangelo, e il presero per prolettore della loro 
nazione: ìl che fu praticato anciie dai principi di 
Benevento. Esiste tuttavia nella città di Pavia una 
cospicua Basilica inaignita del di luì nome. Senza 
pniOva alcuna l'hanno credale gli scrittori Pavesi 
liJtbrieata da CoslaDtÌDO Magna; ma si dea tenere 
per &Uim del Be Loa|obwdi. Dt eaia ia meniione 
P»olo Diacono, ed i?i talvolta furono coroniti i 
Ba d'Italia. Un'altra ansai rigaardévol Basilica di ' 
Sao Michele resta nella città di Lacca, la cui fab- 
brica si dee riferire ai tempi suddetti. Grande era 
in fatti una volta la divozion dei popoli a questo 
Arcangelo. Liutprando storico (lib. ], capit. a) 
scrìve che da Basilio Augusto fabbricata fu in Co- 
stantinopoli una Basilica preiioso oc mirabili ope- 
re in honore sunaai et cadeslis mililiae Princi- 
pis Archan^U IHichaelis. Sembra eziandio che i 
Franchi il prendessei'o per tutelare della loro na- 
zione. In oltre attesta il sud<IcttQ Paulo Diacono, 
in parlando del re Cuniberto, cbe nelis bandiera 
dei Ite Longobardi era difiinta l'eClìgie di S. Mi- 
chele. Del suo patrocinio ancora pare che favelli 
Ih Storia dell' ignoto Monaco Cnsinen.se presso il 
Pellegrìnì, dove è delto dei Longobardi; Posthaec 
dominarUei Italiam, Beneventum inlroierant ad ha- 
bitatidum. Hoima autem . . . Princeps miliiiae eoe- 
leslis exercitus Michael exstiiitjìrcangelus. Vera 
scritto, a tdìo parere, Pairoaas, o Proteclor. An- 
diamo ora a veder l'altre monete battute in Pa- 
via, alcune poche delle quali furono pubblicale dal 
rignor ie Blane Franseie; il resto viene ipeiiaU 
mente dal Hiueo del uprallodato aignar Siro Sho 
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La prlm.t Tu batiuta in Pavia, JappoicliÈ Car- 
lo M. neli'ailno_ 774 s'impadronì dei Regno Lon- 
gobardico. Nel diritto v'ha una croce con qaeste 
fetlere intorno ; CAllLVS, REX. FR. Nel rovescio 
il n.onogramma d'esso Re, e net contorno PAPIA. 
Fu dato alla luce dal dottore Antonio Gatti nel 
libro ik Grmnasio Ticin. un medaglione dove si 
legge DEVICTO DESIDERIO ET l'APlA RECE- 
PTA DCCLXXlIll, e nel rovescio GARLVS REX 
FRANCIAE, e nel mezzo TfiSF. Lo tenga per 
un' impostura. 

La seconda viene dal Museo dell' abate Bene- 
détto PiorivBDtL Bencbè aia ooitom , pure bMt«- 
volmeote lascia conoscere i wetri dcUe HgDenti 
lettere: KABLl^ INf ATOB. CUnanieiite ai ra*^ 
liia nel roveacio PAPU. Fu bitinta dopo Fan- 
Du 800. 

La terxR pare cbe A posaa riferire a Ledot^eo 
Pio Aueuato droa fanooSiS. Esiste in U croce 
colle lettere HLVDOWICVS IHP. D rovescio ba 
PAP1A. Ma può anche appartenere a Lodòvieo II 
imp crii dorè suo nipote. 

La quarta è di Lottarlo /Auguato circa l'an* 
no 840, Trno vasi nel Museo Blio. Vha la croce 
e HLOTUARIVS IHP. e nel rovescio PAPIA. 

La qninta mi iit cmnuDÌcata dal signor Uberto 
BenvDKlientì patriiìo e letterato rigiiardevola Sa- 
.neie. Vi si vede il monogramma dì Cristo colle 
lettere isunGiiBiTa inP. Nel metta del rovescio 
PAPIA Clviias, e nel contomo KPisriAitji religìo. 
Fu battuta questa moneta dopo l'anno gi5. 

La sesta, nel Museo Bbo, non so a chi attrt- 
bnirla. Ivi una croca, e all'intorno FI PAPIA, cioi 
FiddU, aa pure non fÌMse FL. PAPIA, cioè FVf 
via. L'ellrt facmaU ba P. & C L e intorno lU- 
PEBATOa Fiachè altri meglio Worioi , bggo qoi 
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alla Tedesca PeBenCa/ìiu , o PRenCorfiM, cioè 
Berengario I creato imperadore nell'anno 916. 

La settima È simile alla precedente, e pare del 
medesimo Prencario, o sia Berengario I impera' 

L'ottava, esistente nel Museo Rho, riguarda Ro- 
dolfo re di Borgogna, che nelfanno 933 venne 
ad ingojare il Regno d'Italia. Intorno al mono- 
gramma di Cristo si legge RODVLPHO PIVS RX. 
Nel rovescio PAPIA CI. cioè Civilas, e nel con- 
torno aiRISTIANA' BELIO. 
. La nona, dello stesso Museo, appartiene ad Ot- 
tone I Augusto dopo r .inno 9G2 , ne pure non 
s'Iia da riferire ai due ^('[jueiitj Ottoni. In mezzo 
si legge OTTO, e intorno IMPERATOti, Nel ro- 
vescio PAPIA INCLIT. t^lVlT. Nelk. zecca Pavese 

l'ai?iio 989I mcnzLonrito di sopra nella Disserta- 
zione VI. Cioè in ChiUile Ticineìisi Gundcfredus 
qui et Azo Magister Monetae [della zeccii ) fa una 
permuta con GiooaniU arcivescovo di Piacenza 
(clit: così egli ti facea chiamare) ed Abbate No- 
[lantolano. 

La decitna , uà Museo Berlicchini di Modena , 
appartiene ad uno dei tre Ottooi irap«radori. Vi 
il lecge OTTO IHPERUm, e ari roveieio AV- 
tìVSTVS.PiPIA. 

L'ondwima è poeo o tmlla diveraa ddhi pr^ 

La zìi, eriataite pi«wo Gioieppe Hiria Catta- 
neo HodeoMe, nel diritto tu' OTTO SEHPEIt 
AVGVSrVS. Nel rovemio IMPEBATOR PAPIA. 
W diploDd dei tn OUani ai bnè Bomatomm 
ImpenOor AugusUu, e uoa nai Slaipm' Ju^utut. 
Pw& quatta moneta n dee più Unto rifénre ad 
Ottime IVf cha mI 1M9 ricmtle h coroiia iio- 
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perl.ite in Roma. Ma ne* diplomi egli i intitoUto 
Romanonim Jmperator, et Semper liuguslus, e il 
popolo (lì Pavia sempre il contrariò; di modo che 
non è probabile che vi si parli di lui. Ma se ap- 
partiene ad uno de' primi Ottoni, quel Semper 
Auguslus è coaa ben rara. 

La xi[i, nel Museo Rho, pub appartenere ad jir- 
rigo fra gl'imperadori Primo, coronato nel ioi4i 
o più tosto al Secondo, perchè il primo fece bru- 
ciar Pavia, sebbene vi possono pretendere anche 
ì tre altri Arrighi posteriori. Nl-1 mezzo sì legge 
HRICV, e nel contorno AVGVSTVS. Nel rovescio 
IMPERATOB PAPIA CI. 

La UT, esistente presso il aig. Domenico Van- 
delli lettor pubblico nell'Univeisilà di Modena, ha 
poco diverso il diritto; e nel rovescio lia IMPE- 
BATOR, e nd mezzo PAPIA. 

La XT, del Museo Bho , li:i la croce con HEN- 
BICVS IMF. e neiralirn parie PAPIA. 

La xTi, nel Mii.^eo Chiappini .li Pi.icenza, ha 
neir i.no de' tali HEISHICVS AVGVSTVS , c nel- 
l'allro IMP1£1Ì.4TI)1Ì l'APIA. 

La XVII t solo di\crs:i pei comparto de' tito- 



La xvm , presso Bartolomeo Soliani Modene- 
se, libraio rinomato, appartiene ad uno de' due 
Federici imperadori, amati non poco dai Pavesi. 



Nd diritto è FEDICV. AVGVSTVS, nel rweicio 



IMPERATOR PAPIA. 

Iji Jtix, nel Museo dd P. Genenle Chiappini, 
ha VE. AVGVSTVS ROMAN: e nel roTesoio Dlf- 
FEBATOR PAHA. 

La n, nd Museo Rho, ha nd diritto l'effe 
di mi Vescovo eoHe lettere SAHTV. SYBVS, pro- 
lettor di Paria. Nsl roveado INPERATOR PAPIA. 



li, leggendosi nd 



id dlriHoHENIilGVS IMPER.iTOR, 
AVGVSTVS PAPIA. 
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' La XXI , nel Mu«eo BettacohiDi , bn FREID. ROM. 
AVGVSTVS, e nel rovesdo IHPERATOR PAPIA. 

La mii d'oro, presso il marchese Giuseppe Bec- 
caria , la cui nobii casa fii padrona di Pavia, ha 
nel diritlo MVS BECCAR. PAP. PRIN. La sua arme 

La 3X111, presso Ìl conte Costanzo Didda pa- 
trizio Milanese, nel diritto ha SANCTVS SYRVS 
PAPIA. Nel rovescio un serpente che divora un 
ranciullo, e le lettera GALEAZ VICECOMES. D. 
MEDIOLiin. 

Scrìve rAnlicD Hcinenae che la moneta di Pa- 
via era antichissima. Quae moneta per totam olita 
Italiam valore et pondere approbala, usque nane 
sola inter alias, quas viderìm, Gmecis iilerìs de- 
Jórmatur. Moneta di Pavia con lettere Grecia non 
mi È avveanto di vedetla. 

Milano. 

Fino dagli antichissimi tempi cominciò la no- 
bilissima cltt!i di Milano a godere il pregio della 
zeccn, e del battere moneta. Vicina era veramente 
Pavia: tanta nondimeno sempre fu la difjiiità e lo 
splendore di Milano metropoli dell' Insù bri a, che 
non meno i Re Longobardi che gl' Imperadori Fran- 
chi e Tedeschi, a rìtcrva di Federigo I, vollero 
■Hnpre in essa coiuervato quell'onore; perchè ivi 
•Drente i Re ed Imperadorit posero la lòr sede, e 
vìj>reiero talvolta b corona, come dimostrai hdia 
mia KuHtarioDe de Canoa fimo. Ami aaeha 
sotto gTImparadorì Gisllani GeTMealo i* trovÌMuo 
moneta battuta in Milano, come apparisee ddle 
monete di Haarimo, Vittora, Arcaaio ed Onorio, 
n^iportate diU'Occoae e dal conte Mena barba. 
In A tmovaiw ie aigle MDPS, cho «eoondo Rn- 
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terpretazioiie degli Eraditi «ignificiiM Mé^oìmi 
Pecunia Signata. Cbè p«rÌDHnt« a' tempi dei Re 
Goti cantinuasBC ivi U suddetta prerogativa, sem- 
bra mollo credibile. Certamente noD si può dn- 
bilarni^, allorcliè regnarono i Longoburdi, giacché 
ti Franzese IcSIanc poasedeva la terza parte d'uno 
scudo d'oro col rome di Desiderio Be de' Lon- 

Sìbardi col molto FLAVIA MEDIOLAHVM. Scrive 
aolo Diaconn (lib. Ili, cap. i6 i^e Gest. Langob.) 
che fu eletto re dai Longobardi Autari, quemetiam 
ob digailtUem Flavium appellaverunt .- quo praeno- 
mine omnei, qui poitett/ueniiit, Langobardorum 
Bega fiUeiier ua tmt Questo ano titolo lo trai- 
fiiaero poi quei Re nelle pliì riguarderoli città del 
Regno loro, e apeaialmente in quella di Milano, 
che sopra l'altre era eminente. Sotto i Ho- 
narclii Francesi e Tedeschi diasi ooolionato que- 
sto diritto, come faran fede le monete baUnto 
•otto i medesimi, ch'io ho potuto vedere: alle 
qiialì aggiugnerò l'altre delle due potentiaiime caie 
Visconte e Sforza, che quivi signoreggiarotKk 

La prima, preaso il Blaiie, ballnta órca Tan- 
no 775, appartiene a Curio Magno. Qnivi è una 
croce ooUe leUere CABLVS BEX Fa che non avea 
peranche conseguita la diguili Imperiale. Nell'al- 
tra parie È il monogramma esprimente il nome di 
esso Monarca, e airinlomo MCDIOL. 

La seconda vien . creduto cbe appartenga a £0- 
dovico Pio Augusto circa l'anno 8i5. Vi si vede 
refGgie d'un Imperadore colle lettere HLVDOVVI- 
CVS IMP. AVG. e nel rovescio la facciata di un 
tempio , e MEDIOLANVM. 

La lena ha nel diritto HLVDOVVICVS lUP. e 
nel rovesoio BAQEHOLANVM. Ancor queita è au 
tribnita dal Blooo a Lodovieo Pio; n» fone amen- 
due am da liiCKire a Lodovico JI Angnato suo 



Digitized by GoOglf 



VEiiTESinASETT[Ul ao5 
nlnate, clin Innto tempo dlmorb' ed nticlie mori 
III Italia. 

L^i nunrlu i d'i Loitarìa I imperaJore circa l'an- 
no 84i. Ivi ai IcREE LIIOTHARIVS IMP. e .lel ro- 
vesdo MEDIOLANVM. 

La quinta, ^l'elìso il nimcliese Teodoro Ti'ivul- 
ilo patrizio Miliinese , rigirar Ja Ugo re d' Italia 
nciraiiiio 916. Vlia 11 molto HVGO PIYSSIM. 
REX. m mezzo queste sigle IHXI. cbe credo io- 
dicare mesus Christus. Nei rovescio CRISTINA 
RELIGIO, e nel mezzo MEDIOLA. 

La sesta , presso il Diedesimo , baltuta circa 
il [)3o, riguarda ancbe Lottano suo figlio, eletto 
dai padie per college. Vi ei leggono le euddetle 
sigle, ed VGO LOTHABIO BEGES. H rovescio 
è lo BtesBo cbe il precedente. 

Anche «otto gl'Imperadorì Gemuaici coiilinn& 
Milano a godere il prìiile^o della lecca. Ne bo 

Rr teitimonio l'Ai)iMÌ«ta Saieuie pubblicato daU 
«cardo , il quale trattando di Ottone il Gran- 
de, alTanno gSi cori scrne: Mediolanentes tub^ 
•juffnu, Btonetam Ut ìmovM^, qidnuinmiusqua 
kotBe Ouoliid diamtur. H Golduto (tb Ré Mo- 
fwl. tiL 48 ) cita aa decreto d'etto Ottone 1 obe 
ba le aeguentì parole: Sfadiolaiuruibus , tpd fili-- 
tifieavmiiU noslram monetam auream et ai^$n- 
team, mandamas et in/un^mus hoc ImperUtUs no- 
ilrae lentenliae condemnatione , ui itiiila moneta , 
Itisi de cario facto . in poslerum utantur. Cita egli 
Tltichindo storico, nella cui Cronica non lio sa- 
puto rinvenir parola di i^uesto. Tengo io per finto 
affatto un tal decreto, e massimamente percbè il 
Goldaato non si Tacca scrupolo di fabbricar simili 
documenti, se l' argomento l'esigeva; con che in- 
gannò molti Eruditi. Avrebbe potuto piii tosto ado- 
perare la teatimouiaou di Gobelliuo, persoua che 
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nri Cosmedrom ( AcL V[, cap. 48) scrive di esso 
Ottone; Deinde cytit Mediolanum. Sed A>ge Ot- 
tone recedente, Mediolanenset mortetam ejui res- 
puenint, et a Jidelilaie ejm recesserunt Qaare Rex 
Mediolanuat regrefsus , coé^ MedÙMnenset de 
cario antiquo incidere nummos, et illoi ab eis re- 
cipi mandavit. Allrettanto ha Teoderico di Miem 
Del lib. de PHvil. et Jur. Imper. VLà fiiicliÈ non 
ai rechino autori dì maggior anticliiLà ( giacché 
questi due non hanno la barba aisai canuta) , è 
m noi permesso di credere una rìdicoloaa Tavi^a 
moittta di euoio, aieeome ■noora la rìltel- 
boa de' HilauMti, <U coi unita ;torivono gli ■mi- 
dri Storìci. AITincoatro dm ablnno il.raoeliio 
Annalista Sassone cba milita in contraiiO} a se Bno 
a' siicH A i nummi battati in ttilano u obiooth 
vano oHohttif convieo credere che ibsséro ^ boon 
metallo, a col nome di Ottone. Ha cotale impo- 
stura sì pa& anaieatare eoa prodarre una numata 
già eustente nel Bfoseo del chiari», sìg. Apostolo 
Zeno, e battuta probabilmente sotto il suddetto 
Ottone Magno , di cui egli generosamente me De 
fece un dono. 

Pertanto la settima è un denaro di lamina sot- 

gramma, onde' risulta OTTO, e airintcmo IMPE^ 
BATOR. e nel rovescio AVG. « MEDIOLANIV. 
Allrove ho mostrato ciie ne' secoli barbarici , ed 
anche prima, fu in aso MELDIOL/UMIVM, nato dalla 
Tavola che nel fabbricar Milano ai trovasse b fi- 
gora d'un porco mezzo settoloso e menzo lanuto: 
se pare la parola Mediolanium quella non fu che 
diede motiva col tempo ai ridicoli ìngepi d' in- 
ventare qnel sogno. Due altre simili monete ho 
poi veduto. Chiamai coocavi si Fatti deoarì; e non 
era gib nuova una tal figura e fmtna di ntoneta. 
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FWono in 1190 anche presso i Greci, e ai chia- 
mitiDO caucii, perchè slnùli a una còppa. Se ne 
truon mencioDe nella Novi^llti CV, cap, 3 di Giù- 
■tiniano Anfltuto. Peata il Du-Cange che tali foa- 
aero Miche gli tdphaS d'ora, de' quali parleremo 
ndb Ducerluione aegfieale. 

L'Mtsn, ewtleota in Modena, non li m a quale 
dwli .^rriai imperadori apparlHigt. Quivi com- 
pmnx HENRIG1MPEBAT0R, e ad roreado HE- 
DIOIAIfVBL 

Zd IX, nel HuMO Bertaechioi di Modena, !>■ 
ìolomo alla croce H^fBICVS BEX, e nell'ala 
Ceciata HEDIOLANVM. Forse è da rirerira ad Ar- 
rigo Quarto fra i Re. 

La X, in mio potere, ha il diritto precedènte. 
Nel rovescio si mira l' effigie di Santo Ambrogio 
sedente nella cattedra colle lettere MEDIOLANVM. 
Forse è da riferire ad Àrrig) circa l'anno i3i i. 

L'ki, presso il marchese Trivulzio, mostra FBI- 
DERICVS, e nel mezzo IPRT. cioè Impsrator.Se\ 
rovescio MEDIOLANVM. Sa chiunque è alquaiilo 
infarinato della Storia, quanto sdegno et odio conce- 
pisse /etfcrico /, appena assunto al regno, conlra 
del popolo di MiLno, come const» dalle Storie di 
Otloiit Morena, Ottone da FrisingEi, ed altre non po- 
che; e quante guerre egli facesse per mctlerlo sotto 
il giogo. Fra gli altri niEih che loro inferì prima del- 
l'eccidio di quella nuhii cilt^ vi fu ancor quello di 
privarli del privilegio di battere moneta con IrasfC' 
rire questo diritto nel popolo di Cremona, Nel suo 
diplomn, da me pubblicato ed esistente nell' archi- 
vio d'essa citlb di Cremona, sotto l'anno 1 155 si 
legge: Jus faciendae monelae, quo MecUoìanenses 
prìvavimus, Cremonensìbus donavimus. Ma fatta 
nell'anno ii83 la pace di Costanza fi'a esuo Fe- 
derigo Augiuto e i Lombardi, fu restituito a' Mi- 
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ao8 DiaiUTlzioin 
leneii Taotico diritto; e presso il ParicelU in an 
{liploma dell'anno ii85 si veggono confermàte ■ 
quel popolo tulle le regalie, fra la quali e'inlends 
anche la «addetta. Allora fa battuta la poco la 
Bcwnnala moneta. 

- Li siiUFREDEBICVS IPBT, enelroveado 
AV& HEDIOLAKV. Un' altni ba EUSC IP. AV- 
OVSTVS, e nel rovcieìo odi croce e MEDIO- 
LANVBL 

^ xni ba on'aqnila nel meno uontonuta dalle 

leUere HENRICVS REX, e nel roveado U croce 
con SEMPBR AVGVSTVS. Probabilmente i dì 
^rrfgo ;^//, che nell'anno i3ii, abbattuti i Tor- 
rìani, assume il dominio di Milano. Ma potrebbe 
anche attribuirti ad ^irrigo VI, il quale prìma che 
fosse imperadore uaò il titolo di Semper Jugu- 
Mtta; credendo io che s^iogaonì obi crede ioven- 
lalo pi& tardi al fatto titolo. Se poi <]aeato denaro 
appartenga a Hilano, non posto con S'anebezu 
asserirlo. 

La siv sembra battuta dai Milanesi circa rimm 

reiBgìe di Saul' Ambrosio colle LlereS-AN^O- 
SIVS, e nel rovescio la croce e MEOIOLANVBL 

La XV apparUeoe ad Jao fUctmte aignor di 
Milano circa li i33o: giacchi pare che Matteo Ma- 
gno iToto suo e GaleazEO ano padre non bsLtea- 
sero moneta. Vi si mira la croce colle lettere AZO 
VICECOMES. MEDIOLANVM. Nel rovescio h l'ef- 
fìgie iJi .Santo Ambrosio col suo nome. 

La XVI ha nel diritto AZ. VICECOMES; nel ro- 
vescio la croce , e nel contorno CVMANVS. Nel 
i336 Alzo Visconte s'impodronl di Como, e se 
ne fece memoria in quc9lo denaro. 

La XVI] ha l' effigie di due ShiiIÌ colle lettera 

S.PROTASI. S.GERVAS1, e lOlIS VICECOMES, 
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cioè Gio'-aini Visconte, signore ed ardvMoovo 
di iMilaiio nel tZ%. Nel rovescio TelGgie di Saldo 
Ambrosio e MLDIOLANVM. . 

La stili ha un elmo toii serpente che di^ra 
UH fanciullo, arme ile' Visconti, e nel ro.vescio V'ita- 
inagine di Sunto' Ambrosio. In amendue le facciate 
si mira D. B, cioè Dominus Bemabos, sigaorc di 
MiUno nel i3S4 

La US ba r anne aaddetta colle lettere B. G. «he 
indicano Bernabò- e Goleauo fratedl Tiscootl , si- 
gnort di Milano ùroa il i36o. Nel contorno SEB- 
NABOS ET GALEAZ VICBCOMim. Nel ron- 
scio 5. ANBfiOSlVS MEDIOUNI 

La <x ba nel mes» D. B., airiotonio VICE- 
COMES HEDIOL. Neiraltrò lato Tarme de' Viscon- 
ti,, e le lettere DOUINVS BEBNABOS. 

La su ha un elmo con un drago, e uno scado 
col Fcrpente e te lettere G. Z. Nel contoma si legge 
GALEAZ VICECOUES. Ha il rovescio un tronco 
nodoso colte Gamme sotto, e due aeccliie con acqua 
pendenti dal tronco. Vi ai legge DNS MEDIOLANI 
PAPIÉ ETC. È del suddetto Galeaizo li Visconte. 

La appartiene al medesimo. V ha t arme 
de' Visconti, e GALEAZ VIGECOMES MEDIOLANI 
PPQ. cioè Papiaeque, sottintendendo Doiainus^ 
Anche vi si mirano due rami d'alberò colle seo- 
chic. Nel rovescio l'effigie di un Vescovo colle let- 
tere S. SIRVS PAFIA. Egli è protettore di Pavia, 
cilt^ presa nell'anno 135^ da Galeazza II Visconte- 
La rìguurda Gaìeaxsù Ut Visconte sopran- 
nominato Comes yiiiuUtm, figlio di Galeazzo II. 
Comparisce ivi la croce colle lettere GALEAZ CO- 
MES VIRTVTVM. Nel rovescio GZ. cioè Gakaz, 
DOMINVS MEDIOLANI. Fu battuta circa il t38S. 

La zxiv ha la croce , c nel contorno OCHIES 
VIBTVTVM D. MEDIOLAN. 

UuuToiL Am. Ilal T. II. ij 
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La XXV ha nel hkho G.Z, e intorno D. ME- 
DIOLANI, e nel rovesdo la croce, e COMES VIB- 
TVTVM. 

Ca XXVI ha I. G, VICECOMITIS, cioè lohamU 
Galcatiì. Cosi rm pgli sppi^Ilato, vivente it padiw^ 
e ne' primi anni iIpI suo pieno dominio; poscia 
fu BolaiDente clibmato G^iieaxzo. 

La XXVII appartiene ad Eiiore /Visconte, Vi ai 
vede r arme de' Visconti con HE. da mi lato, e 

10 oUre HESTOR D . . . . VICECOMES K. Nel ro- 
Tcacio feSSgie di Santo Ambrosio col ano nome. 
Coitui fu bastardo di Bernabb, ed occupò nel i4l3 

11 domiaio di Milano, ma ebbe la vita de' fiiDghi. 
Eueodo aaaediato da Filippo Maria duca di Mi- 
lano in Honu, da una pietra acagKata da nn mao- 

Sno àihe Iracasaata una gamba, e aaiu (forane 
^nmo ai morì. Nell'anno eaaendo io ito 
■Ila nofail terra di Honia, trovai cbe poco ^ma 
ara stato diaa^ellito in occaiioo di fàbbrica il 
dì Ini corpo, già chiuso in vile casa di legno. Era 
ÌDCorroUo quel corpo, cioè colla pelle inlatta, a 
m vedeva rotto Posso della gamba. Appoggiatoi 
coli' altra gamba alla cassa aperta , stava dirìttu 
in piedi quel corpo; nè certo era di un Santo, 
ma bensì di lino scellerato. 

La xxviu' appartiene a Filippo Maria Visconte, 
terso duca di Miiano. y Iia l' arme gentilizia , e 
airintomo FIL1PPVS MARIA DVX MEDIOL. Nel 
rovescio PefGgie di Santo Ambrosio colie lettere 
S. AMBROSIÌ% EP. MEDIOLANl 

La XXIX è simile alla precedente , se non cbe 
in vece dell'arme ha un uomo b cavallo corrente 

La XIX ha il serpenle, e PHIUPPVS MAllIA, 
é nel rovescio MEDIOLANl. Si sottintende Dus:. 
. La »xi ha l' arme de' Viscouti , e PHILIPVS 
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MARIA ... D. M. cioè Ficer^oines Dux Medio- 
Ioni. Spi lovfiscio Santo Ambrosio. 

La XDUI ha l'arme saddelta. e FR SF. OVX. 
MDLANI. cioè Frmcefco SJòna. ìMigae capi- 
laiio de GuoL leinpi, che da bassa forUma sali al 
Ducato di Milano. Santo Ambrosio ai mira net 



La iixLii è un meJaEjlione, hi il hasln di Fran- 
cesco Sfhrza. e di qua e di là V, F, . probabil- 
mente Fimi Franciscus. Nel contorno F!ì. SFOR- 
TIA VICECOMES, MLl DVX IV. BELLI PATER 
ET PACIS AVTOR. MGCCCLVI. Nel rovescio un 
cane presso un albero col motto: 10. FH ENZOUS 
PARMEfUSlS OPVS. 

La iiiiT lia iin elmo coli' arme de' Visconti , 
e nel contorno FR, SF, DVX MLL Nel rovescio 
FB. S. con corona di sopra, e nel contorno PA- 
PIÉ. ANGLEQ. (cioè An^rìaeque) COmes. 

JjS xxit ha l'efGgie di esso Duca colle lettere 
fnANCISCHVS SFORTU VICecomM.Nel rofesoio 
tm civiliere colla lanàa, e DVX HEDIOLAHI AG 
lANVE. Fu battuU dopo l'anno 1464. 

La xmi hu le seguenti lettere: Q. S. DVX. HE- 
DIOLA. D. PP. cioè GaUm, o sia Gaìe^iu Sfif 
Ita, a pmeia Doudnus Papiae, eirua ruino 1466. 
m rovescio la Croce , e CONRAD REX ROHA^ 
NO n, da cai 1 Milanesi riconoscevani) il gius di 
battere moneta. 

Lia xjtsTii tia T arme Visconte e Sforzesca , e 
GZ- MA. SF. VICECO. DVX MLI. V. PP. ANGLEQ. 
CO. AC lANVE D. 

La xxtvin Iia l'Impresa di tre rami d'albero, 
da' quali pendono due .secchie. All'intorno GZ. M. 
SF. V. VICECO, DVX, MLl, V. Nel rovescio il 
serpente colle lettere G, IH. e nel contomo PP, 
ANGLEQVE CO. AC lANVE D. cioè Papiae Jn- 
geriaeque Cornei, oc Jmuae Domùttu. 
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La xxxix liA l'ciligle di esso Galcuzzn Maria, 
K nel reato somlgliHnte alfa precedente. 

La TCL lia G. M. con sopra la corona, e intorno 
DVX. MLI. AC lANVE D 11 roveaoio ha nel mezzo 
B, M. con corona di sopra , cioè Bianca Maria 
Visconte , gii moglie di Francesco Sforma e ma- 
dre di Galeazzo Maria,' il quale sul principio del 
governo mostrò sommo rispetto alla madre. Nel 
contorno si legge DVOSA. MU. AC OR. D. ec. 
cioè Ducissa Medioiani, oc Cremonae Domina. 

La n.1 La l'dma col seqisDte. Delle lettere cor- 
rose nou resta se hdd ULL Nd roreiaio G. H. 
colla coroDi di «opra. 

La ZLii, SLiii e xut appirtengoDo • Ghvaimt 
GBleatzo ISbrsa, che DaD ai)DO 'i477 raocedetts 
a GskasEO Uaria sao padre acciio dai congiDrati. 
Vi ri Tede la ma eIGgìe, e 10. GZ. SF. VICEGO- 
ME8 DVX MLI SX. cioè Sextui. Nel roteKÌo 
Pairoi sue, e LVDOVICO PATBVO GTrajAKTE, 
cioè Gubertiaiite. 

La XLV è poco diversa, se non 'olw v'ha Fef- 
figie di Santo Ambrosio. 

La xLTi ha l'etSgie giovanile di Gian Golnu- 
xo, e la virile di Lodovico il Moro, tutore e 
scia HssassiDo di quell'infelice prìncipe. 11 reato è 
simile alla precedente. 

La XLfii Ila l'ctlìgie di Lodovico il Nora, ebe 
nel i494 fu dicliìaruto duca di Milano, Vba inie- 
Bla iscrizione: LVDOVICVS. M. SF. mGCVS 
DVX MLI, c nel rovescio ANGLEQVE CO. AG ' 
lANVE D 

L:i XLViii è simile alla precedente. 

l.ìi xLix Im \'v(Cip? ,r, Loilovico irOrhans.che 
poi fu Lniiiivicn XII tr Ai rniiici.i qui statori- 
di Mrkino. 11:. l^i s.-!;iierili lellcif: LVUOVICVS 
AVIiLXiAriJbjiSlS. Rei rovescio l'aime .sua, e ME- 

PIOLANL AC. AST. DS. cioè Signoiv d'JsiL 



Digitizsd by 



VENTES IIHASETTI Mi a 1 3 

La L e III appartengono ad esso Lodorieo, già 
dìveimto re £ FVancia. Vhà on'istricB ooronsU 
coiriMirìiiocie:LTOOVIGTSDÌEL G.FBANCORVH 
BEX. Nel TOTeacio HU DVX. ASTENSKQVE 
V. DNS. 

La ut lia nel rovMcio un cavaliere eorrenle a 
cavallo eolTamie di Francia, e le lettere HEDIO- 
LANl DVX. 

La 1111 e LIT sono d'esso Re; nel rovescio d'una 
di esse è l^ffigie di Santo Ambrosio colle lettere 
S. A. e nel contorno MEDIOLASI DVX. 

Altre quarantadue monete spettanti ai principi 
di Mihno con giugnere sino a Carlo V impera- 
dore e a Frnncesco 11 Sforza, ultimo di quella no- 
bile e principesca famiglia, furono, aggi unte in Mi- 
lano alla mia Raccolta dalla diligenza de' Socii 
Palatini. Io, per non afTaticare maggiormente i Let- 
tóri, le tnAaieio. Chi le deaìderasse, vegga la Dia- 
■ertaziooe XXVII Jnd/i. Jtal 
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cui Jii-lllo 3i leggeva DjN. AIST. REX. cioè Dam- 
nus a Dominus NosUr Jistuifìu Bex. Nel rove- 
scio era FLAVU LVCA, Ltolo di cui vedeoirao 
onorata dai Be Longobardi anche la città di Mi' 
lano. Parimente attesta il signor le Blane di aver 
posseduta una moneta di Detideiio re de' Longo- 
bardi, dove si leggeva FLAVIA LVCA. La credo 
simile ed uo' altra cl>e Angelo Breventaoo pub- 
blicò, e di cui si farà qui al nnm. II meniinne. 

Pertanto la prima moneta spcllan^ a Lucca, 
ed eaÌBtente gii) in Siena presso il signor Uberto 
BenvoglieDtì , non io a quale dei Re appartenga. 
Nel davanti ba li croce con questa troppo strana 
ucriuODB VIVIVIVIVIVIV. Lascerà io ad altri il 
br qui dii indovmo. Se vi fosse il nome del Be, 
potremmo immagitiare die fossero più e più VI- 
VAT. ISnn parrebbe cosi proprio il dir questo 
della croce, bi potrebbe imniaginarc battuta, al- 
lorché il monaco Batchis-, gi!i Re, tentò di ripi- 
gliitr la corona. Fra le monete Pisane, come si 
dir» audunil" 'iin''nxi . nn.i simile iscrizione si 
Iruuva ; laonde anieiidue si possono Credere bat- 
tute nello (.tesso da me non saputo secoloj Nel 
rovescio si vede una stella , e FLAVU LVCA. 
Si osservi che anche nella seguente comparisce la 
croce, e una somigliante stella, siccome anche 
nella quarta moneta. 

La seconda, rapportata dal Breventano, ha nel 
nwiiw la croce, e aii mtorno DN. DESIDBB. BKX. 
circa Panno 757. Mei mezzo dei rovescio la stel- 
la, e nel contorno FLAVU LVCA. 

La terza, presso il Blane, Ila nel diritto CAB- 
LVS REX FR., e però battuta prima dell'anno 800. 
Nel rovescio ha H monogramma d'esso Re, cioè 
CABLVS o CAROLVS. Nel contorno LVCA. 

La quarta, pnbbhcata dal Blanc, ba la croce 
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nd luBUO, e le lettere DN. CARYLVS REX, Nel 
rovescio è la stella con FLAVIA LVCA. 

Sìqo a' tempi di Ottone il Grande non lio po- 
tuto rìnTCDire alcun altro denaro di Lucca. Nel 
Museo Bertacchini esiste la qaÌDta moneta. Ivi Del 
mezzo si legge LVCA , e ali' intorno OTTO IM- 
PERATOR. Nel rovescio l'effigie di San Pietro 
colle lettere S. PETBVS. A quale dei tre Olloni 
Augusti appartenga , noi so dire. 

La sesta, e me comunicala dal suddetto signor 
Uberto Benvoglienti, lia nel mezzo il monogramma 
deirimperadore, cioè OTTO, p nel contorno IM- 
PERATOR. Nel rovescio t LVCA, ed intorno 
OTTO PIVS REX, 

La settima, esistente in mio poi ere , li;i nel 
uezzo LVCA, e airiotorno EINRICVS, enei ro- 
vescio IMFEBATOB, con delle sigle , delie quali 
parleremo fra poco. A quale de' Mi Arrì^ im- 
peradorì appartenga tal moneta, non ai pah de- 
terminare. 

L'ottava e la nona son ben somiglianti alla pre- 
cedente , ma non son quelle. Qui non si dee trala- 
sciare, avere Tolomeo antico storico Lucchese ne- 
gli Annali brevi scritto all'anno itSS: Friderìcus 
Imperalor concessU live confirmaiiil Lueentibus 
monelam, eis concessa!» per luoi aatecettom /»• 
peralores. Poscia all' anno 1 180 nccoDta che i Bo- 
lognesi si obbligarono de moneta Lucmst taundà et 
expeadeitda per civUaiem Bononiae et loiaoi suam 
fimosi: Al aeguenle anno aggioEne:£uCHuA^' 
ntUone LaeeiuU {per quanto egli stende) con- 
ceuif Lucensibus monetam cudertdam: 4i*o'i) ct- 
MUtem summe commendahs , omnibus Tasciae, 
Marchiae, Cainpaniae et Ronutgnolae et jipaiiae 
in moneta praeponiL Unde dieta moneta ab ilio 
tempore in praedictis partibut magis fitit usua' 
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lu, Osserva in oltre lo stesso Istorico duai ma' 
ttelas antiquis temporibus magit cucuirìsse. la Ita- 
lia Papiensem (cioè nella Lombardin per bvore 
di Federigo I Au^sto), Lucensem, ubi Eccieiia 
magis doiainabaliir ; eo quod dieta r.ivitas Róma- 
noe Ecclesiae semper fait sub/cela. Tulio ciò ai 
pub rrciiuvc iii'i i:r)iHo <ii.'iia iiii:iiii.'ta Lucclicsej ma 
non gib che papa Lucio concedesse ai Lucchesi 
il privilegio di batterla , percliè ciò non apparLe- 
neva ai Romani Pontefici, ma bensì agl'Impera- 
dori , i quali tanlo prima (e lo allestii egli stesso) 
B*eano conceduta cotal facoltà ai Lucchesi. Ch' e- 
^i poi dica essere stata la cittì di Lucca Bom^ 
naeEccìesiae semper subjecta, s'hada intendere 
ndio ipiriluale, perchè nel temporale aempie fii 
'inchìnsa nel Begno d'Italia. 

z ha in nieixo le ri^e, deUeqnalì parleremo 
fra poco, e air intomo OTTO REX. Sei roreada 
il volto di tu nomo eolia parole S. VVLTVj DE 
LVCA: cioè conservano i Lucchesi nella loro Cat- 
tedrale la statua di legiio del Signor noatro pen- 
dente dalla croce con corona regale in capo. Grande 
ne è la venerazione, antica la fama, credeadovi 
che questa rappresenti la vera etìBgie del Divino 
Salvator ooetro, falla da S. Nicodemo, e mìra- 
colotamente pervenuta a Locca. Queste leggende 
e IrMlazioni miracolose beile fu ne' tem[H dell'i- 
gnoranza. Tinvenlarle, più Tacile il crederle. Per 



quanto racconta Franco Sacchetti, autore del i3oo, 
nella Novella LXXllI, Fra Nicolao Siciliano del- 
l'Ordine de' Minori, dottissimo maestro di teolo- 
gia, in una pubblica predica parlando della fac- 
cia di Cristo, diceva: Non è fitta come la foccia 
del Votith Sónlo che i colà: che bm ci vepio a 
croton, se CrUlo fit cori ^^ttlo. Diva nradimeno 
antica U bina e il credito di <pMa aacra imma- 
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gine. Aiiclis nel secolo xi Guglielmo ìt re d'Iii' 
ghilterrn) come s'Iia da Guglielmo Matmesburiense 
nel lib. IV mt e da Eadmeio, lil>, 1 e II HisC.) 
soleva giurare Per sanctum Vultum ds Luca. L'Au- 
tore Ftauzese nel libro intitolalo Lei ^;jicHi(e3 ife 
fa Crìliqiie, pensa clic quel Re giurasse pfi incito 
folto del Signore dipinto da S. Luca. M^i penso 
che s'inganni. Ebbeco dunque in uso i Liiccliesi 
di mettere questo Volto santo nelle loro monete. 
Quando cominciassero a iWlo, mi ò ignoto. L' Ot- 
tóne Be qui menzionato potrebbe essere Ottone III, 
che per molti anni col solo titolo di Be tenne il 
Regno d'Italia, e fu noi coronato Impcradore nel-, 
l'anno 996. Ma potrebbe anche essere Ottone IV, 
che circa il laog molti privilegi ^ grazie com- 
partì al popolo di I^cca. Certamente il Volto santo 
*ì tmova frequente negli antichi denari di quella 
duli. Ho anche redulo le lor picciole monete dì 
rame, cioì sesini, haUnte in questi ultimi tempi, 
Be' quali si le^ UBEBTAS, e airintomo OTTO 
REX: aei^o eEw' rìeiurdanuio ano d«gU Ottoni, 
e probabilmente il Quarto, per loro hwiefaltore, 
e per chi loro a*ea ooDfèrniato il gitii (U battere 
moticia, tolto Ione ad «mi da alcun altro. Anche 
i Genoveai riprtetaDo una volta neUe lor monete 
Corrado ite per qae>ta cacone. 

L'xi ha lo sigle trovale anche Delle preceden- 
ti, che paiono due TT. o pur due colonne, legate 
con una traversi! nel mezzo. Pare che sieno il mo- 
nogramma di OTTO, e che ne facessero sempre 
memoria per la ragione poco Fj accennata. Leg- 
gesi qui nel contorno OTTO REX, e nel rovescio 
relBgie suddetta colie lettere S. VVLTVS DE 
LVCA. 

U zìi ha nel mezzo LVCA, e nel contorno OTTO 
IHPERÀTOR. Nel rovescio l'imma)pne saddetta 
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3i8 DiuHTuioai 
colle Iettare S&HTVS WLTVS. Paò tpetU ip- 
partenere ad uno degli antichi Ottani , ma aaaha 
■I Quarto, supponendola ballata da cbe egli fu 
dichiaralo Imperadore. 

La XIII Ila i due TT. o le due calonoe legale 
ÌDHieme, con OTTO REX nel cootorno, e nel ro- 
veauio S. WLT. D. LVCA. 
. La siT è simile alla precedente, se non che so- 
pra il monogramma v'ha un'aquila. 

La XT mostra mi' aquila, c iill'intorno OTTO 
BCX. Nelfalti-a facciata si mira nel mezzo un L. 
e nel contorno LVCA IMPERIALA. 

La XVI mostra in ano scado l'arme della Re- 
pubblica Lucchese, cioè la parola LIBEBTAS, e 
nell'intorno OTTO IMPERATOR, Nel rovescio l'ef- 
figie di un Vescovo con le lettere SANCTVS PAV- 
LINVS, vescovo e protettore di Lucca. 

E queste soq le monete Lticcliesi da me vedu' 
te. Perchè sovente si legge in esse il nome di Ot- 
tone re o imperadore, non si figurasse alcuno che 
fo.'ìsero tutte battuta ne' tempi di esso Ottone. Tomo 
a dire ripetuto il suo nome anche ne' tempi sus- 
seguenti, perchè principe henefatlor de' Lucchesi. 

Le ivli, xviii e xii son da riferire a Cario IF 
imperadore, da cui nel secalo xiv quel popolo 
ricuperò la sua libertà. Non hanno bisogno ai ipie- 
gallone. Allorché io fui in Lucca, mi disia dd 
amico mio di aver veduta moneta di qudla cittì , 
nel cai oontonio ai leggeva il aegnaoto veno: 
LVCA POTEHS STEENIT 
SIBI QVAE CONTfiAIUA CERIIIT. 

Temo io oti'egU prendesse per moneta il «tglllo 
di (|iiella cittì, perchè uso fu delle cittì hherC) 
apeiialmenle nd secolo xiii, di aggiugnero ai lor 
ateiOì on vmo leonino, come appariri qui sotto 



Digitized by GoOgle 



I^noipì £ BenercDto c Salenio. 

Oltre «Ile tre mddetto ciuk dd Regno lUlico, 
si tniOTa cbe anche i dnchi a prìncipi di Bene- 
venLo battefano una rolla moneta. Fu ben lumi- 
nosa ne' HcoS barbirìci U digailì, l'ampìezsae 
la poleiua di quel Ducato, siccome quello che ab- 
biaoclava la maggior parte dei Regno chiamato 
<^dl di Napoli. Finché durò il regno de' Lon- 
g^ardi, non sapeva io credere cbs fosse loro 
penueMO di fabbricar denari. Ha Angelo Breveui 
tana praova fnest* loro prerogativa coli' addurre 
una rnooeta, da me prodotta nel num. L Vi sì 
vede l'effigie Ai aa nomo colla croce e due stelle , 
e nel rovescio un monogramma contenente le let- 
tere OCRE, 0, per dir meglio, CREO, ch'esso Bre- 
Tentano interpreta GBEGORIVS. E veramente 
regnando il re Liutprando, cioè circa l'anno ^3f, 
sì truQva duca di Beaevetito un Gregorio. Da quel 
monogramma ni par io ao apremere se non que- 
sto nome» ooDtaUoebè mi sembri poi difficile a 
credere tanta autorità nei duchi di quella provin- 
cia , che riconoscendo essi per loro sovrano il Be 
dei Longobardi, battessero poi moneta solameote 
colla propria immagine, senza inserirvi il nome 
del Regnante. Fuor di dubbio è bensì che dopo 
avere Carlo M. nell'anno 7^4 occupato il Regno 
Longobardico, Àrickis o Arickiso duca di Bene- 
vento pretese di restar libero signore di quel Du- 
cato, e con quante forze potè fece resistenza al 
Be de' Franchi. Però, a riserva del nome di Be, 
prese lutti gli ornamenti e diritti regali, fra' quali 
anche la facoUil di battere moneta, intitolandosi 
non piij Duca, ma bensì Principei titolo signi- 
Gcante allora sovranitii. Non infinior coraggio ere- 
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ditJ) alla niorln del paJre Griiniialilo Jlf suo Gglio. 
Trovundosi egW in Francia p<:r ostaggio ddU fe- 
deltà patema, ottenne d'essere messo in posseaso 
del demÌDio, con patto ut charttu nummosqae ttd 
luntàtùs (cioì di Carlo IL) _cluuvcleribtts sliper' 
«cWU lemperjttbenl, come a'ha da Erohemperto 
e diO'Aaoiumo Salernitano. Ua dimenticb egli in 
breve la &tta promessa. In suit aurtis ejus no- 
nwn (di Cario) aliquanJo Jìgitrari placuit; max 
pMta prO' nihSo duxil observanda. 

Vederi donqoe la seconda moneta, pubblicata 
dal filane, rapprecentante l'elUgìe di esso Grimoaldo 
con* croce ao^ il capo , e nel contorno GRl- 
MVALD- Nel roveacio la croce , e G. o pure S. 
dall'uà dei lati, e V dall'alti-o, e di sotto VIL 
Airintomo si legge DOMS. CARLVS R. cioè Dom- 
nus Carlos Bex. Ma non assai esattamente Tu letto 
ed espresso quel denaro dal Blanc. Da altri Mu- 
sei lio io ricevuto altra moneta del medesimo 
Principe, la quale servir!) di correzione a questa. 

La terza dunque, battuta circa l'anno jQy, ci 
fa vedere l'eiBgie di Grìmnaldo col diadema, e 

rome^ Nel rovescio 'dOMS. C.4R, R, d'i qua e di 
là della croce S. R. die io interprete Sacra Re- 
ligio, 0 pure Salili Re^ni. In fondo non Vii., ma 
Vie. si legge, cioè Fictoria. 

Poco stette, come dUsi , Grimoaldo a dimen- 
ticar» i patti; anzi rebeUiottis /uriuin ìnìlìauit, tome 
l'Ila da Ercbetnperto, cap. 4 f^'^f- ^^rf) sì os- 
ierri la quarta moneta, già data dal Breventaiio , 
ed eaiatente anche in Roma nel Museo S.ibbatiui. 
S diritto è quasi simile al precedente. Nel rjve- 
acio la croce con S. R. ed intorno VICToR. PRINCI, 
cioè Ffcloria Principis, o Princìpi, ed in fondo 
CONOB. foroiDia tanto frequentata nelle monete 
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VINTESI M Af ETDMi 

de' Greci Augusti Cristiaiii, « uOD 

La quinta moneta d'oro, nel Museo Sabbatini , 
smMrtiene a Sicone principe di Benevento , cbe 
nriTanDO 817 succedette a Grimoaldo IV. Vi «i 
mira l'immagine Kua, cbe tiene in mano il globo 
colla croce sopra, ed Hll'intorno si legge SICO 
PfilNCES. Nel rovescio è l'elfigie di Sai Michele, 
protettore, ooma dissi, de' Longobardi. Nel con- 
torno HIHAEL A^UNGELY. ONO, o pià toato 
CONOB. 

La sesta d'argento, nel Museo Bertacchini di 
Modena, mostra l'eiligie del Principe col diadema 
di perle in t'apo, sopra cui è la croce. All'intorno 
le lettere SICO PRINCE. tisi rovescio la croce con 
iloppia traversia, c di qua e di 1^ S. C. cioè, a 
mio credere, Salili Christianorum. Nel contorno 
S. MiaiAEL ARHANGELV. 

La seltiina, nel Museo Sabbatinl, ci fa vedere 
Sicarilo principe di Benevento, che nell' anno 833 
succedctie :i Sicont? .suo padre. Si vede l'effigie 
sua coIIg lellcre SlCAliUV, Nell'altra facciata àia 
croce u.satii nelle ninneLe (ìreclie «olle lettere S. L 
forse .si<;..;fi<;niill Siilus LnperiLm contorno VI- 
CTOR PIÌINCIP. c CONOii. 

A me ^cvhm: il P. ,U Vilry della Compagnia 
di Gesù, r^ccoslilOTS di un insign'e Museo In Bo- 
ma, di posseiisie una mooPts di rame indorata, 
cli'egli iiìcaiita mente avea pagata come d'oro. Ivi 
iTa il diritto simile al precedente colle lettere SI- 
COTOLtTS, p nel rovesdo la croce con S. l. O 
\1CT0R PRINCIP. COSO. Egli è Sìconoi/b primo 
principe di Sulerno, fra cui e Radelchiso prìncipe 
di ISeucTcnto nell'anno 84o bi accese luoga guerra. 

L'ottava fu pubblicata dal Blanc. Ivi è la croce 
culle lettere IILVDOVICVS lUFR. cioè Lodovico II 
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Augusto, elle circa l'anno 871 dimorava in Bene- 
vento. Nel rovescio si legge BENEVENTVM. DÌ 
qui puil apparire, non essere mancali ad Arigiso, 
allora principe di Benevento, giuiti molifi di muo- 
vere una sedizione cantra del medesimo Augusto, 
e di cacciarlo da Benevento, giaccliè egli Tacca co- 
tanto il padrone di quella città e principato, che 
ne pareva escluso esso Aiigiso. Ne è tastimonio 
questo stesso denaro. Tralascio l'altre iosoleaze 
usate dai Franzesì a* Beneventani. 

La nona, nel Museo Cbiappioi dì Piacensa, ap- 

PaltieDB a Giioifi» principe di Salerno. Vi si vede 
effigie eoa coUe lettere GISVLF. PSIK. SAL. Nd 
roveadò li iàcciata d'nna tàtlk in ooUina colle 
lettere CIVITAS SAIt Non so ae ùa da riferire 
al Primo a al Secoodo Gìsalfo. 

I Principi di Napoli. 

La splendidisiìma citt!i di Napoli, tanto com- 
mendabile per la sua anlicliità , ampiezza e va- 

Shezza , ora capo d'un Regno nobilissimo, al cui 
ominio non poterono mai giugnere le forze e ì 
tentativi dei Be Longobardi e dei ducili di Ben^ 
vento, fin dagli antichi secoli gode il pregio della 
leccaj e però (rnovansì denari battuti iit.'^ vecclii 
secoli dai duchi di quella città, appellati anche 
Martiri Miliùan, de quali s'è pai'Iuto nella Dis- 
sertazione V. Alcuni di essi li debbo alla diligenza 
di D. Ignazio Harìe Como patrizio Napoletano , 
mio singolare amico. 

L» prima moneta h incerto in qual ttmpo Aissc 
battuta. Comparisce ivi l'elSgìe dì San Gennaro 
Martire, e celebre protettore di Napoli, colle let- 
tere SCS. lAH. Nel rovescio la croce con S. T. 
cioè SaluHt Tropkaeum. Di questa moneta hanno 
fiuta hmdhoik piolti icrittori Ni^olelaoi. 
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La Kconda oè por li m a qnal tempo tia da 
rìièrìrè. Vi si mira CefEgie del suddetto Santo colle 
lettere SCV lA. nwesao à la croce con iVèo- 
polis scrìtto eoa lettere' Greche. - 

La tena eùbiseé l'Immagine di eaio Santo, dal 
CU! collo pende la itola. Nal petto ba S^i fbrae 
slgnìGcanti Sancbtt lanuarius. Nel contorno in 
lettere Greche coraive à legge Àpoabi. lauuràtt. 
Pcrobi abbiano i NapoteUni oonièrìto il titolo di 
Apotloh a qnel santo Veicovo e Uartire, lascerò 
cbe ce l'tnsegniiio essi. Nel rovescio riscriiiona 
è Greca con cnratter'i coraivi e rozzi, cbe deno- 
tano la liberazione ilalt incendio del fesutno. Ha 
tutta la cìera di non essere fattura di molta anticliitb. 

La quarlD Im l'elBgie del Santo simile alla pre- 
cedente, e. nel contomo SANCTVS lANVARlVS. 
Nel rovescio sì legge con lettere Grecite NcopoU- 
Im ili vece di NeopoUlon, cioè de' Napoletani. 

La quinta fa vedere la stessa efUgic, e di qua 
e di lì SCS. lÀNV. Il rovescio lia la figura d'uomo 
cbe tiene colla Hnistra an globo, sopra cui è la 
croce. Nel contorno sU scritto SERGIV DVX Gn- 
qae fiirono i Sergìì duchi di Napoli. Credono al- 
cuni chs questo denaro appartenga a Serffo pa- 
dre di Santo Atanasio vescovo di Napoli ; ma 
Monsignor Niccolò Carminio Falcone arcivescovo 
di Santa Severina , nella Vita di San Gennaro, fu 
ili parere clie riguardasse Serpo III , il quale si 
^rocuc(TÌù dai Greci Angusti il titolo di Prolose- 

La aesta , nel Museo Chiappini , è simile alla 
pi'ecedente, se non che Serj'io duca tien colla de- 

La settima ha Tenìgie del santo Martire colle 
lettere SCS. lAN. Mirasi nel rovescio quella di un 
Vescovo coll'iscriuone ATHA EPS. cioè Jùmasio 
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netcovOf cmi A gionne, tmooto ìdumm q iaet 

di Napoli, famoao per U min tìs), nelTannd 880. 

L' oUava , preaw il P. Domenico ^tiguni Ge- 
suita, h poco diverga daUa precedente. 

4]ue«te «ole poclie monete antiche di Napoli ho 
io potuto raccogliere. Facile aa^ ai Letterati lU 
quella insigne metropoli di accreiceme il catalogo. 
AUre ancora ai troveranno battute dagli auti^ 
Prinrinì di Saìerno e di Capoa, e da ducEl) ili 
Ànialìi e di Sorrento. Francesco Pania nella Storia 
di Amalfi attcsta di aver veduto tareni d'oro da- 
gli Amallìtani, nel diritto de' quali si tnlrava un 
■ione colle lettere GLORIA ROMAnORVM, e nel 
r inte con QVIES REIPVBU- 

CÀE. Ma qui segno aicuDo non T'ha, che tal mo- 
neta appartenga ad Amalfi. Aggingne ancora d'a- 
ver veduto altra moneU colle leUere UANSO DVX 
ET PAHUCIVS; Quealì fn duca di ÀnalG nd- 
FaQDO 693. 

Nomaaoi Frìndpi e Be di Sicilia 
e di Napoli. - 

Nel dominio della Puglia, Calabria e Sicilia aoc- 
cederono poi nel secolo xi i Hormannì , gente die 
con maravighoii aTvenimeati di valore ed indu- 
strie tolse a' Greci e a varj altri principi Cristiani 
le contrade oggidì appellate Regno di Nap<di, 0 
a' Sar^irpiii il llegno di Sicilia. Cesare Antonio Ver- 
ral;l.'o]sl^ e stampò molte loro monete, Pro- 
lillcru IO dcllii sua fatica coBa gtnnU (f altre da 

ha prima, molto rozza, ci fa vedere un Prìn- 
cipe B cavallo, lenente sulla spalla un'anta, da cui 
pende la bandiera, colle lettere ROGERIVS CO- 
aLE$. Sta nel rovescio l'imiuagine ddia Beala Ver- 
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Mfhnle b dob ouied», e lenente neDg hno- 
eia il SiEtiOT noatro ; e nel contorao MABU MA- 
TER DML Noè Dontìm. 

La teconda, conaemla in PÌMCi»a nel Sfnieo 
dd P. Generale Gbiappiiù, ha il inederiaio prin- 
cipe a UTSIIo, e le lettere BOGEBI C/M. NelTal- 
t» &cdata i la Vergine col divino In&ote A rOB- 
umente fiwmata, <à» nnDa più. Yì ù bege HAÌOA 

La Una ft poco dlTOia daDa prìnu. Qà abbia 
ballato queste tre grouolaoe monete, cioì te ita* 
mai I n'Aleno del valoroso Roberto Guiscardo 
anca, dappoiché nel lo^i si fu impadroaito di 
Palermo; o ae il di lui figlio JUigieri II, il quale 
per loolti anni usò il titola di Carile, prima di 
assumere il titolo di Re di Sicilia e Pu^ia nel 
1 1 3o, non bo dirlo. Le segaeoCÌ monete sembrano 
ilisfgnnre dii? diver&i prin<;lpi. 

La quarta e la quinta mostrano una croce gem- 
mata colle lettere BOGE COME. NeU' altra facciata 
v'ha un X- da ciiì Forse è indieaia TrìtUKntif moè 
la forma della Sicilia. Veri similmente queete ap- 
partengono a Rugieri II succeduto al padre aà 
dominio fi\ quell'Isola. 

La sesli Tu hattuts da esso Riigerì, da che fu 
divenuto He. Ivi s\ le<ige ROGERH^S REX. Nel 
rOTescio l'iscrizione ^rabica è Matech Sarir, cioè 
Itegis thronus; o perchè quella lingua dopo tanti 
anni di dominio dei Saraceni divenne usuala in Si- 
cilia , o percliè Rugieri s' impadronì dì Tripoli nd- 
PAfrica. 

La settima ha ROGERIVS DVX, e nel rovescio 
l'immagine della Madre di Dio colle lettere S. M. 
cioè Sortela Maria. Crede il Vergara spettante co- 
lai moneta al oiedcsinio Ruderi II, che deposto 
il titolo di Conte, prese ~qaello di Duca. A me 
Mdutobi. JitL Imi. T. II. tS 
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mnbni probablla olie appaiieDi» ■ Bameri 

^HM éi Riffìa e Calabria, figlio di Roberto Gai- 
Kardo, che nell'anno diede fine *1 ■ai>i'i*en^ 
Altre monete furono battute da eMo re Bece- 
ri. Falcone ItcìievtiiUno all'anno 1 140 cosi acnre 
di lui: Edixil, ut nemo in Into ^us Regno wvet- 
tium Romes'mas accipiat, vel inmercamus iHtlH- 
btuU. Et mortali Consilio accepto monetam suam 
ìntrodiucit , anam vero, cui Ducatwn nomen tia- 
pasuit, octo Ronminas vaìentem, qiiae magis ma- 
ptijue aerea quam argentea probabalur. Imùixit 
etiam Ires ÌPoUares appredatos, de quibut horri- 
bHHm* moneti* lotus JiaUcus Populus (cioè di Pu- 
gBa B Calabria) paupertaS et mteriae ptuUiu ett 
et t^pwtus. 

Guglielmo I, Guglielmo II c Tnncrc.li 
R.-gi di Siciiin. 

La prima colle lettere corrose fj solaoiente Te- 
derà SEX. yr. cio& Bex ffiUetmus. L'altra fac- 
dalft La riramagÌDe di due unte donoe, forte 
della Madre del Mgowv viiitante Elisabetta. . 

La aeconda db) merao tiene T. cioò ffillelniu. 
Segniteno due lettere credute dal Vergara P. V. 
o 'pure P. B. A me paiono BX. cioè Rex. AU'in- 
tomo DVCAT APVL PBICiaPATVS CA. cioè Ca- 
puag. Nel rovescio altro non s'ì conservato cbe 
APVLIE. H.... 

La teiia ha la croce colle lettere Greche IC XC 
NIKA, cioè Jesut Christas vidi. Sei contorno vi 
ion lettere Arabiche, forse indicanti il nome del 
Ite, ma smarrite. Ancbe il rovescio ba Tiscrisione 
Arabica, ma con leUere che corrose non si pos- 
sono leggere. Non «i sa a qnale dei due r« Gu- 
^idmi appartcDgano ^ests monete, cioè ae al 
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prino, che nell'anno ii54 saccedette a Rugieri 
sug padre nel Retano ; o al secondo , che nel 1 166 
fnccedettjs a Gu^lmo I suo genitore. 

La quarta pare cbe sia da riferire a Guf^i^mo li, 
percbe in si legge T. BEX IL TntUna da me 
pià tosto Hea ondata nettaote ■! primo, pwcU 
m i re di %nlia teeonao. Nel romcio compari- 
acooo tre torri eoUe leUere S A., dalle qadi 3 Ver- 
gara io^MÌ» dia^puto il non» lU Smto jindm- 
nko. Io le credo indicanti Salerno. 

La minta h vedere an albero da me tennt6 
per palma. Le due lettere W. K indicano f^U- 
ìelaius Bex. L'iscrizione del roTesdo e la Latina 
twi contorno sono perite. 

La sesta lia nel mezzo la croce, e liilomo V. 
SEI GBA BEX. L' altra facciata rappresenta una 
rocca quadrala, cioè la città di Gaeta, leugdiidosi 
i»i aVITAS CAIETA. 

La settima tiene nel mezzo una croce gioiellala 
colle lettere TANCHE, cioè Tancredi, «letto re 
di Sicilia net 1 189; nel rovescio è .m T. con co- 
rona di !iOpra, cioè il nome dui medi^^imo, u ae\ 
contorno REX SiaLIE. 

L'ottava nel niello li.i TACD, KEX SICIL. Nel 
contorno DEXTElìA DOMi>ii EXALTAVir ME. 
V'è nel rovescio un'iscr.y.ioiie Arabica. 

La nona lia soUnieiiLu nel diritto TANCHEDVS 
REX SICIL. e Jiel l ovescio delle lettere Araliicbe. 

Arrigo V fra gli Angusti, Federigo II Im- 
peratole, Corrado Re de'RooiaQi e Man- 
fredi Regi di bieilui. 

Nell'anno iigS e 1194 Arrigo VI fra i Re di 
Germania, e V fra gl'I mpcrad ori , barbaricamente 
s'iniigoori dei Regni di Sicilia e di Napoli , facendo 
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aaS DiMUTUim 
Talere i diritti di CoatÉDia ma moglia. Ptrh a bi 
appartiene la prìina moneta. Nel diritto conpuì- 
■ce la croce culi E. INPERATOR, cioè EnHeiu. 
m rovescio uirB<iuila colle lettere C IMPEMTBIX, 
cioè Ctmslantìa. 

Il loro figlio Federi^ Il fancijllu suecedetto in 
que' Regni net 1199, e consegui posciu la dignith 
iioperiale, A lui e a Costanza sua loadre appar- 
tiene la seconda. L' una ftiuciala lia la croce , e 
CONSTANCIAR. cioè Regina; l'altra un'aquila e 
FREDEBICVS. II. 

La terza, baltula dopo Id murte della madre, 
mostra la croce circondata diiilc lettei'fi F. DEI. 
G. REX. SICIL, Nel rovesdo si mira, se crediamo 
hI Vergara , im manipolo di spiche , o pure un 
fiore, con DVCAT. APV. Ptì. CAE. cioè Ducatas 
Jpuliae, Prìncipatus Capuae. Fu battuta prima 
dell'anno laao. 

La quarta, battuta dopo l'anno 13^3, in cui 
assunse il lilolo di Re di Gerusalemme, lia nel 
meizD FR. cioò Frcdericus, c n«l contorno ROM. 
IMPERATOn. Nd rovescio la croce, e I ESA ET 
SIQE, 11, cioc IJierusalcm et Siciliae fìcjr. 

La quinta liii il bnsio di esso Federigo, e al- 
rintorno F. IÌO.\I. IPiì, SER, AVO. cioè Frtden- 
CUI Romanoruni Impera/or semper Jugutlas. Md 
rovescio un'aquila, c li, lEliSL. ET SICIL. che 
non lisn bisogna di spiegazione. 

La sesta, nel Museo Cliiappini. ha il capo d'esso 
AuEUBlo coldiBdeiiia e con FRIDERICVS il. Nel- 
rallra parte la croce, e ROM. IMP. AVG. Non es- 
sendo qui meDÙone di Gerusalemme e Sicilia, forse 
fa battuta prima dell'anno i3a3. 

La letama ha la croce nel metso con F. Im- 
PERAT08; neJP altra lato il boato di lui coronato 
con REX lEIUU ET. SIC. 
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L'ottava e nona nmili sono augfistaks, o ago- 
*taii, cioì denniì d'oro, formati alla'foggia delle 
Mliciie monete Romane. Pesavano la quarta parte 
dì o^onoia d'oro, cioi eguali ad tuia dobia d'I- 
talia meno ag gnni, mceome alcuni 'scriv'ono. Ha 
Gicwanni Villani, come ricorderò nella seguente 
DlMertsiioTie, aUribnues minor pesa ad essi. Vi 
ri mira l' effigie di Cesare Augusto giovane, poN 
tante in capo corona coi raggi. HalTa nona v'ha 
la medesima effigie, ma col diadema in capo. Ivi 
si legge CESAR AVG. IMF. »0H. Ne) rovescio 
un' aquila e FRIDERICVS. 

Uancb di vita nd lauo Ft^ilerigo II, ed ebbe 
per successore Colmilo suo lìgNo, clic nel tlSa 
divenne (ladrone del Regno di Siciliu e Napoli; 
ma da lì .1 iliic anni Certuinò i suoi giorni. A lui 
ai dee rircrirc la decima moneta, nd di cui meizo 
comparisce COR. cioì Coitradut, e nel contorno 
ÌERVSALEM. Nel rovescio una croce, e all'iotomo 
ET SICIL. HEX. 

La XI appartiene al medesimo Corrado, Mirasi 
nel toMxo la croce, e CONRADVS. II rovescio lia 
lER. ET. SICIL. e nel mezzo BEX. 

Terminato che ebbe i suoi giorni Corrado, tut- 
toché vivesse il giovinetto Corrado suo legiltimo 
Sglio, Manfredi bastardo di Federigo II, finta la 
di lui morte, nell'anno isSS si fece ooroiiare Re 
deiruna e dell'altra Sicilia. A lui appartiene la mo- 
neta xrr. INel diritto si legge MAYNI'"R lìEX. Una 
eroce h nel rovescio colle letlerP SICIL, 
< Al medesimo si crede spettante la xiii, in cui esi- 
ate l'effigie di un Principe, e nel rovescio due sole 
lettere , cioì B. H., le quali si coniettara che di- 
eano Bex Mat^wuM. 
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Carlo I Conte di Prorenza e Re dì Sicilui. 

Abballato eà ' notaio Minlredi , perrenoe il Ra- 
gM di Sim\m • NopoG ■ Cazh I come £ Protvn- 
xa, e fratella di S. Lodovioo re di FnuMÌa od ia6& 
NelTHBO pKcedeote era egB stato creato anche 
SenatOM m Boma. La |mma e Moonda della anè 
BMHwte' hmo vedere ta fignn d' noa dama or- 
nala di corona, cho siede sopra cascini o scdia^ 
ae por dod ai volesse sopra diie lioni col globo 
nePa destra, e rumo di ulivo ncllu sinistra. Carlo 
Bfotiitet peos6 dio (juesta fosse l'immagine del me- 
desimo re Carlo. Io per me la sLimo l'elHgie di 
Roma, aocorcbè pniano ripugnanti n tale opinione 
alcuni denari dei re Cnrlu li e Roberto sussegoentì. 
n leggersi ivi ROMA CAP. MVNDI porge troppo 
vigore al mio seiiliniento , essendo ornato esso re 
Cnrio delb dignilì senatoria di Ruma, ed avendo 
noi trovuto di aopr3 lo stesso motto nelle monete 
del Senato e popolo Romano. Nei rovescio v'ha 

fante^l giglio, arme della Real Casa di Francia. 
Sopra il giglio v'ha un rastello, che oggidì si usa 
dai non legittimi 6gli di Francia nella lor arme, 
ed allora dovea usar.si per distinguere i cadetti dulia 
primogenita linea reale. Nl-I coi>torno KAROLVS 
S. P. Q. R. Furono baltiile qiiesle due monete 
net 1365, cice prima clie trarlo assumesse il ti- 
tolo di Re. 

Ndis terza sì vede la iili>ssa Ttgiua di donna 
colle lettere KAROLVS RiiX SKNATOH VRBIS. 
Nel rovescio ROMA CAPVD MVNDI S. ì>. Q. B. 

La quarta e la quinta son poco diverse dalla pre- 
cedente. Nella quarta sotto il iione si vede un F. 
Furono tali monete bathite prima dell'anno 1 376, In 
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cn! Niccolò Di papa tolse al ri: Carie h diglihk 
«enstoria. 

La sesta, ball II la ilopo queiruimo, ha od nwua 
i gigK con KAROL. DEI GRATTA. Ndl'illra parte 
la croce , e lERVSAL. ET SIGILIB «EX. 

La aetlima lia KAR DEI GBACU, e nel ro- 

Tèscio lìES SICILIE calla croce nel raeaw. 

L'ollaTfl porla queste Itìdere: KA DEI GRA REX 
SICIE. Nell'altra faocbla DVCAT APVL. PRIN. 
CA. cioè Ducaliis Mpuiiae l'r'mcipatus Capuae. 

La iiotin ha nel me^/.o K. e n-l contorno AROLV. 
DEI GRACI. ; nel rovescio REX SICILI- 

La dorwn:i 'h.i i f;iyli ..d meM», e intorno KA- 
ROL. UEl GIIA ■ nel r.iv^icio IIES SICILIE. 

La XI b jmco diversa .Inlid jne;.'cJtote. 

La SII, nel M;.sco Bcirlaccliiiii di i\!(.tlcnn, lia 

10 scudo tu' gigli, e la croce, arme del Hugno di 
Gerusalemme. All'intonio KAROL. lEliL. ET Sl- 
CIL llEX. Nel rovescio l'Aniiunciai.ione della Ver- 
gini;, e nel contorno AVE GllA Pl.r.VA DNS TE- 
CVM. Il Vergara attribuisce a Cnil., 1 questa mo- 
neta; dubito io cbc sabbia da riferire al secondo, 
nelle cui monete si Iriiova U Vergine Annunziala. 
Non so se dal primo « dal secondo sia disceso 

11 costume tuttavia mantenuto nel Itegno di Na- 

Eoli di cbiamar CarUni «omiglianti denari. In una 
olla di Benedetto XII del i34> ai Uggfi: Una 
uncia altri ad pondus Beffri valel altra Ducalos 
qualuof de carlatis. E in una iHriikme Napde- 
tana del i3yo: A qtui ncq^ Santìa BetoluU 
caroìmfu duCentot oOttoffoU qmUior. 

Carlo II Re di Puglia , o sia di Napoli. 

■t'aiMlo che Tu all'allra vita nel I385U re Cario I, 
a Hii anccedelte nel Itegno di Puglia o aia di Na- 
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poG Cario II ano Gglio, ■Hors prigione in bpa- 
gM, che poi (n coronato in Botua nel laSg da 
papa Htrtino IV. 

La prima moneta a lui spettante h aìmiie nei 
diritto alle prime di suo padre: cioè ci fa veders 
una donna sedente con un globo in mano. Nel 
contomo ba CABOL. SED. (cioè Seciindas) DEI 
GRA lERL ET SICIL RES, Nel rovescio la croce 
gigliata, come nelle monolr FiMiizesi ili que' tempi, 
e il motto HONOR REGIS IVDICIVM DILIGIT. 
Indovinar non so [lerchò Cirio II, il quale non 
Al mai senatore di Roma, iiii'UL-.s'ie qui una t^l 
Ggnra, rspiiresent.iijtc Roma a mio erodere, c non 
già lo stesso Carlo II, come fu di avviso il Ver- 
gara. Somigliante moneta fu ritrovata In Benerenlo 
dal P. Domenico Viva della Compagnia dì Gesiì 
Dcll'aono 1698. Ma quivi non si leggeva 11 SED. 
cioè Sccundus; e perù a Carlo I la medesima ap- 
parteneva. 

La seconda lia uno scudo dove comparisce l'arme 
del Regno di Gerusalemme, e la regale di Fran- 
cia coir iscrizione KAHOL, SED, lERL. ET SICtL. 
BEX. Nel rovescio l'Ai.nuiiiiiiiiooc della V.-rgine 
colle leltere AVE GRACIA l'LEKA DNS TECV.Vl. 
Una singoiar divozione professò questo Princijie 
alla Vergine Annunziala , e sotto il di lei nome 
fece fabbricare in Napoli una nuova Cattedrale. 

La terza ha il busto d'esso Se colle parole KA- 
ROL. SED. BEX. Nel roveacio la croce, e lERL. 

ET Sion.. 

La h aiiiule alla precedmte, ma pift pie- 

dob. 

La (pùnta ba refEfpa d'esso R» col mantot in 
coi tre agli colla traveria cU aopra, e colle lettere 
KS.(dol Cwvfa» SecunthU) lÈB. SICIL. BEX. 
n raveieio ha la croce , e CXME <ebè Comt$ì ' 

ntovmciE. 
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Roberto e Giovaana I Regi dì Pngihr. 



Ndramni' tSoQ JRoberto «uoeedelte a C«4o n 
mo padrei La prima e terza delle sue roonele banna 
b (Uiina MdKite in un^ sedia, o sopra dtw limn, 
di DOi vedala nalle precedenli, e da me credila 
Bome. Vh» quella iscrizione: ROBERT. DEI. GR. 
lERL. ET SIGIL. B. Nel rovescio HONOR RE- 
GIS, ee. NoD fa Bolierto senatore di Romfi, e 
pare si servì di quella Geura. 

La seconda è simile alta precedente nel JiriUo, 
diversa nel rovescio, peiclii II» COMES. PBO- 

■ VJNCEE ET FORCALQEIÌII, 

La quarta appartiene a Giovanna I nipote dì 
Roberto derunlo nel i343. Ivi si mira una corona 
regale, BOlto cui tre pÌRli col r.islello. All'intorno 
lOHAN. HIEB. ET SICIL. REO. Il rovescio ha 
la croce, insegna del Regno di Gerusalemme, e 
i gigli col rastello, e le lettere COMITSA PVICE. 
E FOBCAL. cioè Comitìssa Provinciae et Forcai- 

La quinta mostra la medesima corona senza gi- 
gli , ed AVE MABIA GBACIA. PL. Nel rovescio 
la croce gigliata ed AVE M. 

La sesta è allribuita dal Vei'gara a Giovanni'. I, 
Io la rirerisco alla seconda. Vi si vede un'aquila 
con IVIIANNA BEGlflA. Nel rovescio l'tlligie di 
un Romano Ponlf lice , e S, PETRVS PP, cioè 
Papa. Vedi le monete di Giovanna II. 

La ietlim.i ci fa vedere la corona e le lettere 
lOVA. D. G. SCICIL. sottintendi Regina. La croce 
col sigli è nel rovescio, e COMISA PRO.... 

L ottava ha nel diritto quattro lettere, cioè G. 
V. A. R. che lascio interpretare ad altri. Nel con- 
tomo IVHAM& BEGINi. Nell'altra facciala TeT- 
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lìgie il'im PontcGce Romano colle leUere S. LEO 
PAPA. 11 Vergnra la riferisce a Gùumma I. Pone 
appartiene alla seconda. 

La nona ha P effigia d'olia Begioa cdranata, e 
im REGINA. Vadali nd roreario Ja croce b m 
SlCHi. Secondo il Vergar* è di Ghmrn* I. A 
ne leinbra pià torto della seconda. ' 

Carlo III, Lodovico. d'Àngiò e Ladislao 
Regi' di Napoli. 

Canio tu, nipote del Duca di Dorauo, sopn- 
nominato dàìa Pace, essendosi impadronito del 
Regno di Napoli nel i38i, levò nel seguente di 
vita la-regina Giovanna LAlui appartiene la prima 
moneta, conservata nel Museo Bertaoehini di Mo- 
dena. Ivi nel diritto queste sigle: S. T. P. K' Le 
spieghi olii vuole. Nel contorno KEX KBOLVS. T. 
cioè Terlius. Nel rovescio Timmagine di nn Papa 
colle lettele S. PETRVS P. 

Nella seconda si vede la croce Geiosolimitana 
e tre gigli; nel rovescio un'altra croce. E perchè 
ivi coni paria L'Olio quattro faocic , insegna del Re- 
gno il'Un^lieria, appartiene tal deo^iro a Lodo- 
vico Be d'Un^ria preteiisore del Rej;no di Na- 
poli, a a Cario III pvelensore di quello d'Ungheria. 

La terza è da attribuire a Luigi Conte, a sia 
Duca dAn^ih, il quale adottato dalia regina Gio- 
vanna 1 nell'aniia :38a, dichiarata Ite di Napoli 
daU* antipapa Clenieute VU, iurelicemeate mori 
nel i3g4. Nel mt'zzo si vede nna corona coi gì- 
gli e il rastello, chiamato dai Franzesl XumheX. Nel 
contorno si legge LVDOV. IIIER, ET SICIL. REX, 
Mirasi liei rovescio l'arnie regale di Francia col 
raslello e colla croce del regno di Gerusalemme, 
e flll'iulomo COMES PRO VICE. ET FORCAL- 
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L;i ([Ilaria lia nel inrav.o queste lettere; H. Q. 
L.; nel conlonio LVJ30VÌCVS BEX. Nel rovescio 
relGgic di un Papa colle lettere S. PETRVS CON- 
FES. cioè Coi^sor. Grado io ^ui disegnato S. Pier 
Crittiòio papa, cocne nella pnma di Carlo UL 

Apparlieoe la quinta moneta a Ladislao re di 
Napoli, die da arcnni ffìnceslao e da altri Lart- 
ciaao ai IroOTa nominato, figlio di Carlo HI, cbe 
ad' iSpo cominciò a signoreggiare nel Re^o di 
Napoli. Nel mezzo comparisce AQLA, àai la 
«tu detr Aquila, a cui dicono concedalo di po- 
ter battere moneta. Nel contorno si legge LADIS- 
LATS REX. Neir^ltra parte l'immagine di un Ro- 
naDO PooteGce colle lettere S. PETHVS PP. CON- 
F^. creduto San Pietro apostolo dal Vergara , 
da me iSon Pier Celestino. 

La sesta lia quattro sigle S. M. P. E.; all'in- 
torno LADISLAVS R. È simile al precedente il 

Nclln seLLimu compariscono !<.■ qiinttro lettere 
da noi -vedute noll'ollnvo denaro di Giovanna I, 
tioè GVAR. , e air intorno LADISLAV8 B. Hai 
rovescio l' immaj^iiie d'un FonteRce Romano col- 
l' iscrizione S. LEO PP. cioÈ Pupa. 

L'cltava ha le arme di Finncia e del liegno di 
Gerus aleni tue , e le quatiro f.iscic, cioè l'insegna 
del Regno d'Uoglieria, preleso da esso re La- 
dislao. Nel contorno LADISLAVS REX ET DV. 
Nel roveicio due chiami colle lettere SANCTVS 
PETRVS: Forw battuta in Roma, dova Ladìalao 
fece da padrone. 

Giovacna li e Renato d'Angrò 
Regi di Napoli. 

Nell'anno i4i4 aoccedetle Gùwanna // nel Re- 
gno di Napoli a Jiadùlao ano firatello. La prima 
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corrale apei tP, e all'iulorno .REGINA lOVA. Ni^l 
rovescio l'i'IÌJgie d'un l'oiiteSce Romano, e S. PE- 
TBVS PAPA. 

La Kcond», nel Museo Bertacchmì, ha la me- 
deiima aquila, e REGINA IVHAIfN^ 0 romeio 
è limile al precedente. 

La lerza ha quattro ligie, cioè AQU. degotaoti 
la città deir Aquila, e Bll'intanio IVHANNA BG- 
GINA. Nel roveacin V imoMeiiw di un ' Konano 
Pontefice, e S. PETRVS PP. 

La qaarla appartiene a Renato duca d'Angìb,' 
che nel 14^8 lii proclamato in Napoli Re. NelU 
prima moneta comparisce la donna coronata, se- 
dente «opra la sedia e sopra i lioni, con lo acet- 
tro e globo, dì cai s'ì piik volte parlato di- so- 
pra. -In un lato ai vede una picciola aquila. Nel 
Uitomo RENATVS DEI GRE IRVLE SIC B. Nel 
rovescio la croce, e Ìl motto HOlVOR REGIS IV- 
DICIV. DILIGIT. 

La quinta ha nel mezzo una corona, c le let- 
tere a TER. ET. SICIL. REX, 11 ro«pscio ha la 
croce co' gigli negli angoli , e COMES PVLNCIE. 

La sesta ci fa vedere un'aquIU con corona di 
sopra , e nel contorno REX. RE?fATVS. Nel ro- 
vescio r imiDagiiie di un Papa aedente call'iscri- 
Rl(me S. PETRVS E. cioè Eremita: il che con- 
lèrma quanta ho detto di sopra , che io queste 
monéte ai parìa di San PSer Ceteitìno. 

La aettima ba Dit* aquila, e BENATVS.BEX. DEL 
G. Nel rovescio l'effigie d'un Pontefice, e S. PE- 
TRVS PP. 

L'oUsva solameotc è diversa dalla precedente 
per la picciolezita. 

La ttona ha uno scudo coli' arme di Francia , 
Oernirienime e Lorena. L'iscrizione rapportata dal 
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Vwpm è qnerta: BEHATVS IX G. BEX. SfC m 
ABUOn D. StraiMjiar<jR jtriloti D. Ber me credo 
cba ivi ai legga AC LOTR D. cto4 tMhaHn^ae 
Dux. Nel roreacio od braccio armalo, e le parole 
EEOT FOT£NCUM IN KlACfilO STO. 

AUoDso I d'Aragona e FerdinaDdo I 
Regi di Napoli. 

Nell'anoo 144^ a'impadrool dì Napoli e.di tutto 
il Regno jybnso I insigiin re d'Aragona e Sici- 
lia, e ne fu spogliato dalla morie nel i458. La 
prima moneta appartenente a lui mostra il bu- 
ito di un Be coronato, con ALFONSVS. DEL 
GBAQA. BEX. 11 rovescio li» delle fascie penden- 
ti, insegna d'Aragona; le orizzontali, insegna dXJo- 
glietia; i gigli e la croce, insegna di Francia e 
GerosilciDDie. Nel coatoroo CICIUE. QTRA ET 
VLTHA. 

L» sf^conda lia. le suddelte armé o insegne, ed 
ALFONSVS (0 puTB ALHOSSVS) D. G. II. AltAG. 
S, C V. H. cioè Dei grafia Rex Aragpitum, Si- 
citiae dira Ultra, Hiemsaicm, o Hangariae. Ov- 
vero invece di H, si dee leggere F. cioè Cilra Ul- 
tra Farum. Nel rovescio fa àamis coronata col 
globo e scettro , e l' iscrizione ; DiSS ,VI. ALFO. 
AIVT. E. D. 1. M, cioè Dominus milù M/ònso 
adjutor. Egj despiciam inimìcos meos. 

La terza è poco diversa dalla precedente. Cliia- 
ramenle vi si legge l' iscriziune da me recata di 
sopra ALFONSVS, ec; laddove il Vergara leggeva 
D. G. K. Ali. S. E. ViN. Nel rovescio è aggiunto 
un S. alla figura di donna, qiiiiai denotaote la Si- 

Neìla <]uarla la stessa isciiiioni;. 

La quinta, di forma piccioia, lia il busto del 
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Sa fdlk lellere ALFONSVS D. G. Nel rovescio lon 

te anni regali con R. AR. S. G. V. F. 

La sesta rappresenti) l'elUgle ds\ K?, e nel csd- 
torao ALFONSVS KEX ARAGONVM Nel rovo- 
■ciò li mira la Vittoria tirai» il.i cotrenti cavalli, 
e il contorno ha VICTOR SICILIE PRECI, cioè 
Tiricitore del Regno di Napoli per le preghiere 
della Sicilia. 

La aettima appartiene a FenÙnando, o Fernan- 
do I, cbe nelPanno i458 succedette al padre nel 
1leg[io di Napoli. Nella prima uioneta ti vede l'im- 
tnaginc dì esso Re coronato con una piuciola aqui- 
la, e il motta CORONATVS Q& (cioè Quia) LE- 
GITIME CEEtTAVl Nel rovescio è la croce, e 
FERDINANDVS D. G, R, SIGIE. lEEL V. cioè Un- 
gariae. Denari tali si nomavano coronati. 

L'oliava fj vedere le sopra rir.TÌle arme oj in- 
segne , e FERDINANDVS D, G. R, SI, I. V. Nel 
rovescio i la donna coroiula oul Ejlubo e aceltro, 
e il molto DSS. M. AIVT. ET EGO D, I. M. 

La nona è simile alla settima nel diritto. Vi sì 
legge cliiararannle lì. SIC. lER. VNG. Nel rove- 
scio si vede t eKgw. dd Re scJente, a coi un Car- 
dinale impone la corona, u un Vescovo tiene il 
libro Rituale. Vlia il mollo COIÌDNATVS , ec 

La decima mosli a IVfiisn- ai f^ss,) V.<: con TER- 
BANDVS D. G. R. SICILIE lE. N.'l ruveseio e 
l'iiuniDgiue di San Micliele, soLlo i cui pleili sia 
il drago. Il mollo è iVSTA TVENDA. 

L'undecima ha le insegne di ArjLIona, Sieilin, 
Gerusalemme ed Uiigheii^i, e FERDLNANDVS I). 
■G. R. S. 1. V. Nel rovescio si vede l'elli^ie del 
Re coronalo con un M.. o nel coiiluriio liECOIl- 

DATVS MISERICORDIE SVE. 

La XII fa vedere il Re coroiuLo con FEliUAN- 
DVS REX. Nel rovescio sì mira un cavallo che 
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marcia sema briglia, arme Ji Napoli. VLa incora 
un'aquila pisciala, e nel Ibiido un T, con rose Ji 
(]ua e di là. Nel contorno si legge EQVITAS BEGCa 

La XIII e le'tre seguenti poco diverse mostrano 
r effigie di esso Re, e FEBRANDVS, o pure FEB- 
DINÀNDVS BEX. Nel rotescio si vede un caval- 
lo, e un L. ovvero A. o pure BR. Questi denari 
di rame tuttavia in uso san chiamati cavalli. - 

La XVK ha la Cgura della donna sedente col 
globo e scettro, e FERDINANDVS D. G. Nel ro- 
vescio la croce, e SICILIE lERVS. VN. 

La XVIII è simile alla settima, m» di minor mole. 

La Kix ha l'efE^io del Re con FERDIN.4NDVS 
D. G. HEX , e nel rovescio la Vittoria tirata da 
cavalli, e nel contorno SICILIE VICTOR. 

La XX, del Museo Cliiappini , fu battuta daj;]i 
Aquilani, allordiÈ nel i46b" ribellali al re Ferdi- 
nando si diedero a pnpa InnoceiiT^o VIII. Quivi 
si mirano le chiavi eolla tiara pontiliila, e all'in- 
torno MNOCENTIVS PP. VIIL Nul rovescio un'a- 
quila, e nel contorno AQVILANA LIBERTAS. 

La XXI fu battuta da Nicolò conte di Campo- 
basso, che con altri Magnati nel 1459 ribiillato a 
Ferdinando, seguitò Giovanni d'Angiò Hglio di Re- 
nalo. Mei diritto si mirano i ceppi che »i veggono 
nelle monete di San Lodovico re di Francia, colle 
lettere NICOLA GOMe». Nel rovescio Dna croce, 
e GAMPIBASSI. 

Alfonso II Re (li N.ipoli. 

Nell'anno 1^94 flni;i suoi 'giorni Kerdinamlo I, 
a cai succedette Jlfonso 11 suo tiglio , che ub- 
baltato da Carlo VIU re di Francia, nel seguente 
amo termini il suo vivere. La prima moneta ap- 
pMeoenle a lui ha San Michele , che ferisca il 
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3Ìo DHmTlirom 
draga, eolh bttera ALF(»iSVS D. G. flC. lE. T. 
Nel romdo i Te^ie ledente d'evo B<, a ew 
mi Cardinale mette li oorona in capo. L'iiorìnona 
è me«U: CORON'AVIT E VMXrr UE. HAIfVS 
T. O. oiot Tua DanùrtA 

La aeoonda ha Panne di Ar^na • di Napdi 
con ALFOHSTS ÌL D. G. a S. cioè ZJel graffa 
Bea: SkilÌM.- Nd roveicto « mira donna sedente 
con fcetiro ndl'ana mano a croce nelP altra, colle 
hegnenU parole: STB DEXtEiLi IVA SALV5 U. 
D. cioè ifea Deiu. 

La teraa ha nel mezzo un ermellino; dal di ao- 
pra pende una fascia ìli cui è scritto DECORVM 
Intorno T*ha ALFONSVS H. D. G. Jt. SIGIL lER. 
V, Nel rovescio ai mira un aliare, aopra cui arde 
fiamma colle parole IN DESTERÀ TVA SALVS 
HEA. 

FcrdiiiaiiJo IT e Carlo Vili 
Regi di Napoli. 

Figlio di Alfonso II fu Ferdinanda II, che nd 
i4()5 ricuperò il Regno. La sua prima moneta i 
simile alla precedente, ae non clie ha questa iacri' 
zinne: FEBRANDVS II. D. G. R. SIC. 

La seconda ha le insegne d'Aragona e di Na- 
poli colle parole: FERDINADVS H. D. G, B. SI 
Nel rovescio 1' ermellino a donnola con aovrappo' 
ato un E. c la parola DECORVM; e nel contorno 
OMNIA SERENA, In fondo LIGI. 

La terza è quasi la stessa die la precedente. 

La quarta appartiene a Carlo fili re di Fran- 
cia . che nel 149^ s' impadi uni de^ Regno di Na- 
poli. Fj battuta ncll' Aquila, città delle prime ad 
entrare nel suo partito, c si fece confermare da 
luì il privilegio della zecca. Vi ai mira in uno scudo 
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FaniM rmle M a^, « aopra d'eaii la corwui, 
colte parole (S&UjES e nn K. al rovescio, e BOI 
D. FB E. Nel rOTeaci oè un' aquila, ìiuegiu dì qnelU 
dUk, e nel contonio CTTE DELEIGLE, cioft Ciad 

La quinta, parimente battota dadi Aquilani, ha 

il aaddetto scudo, e GAROLVS BGX TRA. m 
rovescio la croce, una uicciola aquila, e le lettere 
AQVILANA CIVITAS. 

La sesta lia il medesimo scudo, e KROLVS D. 
3. G. EEX FRA. Il rovescio simile al precedente. 

La settima comparisce co' gigli, e colle lettere 
KROLVS D. G. B. FH. SL Nel rovescio la croce, 
e TEATINA CIVITAS. 

L'ottava presenta il medesimo scudo, e di qua 
e di 1!. K, L. e KAIÌOLVS D. G, B, FRìLNCOKV. 
SIC. lER. Nel rovescio la croce, e XPS. VINCIT. 
XPS BEGNAT. XPS. MPerAT. 

La nona è poco diversa dalla precedente. 

La decima allo scudo aggiugne CABOLVS D. 
G. FBACCOBV. IHEU. ETrS. B. Si mira Del ro- 
vescio la croce di Genualemme oolle lettere P&B 
LIGNV S. CBVCIS UBERET N. D. N. cioè hm 

L'undecima ha Ire gigli colla corona dì sopra, 
e nel basso S. M. P. E Nel contorno KROLVS. D. 
G. B. FIt. SI. I. Ndl rovescio la croce con quattro 
crocette, e XPS VL\C. ec. 

Federigo II Re di Napoli. 

A Ferdinando H succedette Del i^oS Federi- 
gì II SDO zio paterno. La prima ira le «le mo- 
nate ha i l bot to di lai coronato con oa T. nel 
meno, « FEIffiBICVS DEI GR SHL e le letUn 

MuuTou. Jiu, tuU. T. IL i6 
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B^EDANT VETEKA, iuJIcuiiti che dimenlica ■ 
torti a lui fatti dal popolo. 

La acRonda ha l'arme d'Aragona e Sicilia, e 
FEDEEICVS DEI GIIA REX SI. L V. In ima di 
rame REX SI. lllE^IÌ, Due cornucopie nel ro»e8oio, 
e'VICrrORIE FRVCTVS. 

La terza La un' aquila , e FfilDERIG. T. D. GSA 
BEX. SIOL. È ciiiamato Xeno in riguardo a Fe- 
derigo li Augusto^ mn egli non fu die primo fra 
i He di Sicilia. Nel rovescio l'insegna degli Ara- 
gonesi, e DVC APVL. PBINCIPAT. CAPVE. 

La quarta ha l'effigie del Re coronato, e FE. 
DERICVS D. G. R. SI., e nel contorno la croce 
c SIT NOMEN DNI BENEDICtwn. 

La quinta ha la steisa effigie , c FEDERICVS 
BEX. Nel rovetcio un cavallo senza freno, e il 
molto EQVITAS BGGHL 

E qpeito buti, noD pastando l'ataonto. mio 
olirà u i5oo. 

I Dofti .!i VciKvia. 

Non lascia d'cssac ^i.illcliissiiiia la zecca dcl- 
rinclita cillà di f cnezia, ancorché non se ne sap- 
ida bene l'origine (i). Andrea Dandolo, il più dotto 
e antico degli Storici Veneti, scrisse clic tal di- 
ritto era «lato conceduto a Venezia liii dai più 
antichi tempi; perciocché parlando dì Rodolfo re 
d'Italia circa Taono gai cosi scrive: Ilic Rodai- 
fiu Beffti ad amo quarto , Papiae soUum tcnens. 
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iaunaUtOet Venetanm in Bepn ItaEco ■& 
tìtpàs ImperatoribuM et Regibui conceiuu, per 

priviì^um renovaoit Et òt eodem dedmvik 
cem ^atatìarum potettaiem habere AMouidt no- 
netam, quia et constìlit, anli^uos Duce* hoc roit- 
linuaiU ieimorìbas perfecisse. Ua Marino Sunto 
juoiore, il Sansovino ed altri han prelMO ofae > 
Pietro Gandìaao HI doge circa ranno gSo filue 
conceduta la facoltà di battere moneta da Beno- 
garìo n re d'Italia: in segno di che sotto Finn 
tnagine di quel Doge posero il segoente distioo: 

Atutla Bertngariia mihi priviiirpa fidi: 
Il quoque morwlani cudcn pene dedil. 

Ha non puh suMtalere al fatta opinione , e dee 
dirsi che Berengario .II solamente conrermò quel 
diritto. L'Anonimo Scrittore delle Vite MS. dri 
Do^ Veneti, che si conservano nella Biblioteca 
Estense, e giungono sino a Bartolommeo Grade- 
nigo eletto nel i33g, cosi parla di Pietro Candia- 
no m doge circa 1 anno Iste Dux Jult /ìUus 
tuprascripti Pelli Candiani Ducis. Cojus tempore 
Berengarius Sex, Venetoram antiqua /ara ctm- 
fiimavit, et denuo concessit, ec, et cudendi mof»- 
tam ami et argenti , ut sub imperio Graecorum 
habaenmt, poteslalem dedit: parole cbiaramenta 
indicanti clie anche prima aotto i Greci Irapera- 
dori ebbero i Dogi di Venezì.a il gius della zecca. 
Scrive il sopra lodato Dandob alTanno io3i di 
Otto Orseolo patriarca : Hic moaetam parvam tub 
e/US nomine, ut vidimus, excuiB jecit. E all'anno 
iig4 dì Arrigo Dandolo doge scrìve: Hic argen- 
(eam laonetam, vulgariter dictam Grosai Veneziani, 
vel Matapani, cura imagine Jesu Chrìsti in throno 
ab uno latere, et ab alio cura Jigura Sancfi Marci 
et Dacù, vatorif vi^nd sex parvuiorum, primo 
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fiari dacroA. E die la moneta VenetMOa nel H-' 
colo XI fbate in corso per Tltalia, lo prnova uno 

■trnmento del io54i e«isteole neir archivio de' Ca- 
uonici di Modena, dove è fatta menzione dena- 
riorum Fenedcorum. Vlu ciò che maggiormente ac- 
credita la moneta Veneziana, è un passo di Ra- 
terio vescovo di Verona, che fiorì ne' tempi del 
enddelto ro Berengario II, percioccliÉ ncll'Opii- 
acolo intitolato QaaUtalìs conjectara nomina sex 
librai denariorum p'enetìcomm u Jal che si può in- 
ferire che non aspettassero i Dogi Veneti le gra- 
zie d'esso Berengario per battere denari , cioè per 
esercitare una prerogativa di coi solamente gode- 
rono in que' tempi i Duchi di Benevento e NapoiL 
Poiché quanto al Porcacchi , il quale nel lib. IV 
della Famiglia Malaapina scrive di aver veduto una 
nione'.^ con capo virile, e colle lettere ADALBER- 
TVS THVSQAE MARCHIO che fioriva nell'an- 
'VO t l'allel'omo credendo, questa essere 
lina delle fava',- c' s quello Scritlore francamente 

che s'inr^ , chi v[iol iLllull dcii:i.i d:\ Bon^r;.cio 
marchese di 'fofcana, piidrc iklla contessa Mj- 
tilda. Ni'pure il Fiortntiiii giudici) sussistente si 
fatta opinÌDi> \aà v'ha chi crede che anche at- 
lorchi signor. ^■;ioroiio iu Italia i Re Goti, usas- 
aero di battere monetu, ma di basso metallo, ri< 
cavandolo da Caasioduro , il qii.nle nel lib. XII, 
epìst a4, parlando dtA[i: [aro liolf, co^t (scrive: 
Montìa ilSc quodammndi- />cri ntiliir ^'Ictualis. Ma 
altro, a mio credere, In A sl'ìjIiiiii'ilIo ài Cassio- 
doro. Col suo fiorito stile egli knhi b Saline Ve- 
nete: Inde (cosi egli parla) vobìs fmcUis omnis 
enascilur , quando in ipsis et quae non facìlìs , 
possidetis. Moneta illìc quodammodo percaUtur iu'- 
ctuaiis. Notisi quel ^odaniinodo , cioù per così di- 
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re. Le vostre saline per voi sono unu zecca , per- 
che il sale ivi formato vi provvede di tutto quanto 
si richiede al vostro vitto. Il sale vi è in luogo 
di inoaetB. — Sommameate deiiderava io di poter 
rìDverare nno di qua' denari Fenetìci che aìihitm 
veduto spetì nel secolo x, e grandi ricerche ne 
bei. A Innesta mia vogUa in fine soddiiFeea TEc- 



datn VÌDceozo Seoitor Veneta, con aver tra- 
vato tre anlichi denari simili, che somministrarona 
a lui occasime anobe d'illastrarli con ona erndilB 
DissertazioDe stampala. Io ne ho prodotto un solo. 
Quivi si mira la croce, B nel contorno CHB15TVS 
LMPEBAT. Il rovescio rappresenta una figura di 
tempio colle lettere VENECI, e un'A. più basso. 
Ponto nCD dubito io che tal moneta appartenga 
alla nobilissima cittì di Venecia , grande orasmento 
d'Italia, e non gik alla picciola di Francia. E que- 
sti denari si.doveano battere ivi ne' vecchi secoK. 
Gii li abbiain trovati in uso nel secolo x, e que- 
sto vien confermato d.nl cliiurissimo P. Bernardo 
de Bubeis dcirOnli.ie de' Predicatori, da cui fu- 
rono lette in uno strumento del Friuli dell'anno 
9-3 le seguenti parole: Et persolvere ejcinde de- 
beanlsingiclis annisper omnemMissam Sancii Mar- 
tini, arj^enlcos bonos Medioìanenses solum qtda- 
que, aut de P'cnccta solum decem. A que' tempi 
adunque credo io che s'abbra a riferire il denaro 
suddetto, nel quale non comparendo nome di al- 
cun Imperadore Greco 0 Latino, indizio può es- 
sere fin d allora della sovranità di quella insigne 
Repubblica. Andiamo ora a vedere quali altre mo- 
nete Venete lio 10 potuto raccogliere. 

Lii afcon.Ia appartiene ad Ennco. o sia Jmgo 
Dandolo, doge di Venezia nel 1193, che lasciò 
gran memoria «Ile sue lUnstn asiooi. &ccome ac- 
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a/fi msSEBTAKIONE 

moommo, fa egli it primo » mellcrc ne' tlcnarì 
3 MO nome: caia non praticata in adJietro. ìi'el. 
diritto comparisce Timmagine di Cristo con let- 
tere greche IC. XG. cioè Jesus Ckrùtus. Nel ro- 
vescio San Marco conaeena al Doge la bandiera 
colle lettere H. DANDOI^ (cioè Hatrictu) e S. 
H. VENETI, cioè Sanclus Marcii». Fmelia, o 
f^enetìamm , o V eneticomm. Denari tali broDO 
appellati Grossi, o Malapani. 

ha terza, presso il fu Padre Caterino Zeno, fra- 
tello del rinomato sig. Apostolo, riguarda Pietro 
Ziani, eletto doge nel i m5. Quivi ai vede Cristo 
sedente col Vangelo, e le lettere IC. XC. Il ro- 
vescio è «imile ali» precedente, fuorché nell'lscrì- 
Kione, cioè P. ZIANI, e S. M. VENETI 

La qunrla, nel Musco Dertacchini, appartiene 
at suo successori! Jacopo Ticpolo, eletto nel i aac), 
È aimilp alle preeedenli, se non che ha l'iscrizione 
lA. TEVPL. DVX. 

La (]uinta, parimente in Modena presso il sig. 
Domenico Vanilelli, pubblico lettore, non i di- 
Tersa. Ha le lettere RA, CENO. DVX. cioÈ iitij. 
rteriui 2kno Dux nel i^5^. 

La sesta, presso il sig, Giuseppe Cattaneo in 
Modena , simile all' altre , lia queste lettere LA. 
TEVPL. DVX. cioè Laurvnlius Teupulus Dux, 
eletto nel laGS. 

La settima, presso il dottore e parroco Pado- 
vano Adamo Pivati, ha IO. DANDVL. DVX. cioè 
Giovanni* Dandola, eletto nel 1280. 

L'ottava, nel Museo Berlacchini e presso altri 
in Modena, ha le lettere PE. GKADONICD DVX, 
cioi Petrus, eleUo nel 1388. In una di queste si 
legge «Diamente XPVS, cioè ChrisUis. 

La nona, eaiitente presso il sig. Pietro Grade- 
nigo di Jacopo, patràuo Veneto, è d'oro con fi- 
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TiaTESivAnraHA a^/j 
gora direrM JaHe preoedeatL Qoiri Sui Marco in 
piedi porge la baadtera lì Doge iDeìnoGaliiato, e<^ 
loUere FET. GUADO. DVX. do« Petrus Grado' 
nko Dax, meotoTsto nella [H«eeikiite. NeU'altra 
facciata li vede P etSgie del Salvato» io piadi, 
orDBto di Turie stelleite. Nelcotrtorno ai l^e: SIT 
T. XPE. DAT. Q. TV BEGB ISTE DVCl cioè, 
s'io mal non m'appongo. 

Sii Ubi, CliriHc, cUitm, guen, tu rrgis, ine DucaUii. 

I precedenti denari sono d'argento; questo h 
d'oro. Giovanni Dandolo, predecessore di Pietro 
Gradenigo, fu quegli die cominciò a battere mo- 
neta d'oro. Di lui scrive Itafaino Carìsino coDti- 
nuatore del Dandolo; Qui etiam Ducatos aureos 
prinùtus fieri jitssil. QupI denaro fu poi appellato 
cecchino dalla zecca, da cui ricevette la forma. 

La decima, in Modena presso il aig. Giuseppe 
Uiria Cattaneo, fu battula dal celebre doge c $lo- 
rioo Andrea Dandolo, eletto nel i343. Vi si vede 
San Marco cbe d^ la bandiera al Doge, colle let< 
lere S. M. VENETI , e AN. UASDVL, DVX, Nel 
rovescio Teltìgie di Cristo Signore eli e sorge dal 
sepolcro, colle lettere XPS. UESVRESIT, 

L'xi, nel Museo Berta ccb ini, È simile alla pre- 
cedente , ma con questa iscrizione alquanto di- 
versa, cioè S. M. VENETI ANDR. DANDVLO 
DVX. L'altra facciata ba Cristo cbe sta in piedi 
col Vangelo in mano , e benedice col verso so- 
pra riferito S!T. T. XPE, oc. 

La XII ba Fcfiii;ie del Doge colie lettere ANDR. 
DANDVLO D. Nel rovescio ò un lionc, insegna 
della Repubblica Veripl.i , che tiene la bandiera , 
colle IcLlere S, MAECVS VENETI. 

La xi[>, presso l'abbate Domenico Vaiidelli. in 
altro non è diversa dalla precedente ebc nell'i- 
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a46 DimsTAzrons 

scrizione, leggendosi ivi lOH. DELPHYNO DVX. 

che neiranno i356 ottenne tal dignilh. 

La XIV, nel Maseo Bertaccliini, è un zecchino, 
e però ha sotamenle di diverso dagli aldi il dome, 
cioò IO. DELPHINO DVX. 

La XV, nello stesso Museo, è simile alla pre- 
cedente, fuorché nel nome, ch'è AUDR. CTAR 
DVX, cioè Andrea Conlareno, eletto nel 1367. 

La XVI, nel tneclesimo Museo, ha questa iscri- 
aione: FB. FOSCABI DVX. cioè Franciscus Fo- 
icari, creato doge nel 1^20. Nel rovescio li vede 
r effigie del Salvatore col motto GLOBIA TIBI 
XPE, cioè Christe. 

La xv[i , nello slesso Museo, ha il busto del 
Doge colle lettere NICOLAVS TRONVS DVar. 
eletto nel i^li. Nel totpsrìo il liane tenente la 
bandiera, e SANCTVS MARCVS. 

La xviiL ha queste pai-olc: AND, VENDRAMIN, 
DVX. e le lettere M. P. Fu egli eletto doge nel 1 47G, 
Bel rovescio l'immafiine del Salvatore, e le lettere 
JESVS CHBISTVS GLORIA TIBI SOLI, Non so 
se sia di quelle monete che in Venezia si chia- 

La xiz, presso il conte Giovanni Bellincinì di 
Modena, ha 10 MOCIÌNICO DVX. e lo lettere A. 
H. Fu promosso alla digniU ducale nel t^-]S. 

La XX, nel Museo Bertacchini, appartiene allo 
Bteaso. Vi sì mira ta eDìgie che tiene in mano la 
bandiera, colle lettere F. F., e nel contorno lOA- 
HESBUCENIGO, o aia MOCENIGO. Nel rovescio 
mirasi il leone Veneto alato col libro de' Vangeli. 

La XXI, nel medesimo Museo, fa vedere Cristi 
che siede e benedice, coli' iscrizione GLOBIA TIBI 
SOLI IS Nel rovescio S. M- VENETI. ^L\RC. 
BARBADICO DVX. 2. M. Fu eletto nel i485. 

La xzii, nello stesso Museo. Vi ai mira la cra- 
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ee, s ■IPintormi ATa BABBADICO DVX. 
JgatSno Baiiar^o, <3etto ori i485- Nat romoio 
il lione con àae lattere H. D. e nd cmtorno 
SANCTVS HABCVS VENETI. 

La mii ai dovea liférir molto piinn, m per 
non estere raonetti, Fko rìserbata e queato iitOk 
Eau è DD medaglione^ o lU, coma dicono in Ve- 
nezia , un* oseUa , battuta per onore. Vi d rade 
r effigie dei Doge ciie porta in capo la berretta 
ducafe, colle lettere CRESTOFXJBVS. MAVRO. DVS, 
Nel rovescio una corona clie contiene questa iacrì- 
lione: RELIGIONIS. ET-IVSTICIAE CVLTOR Fo 
promosso alla dignità ducale ne! 1463. 

E finquL delle più antiche officine monetarie 
d'Italia. Vennero poi tempi in Italia che non poco 
cangiarono i! sislema e l'aspetto delle cose. Per- 
ciocché i ycscòvi e non poche città, volendo ac- 
crescere il loro decoro, andarono ottenendo da- 
gli Augusti le regahe, fra le quali il gius di bat- 
tere moneta. Ciò principalmente comineiò ad in- 
Irodmsi nel secolo xi , bcncli£ non mandiÌDO 
esempli di vescovi che anche molto prima ebbero 
tempora! dominio e batterono denari. Intorno a 
ciò aon da vedere il Tomasino e il Blanc. E cer- 
tamente ad alcuni vescovi ed anclie abbati in 
Francia si troova conferita prima del mille una 
tal facoltì. Mi aia nondimeno permesso di dire 
che tante cose dette di essi vetcovi non s' hanno 
da ricevere senza esame. Se vogliam credere al 
Browero ( lib. IX jfnnal l^wer.}, Lodovico re 
di Germania nell'anno g03 conferì a Rabodo ar- 
civescovo di Treverì Frevericae civitads moneiam. 
Ma ai può dubitare di quel diploma , conceduto 
da un Re giunto appena all'età d'undid anni, 
particolarmenta perchè tal prerogativa si dice non 
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conceduta, tna restituita a Rsliodo: Qaae quon- 
dam lampore fVemodi ejasdem urbis jfrc/tiepiseopì 
de ^ùeopatu obsbicla , et in Comitalum eon- 
vena noscuntar. Neiranno ^78 fu creato veseavo 
di Traverì TTeomodo. Creda chi vuole che &ao 
allora, e farse prima, appartenesse a qne' vescovi 
la fabbrica dei denari. Ma non sono mai maocad 
coloro cbe han cercato di dedurre dai piiì vec- 
olù secoli la presente loro nobiltà e potenza ; e 
ei& cbe raD^cfaitì ignorò, si vide con finti stni- 
nwnti asserito. Lo stesso Browero avendo trovato 
air anno 903 il CotUe in Treveri, imoiagin?! Co- 
mìlet prò ArchìtpUa^ in urbe jus dixissc ; e 
cbe fu con quel difJoma reitìluìto jus Trcvereit- 
tis uròìs Àrchiq}iscopo. Ma ministri dei Ite cil 
'Imperadorì, e non eia de' vescovi, anticarapnle 
Girono i OonlL Ma lasciando andar questo, di- 
ciamo cbe in Italia nel secolo xi e xii, oltre alle 
oitti di sopra riferite , cominciarono altre a go- 
dere il privilegio di battere moneta, con obbligo 
nondimeno di mettere in essa il nome del Be od 
Imperadore in segno del supremo loro dominio. 
D qaal rito andò a poco a poco cotanto cre.icen' 
do, cbe ninna «ttk libera o principe vi restò, a 
wà non fosse permeNO di battere denari d' ar- 
gento, « in fine ■ncbe d'oro. Ancbe allora si ot- 
teneva tutto coir ore. Io dunqne, secondo l'or- 
dina deiral&beto, andrò notando tutte quante le 
monets de* principi e delle città che ho potute 
Aiora raccogliere. 

Ancona. 

Parecchi denari della città d'Ancona ho io tro- 
vato in Modena ; perchè andando per divozioni: 
i pellegrini ad Assisi, o alla santa Casa di Loreto, 
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riportavano sovente da Ancona Ji quelle monete, 
stimando che San Ciriaco o Qniriaco ivi impreara 
particolar yirtii avesse per impetrar da Dio qual- 
che determinata grazia. 

Boma presso il cavali e 
questa iscrir' ' 

rovescio è una croce, e alF in tomo DE ANCONA. 
L'Vgheili (tomo I deìVItatia Sacm) ne rapporta 

La feconda, cooMrvala da molti in Modena j 
bencfai di vane (orme, rappresenta l'immagine di 



croce, e nel contorno DE ANCONA. 

La terza, nel Museo Bertacchini, è simile alla 
precedenti , te non che ha le chiavi per indiiio 
del dominio della Chiesa Romana. Protettore di 
Ancona è da lunghissimo tempo San Ciriaco; ma 
chi egli sia stato, s'È disputato assaissimo fra gli 
Eruditi, e tuttavia resta questo aifare nelle tene- 
bre. Chi r ha giudicato un vescovo di Gerusalemme 
e Martire; voghono altri che sia stato nn vescovo 
di Ancon.-!. Spezialmente si vegga l'Ughelli ne' Ve- 
scovi di Ancona, e il Padre Papcbrochio nella 
Prefazione agli Alti dì San Ciriaco nel di 4 di 
maggio. Hanno qua cacciato il capo non poche 



ai farà menzione qui sotto, avr.l sospettalo che 
gli Anconitani avessero tenuto San Ciriaco non per 
an vescovo di Garusiilemme , o della loro cittii , 
ma per un Pontefice Romano. Perciocché quando 
ai Santi si aggiugne il doppio P, questo non suol 
npiifieare se non PAPA, come consta da innu- 
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aSa i>imaT.izionE 
ntenbili prnove. In fatti nell'antica e Favolosa Leg- 
genda di Santa Orsola, e di (quasi non mi at- 
tento a dirlo) undici mila fergini e Martìri sue 
compagne, ai Iroova Papa Ciriaco, Pontefice fab- 
bricato da grim postoli, se pure non è con tal nonje 
indicato San Siricio papa , come ha immaginato 
taluno per sostenere quella élastrocca di favole. Ma 
B tal sospetto non resta luogo, da che anche il 
PP. si tniova nella moneta di Simino, oltre di 
che qui esso si mette innanzi al nome ilei Santo, 
laddove per signiGcare un Papa suole posporsi. 
Potrebbe essere che avvertiti gli Anconitani, non 
poter quello essere un Patriarca di Gerus;ilemnie, 
si riducessero a intitolarlo di Ancona. Nel Museo 
Bertaccbini si veggono denari Anconitani coli' ef- 
fìgie di un Vescovo, e senza il PP-, ma solamente 
S. QVmiACVS EPS, cioÈ Episcopus. 

Ln quurta, nel Museo M.iselli di V.-rooa , ha 
un uomo die corre a cavallo, colle lettere DE 
ANCONA. Nfl rovescio un' A. nel me zìo , c nel- 
l'intorno S, QVnUACVS l'P. Qui veramente è 
posposto il PP.; contuttocif) non credo che signi- 
fichi Papa. 

La quinta, nel Museo Bertaccbini, ha le arme 
di papa Paolo II, e sovrapposte le chiavi e il 
triregno, e nel contomo PAVLVS PAPA H, Nel 
rovescio è l' effigie di un Santo , probabilmente 
San Ciriaco, e nel contorno MARCHIA ANCONE. 
EVa le monete dì questo Pontefice pubblicate dal 
P. Bomnnì non ho trovata la presente. 

La città dell'Aquila. 

Già s' è vedalo nel catalogo delle monete del 
Begno di Napoli , quante ne siano state battute 
in questa citU. Il trovarù in esse coA apesao l'a- 
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qnh, può inrìre d'indino cVecu nramente go- 
deise un paiticolaT prÌT^egio della Becca. 



Aquilcla e suoi Patriarchi. 

Lungo tempo fu uds delle piti nobili e rigaar- 
devoli città d'Italia quella di AquUeia, iìncliè il 
furìboodo re degli Huqdì Attila si fattamente l'at- 
terrò, che mai più non alzò dipoi la testn. Veg- 
gODsi molte monete ivi battute sotto i primi Itn- 
peradorì Crìstìani. Ma dopo il suo lagrimevol ec- 
cidio , per pili secoli niun yestìgio ivi si truova ' 
di officina monetaria. Finalmente ai Patriarchi di 
Aquileìa, perchè signoreggianli all'ampia e nobil 
prorincia del Friuli, fu da Federigo n Augusto 
conceduta la facoltà di battere moneta. S« prima 
on^ Patriarchi eserùtassero qnesto diritto, noi ao 
aire. Almeno da oael tempo ai TCggono denaii 
della loro secca. L'effl^ di molti di esai, carata 
dal Hoseo Padovano wl conte (^vaitm -da Lae- 
wa , fu a me trasmeua dal dottore Adamo Pivati, 
mio uo^olare amico. Maggior copia ancora me ne 
«immìnutr& il aie. Giao-Fianceaco Huselfi, arci- 
pr^ della Galtedrak di Verona, già rannate dal 
cbiariss. Monsig. Francesco Bianchini. 

La prima, nel Museo Muselli, ci presenta l'ef- 
figie del Patriarca clié Uen colla destra la croce, 
UD libro colla sinistra, colle lettere VOLFKER. EP. 
CIOÈ F'olpierhts Episcopus. Nel rovescio un'aquila 
coronata, e nel contorno CIVITAS AQVILEGLL 
Fu battuta circa l'anno 1330. 

La seconda, nello stesso Museo, ha Dna sonii- 
!;IÌ3nte eilìgie, e BEHTOLDVS P. CIOÈ Palliarcha. 
Net rovcs<:io la fignra di on nomo colle mani al- 
zate, e CIVITAS AQVILEGIA. AU'atmo ia34 o órca 
ai dee riferire. 
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La teTMj nel Homo Lanara, & M medramo 
Furiirca, ntnite ■Ita preoedeote, h non die nel 
Toveacio di esn v*ba aquila. 

La quarta , oA Mmeo UuaWlì, ha m aonìgRantc 
dirìUo. Kel roteado una porta ooa tra torri, e 
aVTTAS AQVEUSGU. 

La quinta, nello stesio Museo, ha la aegoeat* 
iscnzione : GBEGORluf ELEGTVS. Neir altra fac- 
ciata TArciveicovo, a cui un Santo (probabilmente 
Hermagora) porge la croce, e CIVITÀS AQVILE> 
GU. Egli è Gregorio da Uontelmigo, eletto pa- 
triarca nel i35a. 

La sesta , nel Museo Laszara, appartìeiM «Ho 
■tesso Gregorio gA coowcrato^ K«t airitlo OBE- 
Ctìrius PAJmarcha. Nel roTesciò nn' aquilane nel 
contorno AQVILEGIA. 

La settima, ottava e nona, nel Museo MaielU, 
appartengono al medesimo Gregorio. Mirasi im gi- 
glio nelle duo prime, una croce nella terza. 

La X, XI e SII, nello stesso Museo, lianoo que- 
sta iscrizione: RALMVNDVS ì'Aùiarvha. e nel ro- 
Tescio AQVILEGENSIS. Egli È Baimondo ddla 
Torre, eletto nel lajs, h di cai arme, cio& la 
toiTE, bì mira nella decima; e Taquila o i gigli 
coir immagine della Beata Vergine nell'altre due. 

La xiii , nel Museo Lazzara. appartiene al me- 
desimo Patriarca, et ba due chiavi denotanti fau- 
torità spirituale e temporale; e duelom, insegne 

L;i Kiv . nello s[csso Miisea. lu la segoente iscri- 
zione: PETIiVS PATIilAlìK.1. eletto circa l'an- 
no iiqq. hcl rovcsfio un aquila coll'arme del Pa- 
triarca, Ili iKlert A(.)V1LEGEK.SIS. 

La . nel ditisco Mussili . e poco diversa dalla 
precciìciUf. 

iicua IVI, aei niuieo Lazzara, compaiuce l'ef- 
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fipe dà Patakru coUa lettera OTOBOKVS PA- 
AmncAo. Nd rOTeicio le nte vme. ad AQVII£^ 
GENSIS. Pd detto nd i3oi. 

Nella XVII, del Museo medeiimo, dlem PA- 
GAnia VATSiarcìia, detto circa il idigTll me- 
nno ha una torre, ed AQVILEGIA. 

L> rrui , nello iteaso, ha rìmma^iae ddla Hi^ 
dre di Dio, che ha in braccio il Divino loGuite, e 
BBRTBANDVSP. àoh Pairiarcha, eiettò nd 1335.. 
Neirdtro lato ui'aqoila, ed AQVJLEGENSIS. 

La xiz, nd Mnieo UauUi, ha nel diritto una 
croce, e DEVS. All'intorno BEBTHAKDVS PA- 
TWarcHA. Nel rovescio F efEgie d'un Santo cd- 
l'iscrizione S. HEBMACHOEfls AQVILEGleNSIS. 

La XX è pcico diversa dalla precedente. 

La Exi, nel Museo Lazza ra , ha un lìone coro- 
unto ranipaiiLe, colle lettere MONETA NICOLAI. 
Nel rovescio sta la croce, e all'intorno PATBiar- 
c/iAE AQVILEGenjis. Fu questi dello nel i35o. 

La XXII ivi pure si truova. Nel diritto ba MO- 
NETA LVDOVICi Di qua e di lii due scettri colle 
lettere LV. Nd rovescio È l'aquila, e PATRIAR- 
QIA AQVlLeGENiM, eletto nd i358. 

La xxiii, nel Museo Mu selli , è del medesimo 
Lodovico. Siede egli nella cattedra o faldistorio , 
colle lettere LVDOVIGVS PAiriarefio. Neil' altra fac- 
ciata una torre, arme sua, da cui escono due scet- 
tri gigliati, e di qua e di là LV. Nd contorno AQVI- 
LEGIA. . 

La xxiY, del Museo Lazzara, fa vedere un'aqui- 
la. Nel contomo si legge MONETA MARQVARDI 
F&TriarchaE, eletto nd i364. Nd rovescio l'icn- 
magine di un Santo cdic lettere S. HERMACOIU, 
die fu il primo vescovo di Aqiiileia. 

La XXV, nd Musco Muselli, Iia un j^luLo ^opra 
un guanciale, sotto cui sta uu'M., e all'intorno 
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lUUlVAItDVS PATB. Nel roteacio Is croce con 

AQVILEGENSIS. 

La xxTi, nel Maseo Laiiara, ha l'arme regia 
di Francia, cioè tre ^gli, colle lettere FIUPPVS 
COMINAfìIS. Nell'altra parte un'aquila con PA< 
TRIABCHA AQVILEGESSIS. Era queali del lan- 
gue Beale di Francia, e de' Conti di AlenzOD, or- 
nato delta porpora cardinalizia, e destinato circs 
Panno i383 a reggere la Chiesa d'Aquileia. Ma 
che è qud Canànaris? Vane vm corrose le let- 
tere. Il mio aospeUa è che sia ua'abhreviatura di 
COMmENtUAiBluS, cioè Commendatimus; perchè 
• fliBioadigocata titoio, che iacea diventare qaeUa 
liecSìsaiina Cbieta, per cod dire, un bencGrio aem- 
plice . A lÌToItò la patria del Friuli , e uè nacqae 
una loQga guerra. 

La xsTii, nel Museo Muselli, ha nel iliritto un'a- 
quila scavata, e le lettere lOANES FATRUItCA 
AQVI, Nel rOTGscio un Vescovo sedente nel faldi- 
atorio colTìscriiionE S. IIEBMAaiOlUS. Questo 
Giovanni, durante lo Scisma, fu eletto circa l'an- 

La xxriii, nel medesimo Museo, lia un elmo 
ix&e penne sopra l'arme dello stesso Patriarca, 
colle lettere 10ANE5 PÀTBIHA. Il rovescio poco 
diverso dal precedente. 

La xzix, nel «addetto Mnseo, ha lo scudo col- 
Panne della casa Gaetana, con due fascie o vi- 
pere trafitte da nno spiedo. Net contorno ANTO- 
iflVS PATBIABCHA, eletto nel Il rovescio 

ha la croce, ed AQVILEGENSIS. 

La ixx, in esso Museo, i poco diversa djlla 
precedente. Ila nel rovescio un'aquila. 

La «XT, nello stesso Museo, li^i uno scudo col- 
Parme dilTereuti dalle iii'ecc<lt:iiLi, eie lettere AN- 
TONIVS PATiUABCilA. Nel rovescio un'aquila, ed 
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AQVILEGENSIS. Appailiene a<i Aiilonw da Por- 
togruaro, eletto nel 1403. 

La xxxti , nflto stesso Museo, \i3 uno scada cnn 
arme a seacchl, e le letlere LVDOVICVS DVX DE 
TECH, eletto nel i3i8. Nel rovescio l'iramagine 
della Beatissima Vergine, e PATRA AQVILK 

La nziii, parìmenle nel Museo Mussili, è un 
medaglione. V ha la figura di un Ecdesiutieo colla 
eorona chericale , e air intorno LVDO . . . AQVI- 
LEGIENSmi PATBIABOIA ECGLE8IAM BE-- 
SnrVIT. Nel rovescio loldaU m moto Goll*ucrì< 
zioae EOCLESIAM RESTITuft EX ALTO. Appar- 
tiene a Lodorico Scarampo cardìoak, che nel i44o 
eletto Patriarca , Tenne ad un acconto odU Re- 
pubblica Veneta. 

Anminumt <Hoè Rimino. 

Più monete dì Bimino bo io veduto di diO»- 
rente mole, ma (]oa8Ì tutte col medeMuo aapet- 
to. Vi si mira reTGeie di un Vescovo cdle lettere 
PP. S. GAVOECIVS, cioè San Gaadenaio vescovo 
e protettore di qaella citili. Nell'altra facciata una 
ci^oce, e DE ARIMINO. Come ne' denari di An. 
cona , coni qui compariscono i due PP. , i cjuali 
quantunque altrove aogliano siguiGcare Papa., qui 
nondimeno pare clie altro senso non abbiano, Tuor- 
cbè quello di Perpeluus PaCronus , o PaCrìae Pro- 
tector, a altro simile. 

La seconda io Roma presso l'abbate Benedetto 
Fioravanti. Quivi sì lej;j>c SANT. IVLUNVS. Nel 
rovescio la croce , e DE ABIMINO. 

Aggiungasi un medaglione del Museo Bertacchi- 
ni. Ivi l'efSgie di un Principe laureato coti' iscri- 
zione SIGISMVNDVS PANDVLFVS MALATESTA 
PANfAtjA FilUu. Nel rovescio la facciata del tem- 
Mmsnrai. Aut. luti T. II. 17 
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pio eli San FranKc^sco, <).i li.i tkblincaLo, colle let- 
tere PRECLAru/u AUIMINI TEMPLVM AN. GRA- 
TIAE V. F. (cioè Vivens fecit) MCCCCL. Vedi qui 
■Otto olla TOCB IHaiateita altre monete di lui. 



Arezzo. 

Un'antica moneta d'orezzo fece a me veilefe il 
(laTBliere &^arìo Redi , fìplìo ilei celebre Fran* 
oeioo e jHtricio di Areizn. Nell'una parte ai vede 
Vetbàe dì DO «anto Vescovo colle lettere S. DO- 
HAITS protettore della cittì. Nell'altra una croce, 
o DB ABITIO. 

La aeeoDda, poco diversa, lia i^uesta iscriiio. 
ne: FP. 5. DONATVS; da cui sempre più si scorge 
cbe PP. nelle monete i adoperalo non per Pma, 
, ma per Patnaus. Nel rovetcio sta DE ABITlO. 

La ter» i aiinile alla precedente j foorchb nel 
rovescio. 

La qoarta, nel Mnaeo Hiiielli, è poco diffimile 
dilla precedente. Ii^geai anehM?i DE ABTTIO. 
Cosi n icrìTera allora. Gorello nella Cronica da 
me data aDa luce ne b lède icrìreodo: 

Il vero nome «io Tu Kirpre Arido 
Per la molt'are cb'eran nel mio «niro, 
Dove igU Dd lì ficea lacriGtio. 

Ma nelle piceiole monete di rame di es«a àvk 
ai vede DE ABBETIO. 



Ascoli, 

Anche ad discoli, cìtlì della Marca Anconitana, 
appaiietine una volta il pregio di poter battere 
moneta. Dal Padre Filippo Csmeritii prc^iidcnte del- 
rOratorio di CameriDo mi fu inviala una moneta 
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ili rame, dove comparisce la facciata di una parta, 
o ponte, o altro eilìlìzio con torri. Nel contorno 
le lettere DE ASCHOLO. 11 rovescio lia la croce 
con Je' sigli negli angoli. 

La seconda, nel Museo Bertaccliini , ha l'arme 
genlilizie di un Paps, probabilmente Alessandro f^I, 
con sopra le chiavi e il triregno, e nel contorna 
ALE.... P. M. Nel rovemo una porta con due atei- 
lette, e DE ASCVLO. 

La terza, più antica, ha le lettere MARTIN. PA- 
PA , e le chiavi di sopra. Sari ^Tarlino F, Nel 
romcio si leRge & EHI^IVS ( proleUora della 
«tU) ESGVLO. 

La «Mrt*, ptttto Fobbata FiomaD^, ha R. 
SFORTU, noè Roberto Sfina lignors ^AmoJì. 
Nd rovMcio S. EHIDIVS DE ESCVLO. Ui>'*)1k 
•itnile, preuo il oafalter FraocMco Vittorio, ha 
PP. S. EHIDIVS, ec. E in illra « legge EVGE- 
HIV. PAPA. S. EMMID. D. ESCVLO. 

Asti. 

Gran Sgura fece una volta in Lombardia la citili 
di -isU. Uaa delle sue monete, esistente nel Mu- 
seo Chiappini di Piacenza, ha nel contorna GYN- 
BADVSIL enei mezzo RE X. Nel rovescio lacrocs 
colle lettere ASTENSIS, Da esso Corrado II ebbe 

rei popolo licenza di battere denari, /(u Jàcìm' 
e monetae, nelPaimo ■i4o, come appanacs ilat 
suo diploma nel tomo IV daTJIalia Aura. DoU- 
tra simile moneta n coniem in Modena nel Ma- 
Ko fiertaccIÙDi. 

Tre denari di Bergamo ho io veduto. Ne pos- 
seggo io uno, dove si vede U Ggara di an Impe- 
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«dorè laoreito colle lettera IMPBT. (cioè Impt- 
rator) FBEDERICVS, da me creduto il Primo. Nel 
rovescio la figura dì una cìlt^ con torri posta so- 

Era un moutH, come appunto sta Bergamo. Vlia 
! lettere PERGAMVM; cliÈ co=i ne' secoli barba- 
rici si nomava quella citlii. Rapporta l'Uglielli nel- 
l'ItaUa Sacra, tomo IV, un diploma di caso Fe- 
derigo I, dato nell'anno ii56, in cui concede a 
Gherardo vescovo di Bergamo, ut Uceat ei in ci- 
miate sua monetam publìcam cudere , per omneia 
Comitattan et Episcopalum ejus datìvam. I denari 
da me veduti li credo battuti dalla H^ubblica di 
Borgamo, avendo essa continualo anche iie'teat|ù 
■ow^eoti a lueltere in essi il oonw di Weàerìgo 
cmKoditore di quel privilegio, conw luarmo u> 
che •lire dtlà. 

Bologna. 

Gii Tu avvertito da Carlo Sigonio nel lib. IV 
Hist. Bonon. e poscia dal Ghirardacci, che Pi»- 
aigne cittì) di Bologna ottenne nell'anno 1 191 da 
Arrigo V fra gli Augusti, e VI fra i Re, la (àcolti 
di fabbricar denari. Ho io pubblicato io stesso 
diploma dato in Bologna Idibiis Februarìi del 
suddetto Arrigo, non peranclie coronato ioipera- 
dore, in cui concedè ai Bolognesi ticentiam in 
civilale Bomniae cudendi monetam. Non sì dee 
tacere, aggiugnere esso Sigonio (se pur non è 
questa una giunta fatta da altri a quella postuma 
Storia di lui) cbe non mancò a Bologna il gioì 
di battere moneta Langobardorum lemporìous, 
quemadtnodum ex privilegio Desiderii jRegti Fi- 
terhiensibus dato cognoscitur. Il privilegio qni ci- 
tato altro non è cbe il famoso Editto, tuttavia 
inciao in tavola dì nurmo ed eiistente io Til«r- 
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bo, cbe lo Stesso Sigonto rammentò nel. lìb, Uf 
Begno hai., e il Grutero iogeii come una gioia 
net Tesoro delle Scrizioni , per tacere altri suoi 
panegiristi. Non i da stupire se non R«>pero ben 
guardarsi 'da questo finto Editto i veccbi, percbi 
non abbondava in essi la critica. Abbiamo beati 
da tnara vigli are i , come l'Olstenio, uomo eerCa- 
mente da mettere fra i primi Letterati, e bene 
aperto in essa rrllica , dopo tanta luce data in 
questi ultimi tempi all'Erudizione Ecclesiastica e 
profana , j^iugnease non solo ad approvare , ma 
anche a difendere (come non ha molto lia tentato 
anche un Letterato da Viterbo) un ai screditato 
monumento , riconosciuto per un' impostura dal 
coro degli altri uomini dotti. Basta vedere il solo 
sopr' accennalo passo per conoscere la falsità della 
merce. Ivi si legge; Pcrmìltimus (cioè al popolo 
di Viterbo ) pecunìis iinprimi F. A. L. /., sed amo- 
veri Hercuìem, et poni Sanclwa Lmirenlium eo- 
rum palnmum, ut facit Roma et Bononia. Lascio 
andare quella frase pecunìis imprimi; e dico trovarsi 
qui se non clie una favola. Si dee tenere per falso 
che fosse conceduto il gius deira zecca ad un ca- 
stello o fortezza, come era Viterbo, detto da Ana* 
itasio Bibliotecario Fìterbiense .Casinim, quando 
ne «raooprìTe quasi tutte l'altre piik iUiutn dittk 
Jltalia. Faìto è parimente cbe alloca «i battmie 
moneta in Bologna ; e mollo pi& il dire die- h. 
pecaoia Romana e Bolognese portane TefBsitf di 
San Lorenzo. Niuna di tali moBete a i mei ve- 
duta, nè ai vedrà. Quello che in Due ttroua qtle- 
ito spurio Editto, si è il dir ivi Scùderìo 'd'vver 
^ediGcsta PETRAU SANCT^ (HJH FArVVM 
TOEtONUK Bla qtièlla bbbrim hod gli costi no 
quattrino. GA BaudloVolatemiio wfuie che Vie- 
tn Stai» b fUibricata dai Luechen, allorcU 
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erano in apprension ili guerra coi Genovesi. Pe- 
tram Sanclam Luccnsium aedificiam , 17110 tem- 
pore definibas ilU cum Geniiensibus Ucigabant Ma 
più precisamente dell'origine di qnella terra parlò 
UDO storico più antico, cioè Tolomeo da Lucca, 
negli Annali brevi, scritti da lui nell'anno i3o3. 
Ecco le sue parole all'anno i355; Donuniu Gui- 
tcanbu de Petra Sancta (Milanese) fuU Aie Po- 
tata ( di Lucca ) qui de VtrsiUa duos burgos , 
man» tx svo nosiiys mminavit; alleram aero 
Cmiptm Majorem. Hunc ruslicis, seu hominibus 
Caltaneonan; alium aero de Petra Sonda reple- 
vil hommibtu de Corvaria et de V allecchia , ec. 
Ci tuo) egli di o\i per riconoscere sfacciatamente 
finto tutto quell'Editto? Per conseguente \a an- 
che a terra il dirsi cbe Bologna a' tempi de' Lon- 
gobardi baltesse moneta. 

La prima moneta de' Bolognesi , da me e da 
moltissimi altri posseJuls, lia nel diritto ENR[- 
CVS, e nel meitio IPRT. cioè le lettere iniziali 
delle sillabe clic funnano la parola IjnPeRuTor. 
Egli è irrigo flra gli Augusti, il quale, siccome 
vedemmo, nel 1191 concedette un tal privilegio 
ai Bolognesi. Nel contomo del rovescio si legge 
BONOMI. con un'A nel metEO che compie la pa- 
rola Sononia. 

La seconda , nel Museo Bertaccliini e presso 
dtri Modenciì, nd^una parte ha BONONIA, c oel- 
r altra HiTEB STVDIORVH; Il qiul glorio») ti- 
Ido iptOa ànitre ót& non aenu ra^ne n Tat- 
trU>ul 8 por gran tenpo rllcfuiB-neDa sue Uon^ 

La «'■■.a me eonumicata dal rìguardavola o» 
walicra di Boloen* nurcbese Gian Paolo Pepoli, 
Im Dd dirHto la crooe, e TADE^^ DE PEPOIiS, 
eiot quegli che nel l iZ-j eletto «gnore S Bolo- 
gna, Dobilmente la gownb, ooh IraanMUare a» 
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die a' suoi Tigli qiiell.1 signoria. Nel roTescio si 
mira l'efligie di Sa" Pietro col libro nella sinistra 
e le cbiavi nella destra. Stanno all'intorno le let- 
tere S. P. (cioè Sanctus Petrus, in riconoscinienta 
della Sovranità Ponlificia) DE BONONIA. Attesta 
il Gliirardacci die'tali denari furono da lui bat- 
tuti iicU anno suddetto : e ciò Tien confermato 
dall'Autore della Miscella da me data alla luce, 
con Bggiugnere eh' essa moneta valeva due soldi 
d* argento. 

La quarta esiste in Modena nel Museo Bertac- 
chini. Nel dirillo si IcK^c: lA. ET. 10, DE PPLIS, 
e nel mezio FRES, eioft .raailms ri .Mutimi:! de 
Pepolis Frairas. i 1^11^111 dopo la morte di iad- 
deo loro padre noli anini iJ.p ro rilanciarono a si- 
gnoreggiare in Bologna, Neil altra facciata v' lia BO- 
NONIA. 

La quinta, in Modena. Iia If lellere lOlIES VI- 
CECOMES, cioè Gioi-a'mi I^isconle arcivescovo 
e signor di Milano, die nell'anno i3:>o comperò 
dai Pepoli il dojninio di Bologna, Nel rovescio BO- 
NONIA. 

Nella sesta si vede l'ciTigic di un Pontefice Ro- 
m»no colle lettere VitB.iN, PP. V-, c nel rovescio 
BONONIA coli' arnie o del Legalo Poulifìzio, o del 
ConfàloDÌera. Fu battuta nel i3G8. 

La settimi), nel Museo Berlaccbiui, k molto piiì 
recente. Quivi è l'eCHgie di San Petronio vescovo 
e protettore di Bologna,' colle lettere S. FETfìO- 
NIVS. Nel rovescio un lione rsmpaate che tiene 
una bandiera, colle lettere BONONIA DOCET; del 
quale elogio tuttavia si serre qu^ città per de- 
notare l'antìca sua prero|atÌTa. 

L'oUna, sello steMO Mueo, ba U croce con 
lreateUe,aniiedinoa 10 obi, e all'intorno BONO> 
NIA. Ktl romdo A il suddetto lione , e DO. CET. 
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Li nona , nel Hutco Hueni dì Verou, h molto 
soraigliaDU aUa «eUinw. Itì oorapuìace VttBjpe dd 
tanto Protettore colle lettera S. PETRONIVS DE 
BOSOMA. 

La decima, nel Museo Cliiappini di Piacenza, 
ba le ckìafi, cioè l'armo della Ciiieaa Romana, 
che nel i36o e più altre volte ricuperò il domi- 
nio di Bologna. Nel contorno si legge DIL BONO- 
NU. Neil' altra facciata il Protettore portante in 
mano la cìltS colle lettere S. PETRONIVS. 

L'andecimn d'oro lia l'iruinagine Ji San Pie- 
tro coll'iscriiione S. PETRVS APOSTOLVS. Nei 
nnrescio BONONIA DOCEUT. Il Sigonio (libro III 
de Booùa.) parlando di Filippo Caraffa Na- 
poletano, scrive cito ì Bolognesi nell'anno i38o 
nammum aureum pércuttenatt, in quo ab uno la- 
fere Leonem vexmum libetìatù taurtUm cum lì- 
teris BOHoNiA DOCET ; ab aUav imaf^nem cum no- 
mile Sancii Feiri finxerunL 

Si può aggiugnere qui una medaglia di Gio- 
nmùJI Bendvo^io, esistente nel Museo Bi;rtac- 
dilni. Fu egli come padrone di Bologna. Un'altra 
ptìh tosto medaglia, clie moneta, nii fu comunicata 
dal dottore Giambatista Bianconi, pubblica let- 
tore di Bologna, hi ranne Bentìvoglia e la lettera 
]OA«Nf IL BENUVOU?. Nel ronwio PumiÌM 
imperiale , • C0NCXS6I0 MAXIMILUNI, cioè Im* 
pandore. 

Per oDinto lorm il CaprioU nel tb. V detta 
Storia Breacòana, nelPann»ii6a BiiximUa fb- 
daico (cioè il Piitno) In^ralore, Brixiae £e- 
bua oéto rntinMB, ccnceisum ett eorum tigtiit mo- 
nelam cudere. Il canonico Piolo Gagliardi ana ifi 
tili monete mi additò, eaiatmlo in Breacìi praaw 
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il conte Giovanni da Martinengo. Uoa simile si 
conserva in Padova nel Museo Lazzara. Quivi È 
la croce colle lettere BRISIA.; e nel rovescio le 
immagini de' Santi Protettori della città, cioè S. 
FAVSTINV. S, lOVITA. 

La seconda nel Museo Bertacchini. Ivi la croce, 
e BRISIA, Nel rovescio restano le sole lettere ATOS. 
Verìsimilinente v'era scrìUo FEDERia IMPERA- 
TOR. Questa è più antioa della precedente. 

La terza, comunicatami dil auddetto canonico 
Gagliardi, ha la croce eolle lettere I. II. P. P. 
compartite negli angoli. Nel contorno BRISIA, e 
nel roiescio TelGgie de' Santi Protettori. Era ijuel 
dottissimo nomo di parere cbe tal moneta fosse 
battuta dai Bresciani in onore dì Papa Innocenzo li, 
il quale , secondo il Malvezzi nella Cronica di Bre- 
scia, nell'ijino ii3a, o pure nel seguente, come 
prclendcvj tsso Cjnouico, ei portò a Brescia. Man- 
cano fitriltO[i coutetnporjnei elle c' iiislruiscano me- 
glio di questo TaLto, posto anche l'arrivo di 
esso Papa colà, non si sa intenjere come il po- 
polo di Brescia hsUesse allora moneta, dappoiché 
tanto dopo ne impetrarono il gius da Federigo I. 
Né certamente in quella cittìi ebbe o pretese tem- 
pml dominio il PonteGce audd^tOt Sarebbe da 
veder negUo, te da quelle lattare TimlUiM piit to- 
Mo INPB, cioi jMfteratorii). . 

Camei'ino. 



Celebre iii ne' secoli barbarici la città di Ca- 
merino, percbÈ capo dì una Marca, diitiaU id 
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DucriO di Spoleli, ancorché takolta un solo prin- 
cipe- ad amfndue comandasse. Anch' css.n dipoi si 
mise [n libertà, c batl^ monete, alcune delle quali 
pouBggo, e l'altre le debbn al P. Filippo Came- 
rini prete dell'Ora Iorio. La prima è nel Moseo Ber- 
taccliini di Modena. Nel san conlorno si legge V(tB j 
GAME, e nel mezzo RINA. Nel rovescie rimraa- 
gine del Vescovo colle lettere S. ANSOVINVS. 

La seconda h in mio potere. Nel mezzo si mira 
la croce, e airintomo DE CAMMERENO. Somi- 
gliante al precedente è il rovescio. 

La [crza per la grandezza i alquanto diversa, 
airoile nel resto, se non che ha in cima l'arme 
di quella cittì, cioè tre t«rri o case. 

La quarta, presso il P. Camerini, ha VB. CA- 
MERIN. e nel mezzo A. eioÈ Urbs Canterina. Nel- 
l'altra facciala SANTVS VENA, e n«l ihpzioTIVS, 
cioè San Vcnanzo, allro prulellorc di quella ciui. 

La quinta ha l'arme della città colle leLlere D. 
CAMEJ1. ciuÈ de Camerino, se pur non fosse Do- 
minus Camerini. Nell'altra parte la croce, e S. VE- 
HANTIVS 

La sesta, settima ed ottava, nel Museo Hu- 
aelh, son simili alle precedenti, e pur v'ha ira 
loro qualche diversità. 

La nona , da me posseduta , nostra l'effigie di 
un Principe coU'iscriiione: IO. MARIA VARANVS 
CAMERINI D. tioè Giovanni Maria Forano si- 
gnore o duca di Camerino. Lungamente signoreg- 
giò in quella città la nobìl casaVarana. Gian-Maria 
Teno ir fine HA secolo xv prese il titolo di Duca. 
Nel rOTCsoio l'arme gentiliua col motto DISTIN- 
GVE ET COKCOBDABIS. Altra monete di lai e 
di Gialii «OB figHa ho Tsdoto , ma le trabado. 

La decima ha Peffigie di Sap VeDanzo, dta ti«a 
la bandiani coli* lettere VENAN. Nel tawaào Vatm 
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ddU cira< Vanni ^ e nel eontoroo t 
VB. cioè Uiiù.-- 

Vxti nel Sbuco Mnadli, 
IQANNA H. et: IO. HABU VAB.' CAM. doi Gì»- 
Habteili mdref e Gian Maiù Fara- 
i di Omanno. Ntl rovMcio S. VENAn- ■ 



22» Mgno 

■nvs.TDi 



CAHERIno. 



TniovBsi nel Museo Bertacchinì di Modena una 
moneta di Como, Mostra l' effigie di un Impera- 
dore, lenente colla deatra lo scettro, e colla $t- 
nisira accostante una rosa al naso. Si legge FBE- 
DEBICVS IMPERT. Se il Primo, o il Secondo, noi 

10 dire. Nel rovescio pare nn' aquila, ornata di 
perle o gemme , e nel contorno CIVITAS CVMA- 
NA ; cliè cosi lina volta i Comaschi confondevano 
ta loro città con quella di Cuma. Al che non avendo 
fatto mente il F. Pagi, contro il dovere censurò 

11 Si gonio. 

La seconda, parimente in Modena, ha il diritto 
simile. Nel roreicio l'anutla è diversa. Solamente 
ti si legne CVMANVS , cioè Popuìus. Vedi nel 
tomo V Ber. Ital. il Poema intitolalo Cumanui. 

Non so se la tei-za appartEnga a Como. Vi li 
veggono le lettere CO, B, o pure B. VICECOMES. 
Nel rovescio VB . . . MANA. Tutto qui è acuro. 

Cortona. 

Debbo all'abbate Bodolfiaa Venuti palrìaio di 
Cortona U seguente moneU, eaitleote Dei Uaaeo 
di qMtf Aecademit. Yi é legge CCXECIONA, e ini 
raracio S. VINCENTIVS. 
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Cremona, 

Di Mpra vedemmo che Federìgo I Augntto nel 
ii55 loìse a' Milanesi , e traiteli ne' Gremooeai il 
gii» di baltere moneta. Tal verità vien confermata 
da una moneta esìstente nel Maseo Bertacchinì di 
Modena. Nel diritto si legge FBEDERICVS, nel 
meiizo P. B. I., non io se Tmperator, o Primus 
Romanorwn Imperalor. Neir altro lato la croce, e 
DE CREMONA. 

La seconda, in Modena, ha nel mezzo F. cioì 
Frederkus; nel contomo IMPERATOB. La croca 
sta nel rovescio con CREMONA. 

La tet^a, nel Museo Bertaccbini, ò poco di- 
versa dalla precedente. 

La quarta nel Museo Chiappini. Quivi nel con- 
torna si legge FREDERICVS, e nel mezzo IPR 
come sopra, 11 rovescio è simile al precedente. 

La quinta nello stesso Museo. La croce è nel 
mezzo coiriscrìziooe AZO. VICECOMES. Nel ro- 
veano CREMONA. Di quella città s' impadronì nel- 
l'anno i335 Alzo Visconte signor di Milano. 

La aesta , inviatami dal chiarissimo Francesco 
Arìsi Oemoneie, ha nel diritto tm braccio ar- 
mato colle lettere FORTIDTDO HEA IN BBACHIO. 
Nat rovescia S. HIHERIVS EPISCOFVS, pralel- 
tore di Cremona. 

Lt settima è di Fìraacnwo II Sfima VUconle. 

DeoaHa. 

Famosa è nella Stoni di Vercelli la caia de' 
Tizzoni, che anche signoreggiò talvolta sn^a nUk 
Decima, oggidì Desana, e castella di qnd di- 
stretto, che Lodovico Tiuone eomindò oelTaa* 
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no i4ii a godere con titolo di Conte (Vedi l« 
Storia di Benvenuto da Sun Giorgio). Esiste la su* 
moneta ìb Piacenza nel Museo Cliiappìoi. 

Dertoaa, cioè Tortona., 

Anclw alla tatti di Tomna fii eoaoediito da 
Federigo I Aaguslo il privilegio della sMoa , eoa» 
npnariace dal «no diploma da me dato alla Inee. 
Nel Museo fiertacefaini m conum ana noneta A 
quella cittè. Si legge uel laeizo FR. e nà md- 
tornu IHPEBATOa Nel rOTBirìo ì la eroce colle 
leUera TEBIH^A. 

Eugubium, oggidì Gubbio. 

Gubbio , città del Dacato di Orbino , richiede 
ancb' eana luogo in questo teatro. Ivi sembra bat- 
tuta una moneta che nel diritto ha COMES FE- 
DEBICVS. V ha di aopra una picciola aquila. Nel 
contorno del rovescio sì legge DE. EV. GV. BIA. 
Può appartenere a Federigo JII da Montefeltro, 
che nell'anno i444 ricuperò Urbino, e nell'anno 
1471 da papa Sisto IV fu dichiarato duca di quella 
e di altre città. Potrebbe nondimeno riferirai a Fe- 
derigo I conte di Montefeltro, che nel fu 
taghato a pezzi dagli Urbinati. 

L'altra, eaUlente nel Muaeo Cbiappini, ha $ 
FE2SXICVS, ec. Nel meno Fanne sna. Kd^ al- 
tra parie « EV. GV. H. VM. a Fanne Terinma- 
lunte della cUlk {1). 



il) LrtonHi lUe mootw di Gobbio « eoonillì Topan di Bi- 
nUo BiHinii: DtUa Zecca di Gubbio e JtUt gitla 
Bachi fùriim. Bslogu , 1773. 
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Ferrarà, e ì Mardicst d'Este. 



Hon ho dnUùo alcuno che Federigo I impera- 
doro eodcedeaw s Ferrara città libera il eiaa di 
liaUera denari, graccliè, corne vedremo □ella Di9- 
MrtaiioiM XLVQf, quetl* Augiuto nell'anno it64 
le eoDoedeUe coolti privilegi, ed dtri Dare che m 
«meedeaie ifipoi, W qoali h Guoltk «odiletU. 
Qoaiita ho delto, ijeo ooDremuto dalle nccEiìa 
monete. Una il'eaie, tiooMmta osi Homo Ber- 
taccbibi di Hodena , ha qnette lettere nel meno: 
F. IX R. C ctoÒ Fìvikiicut, e oel eoatonio IMPEi- 
ItATOR. Nel rOTesdo la once eolio lettere FERA- 
BU. JSb u credeMe alanno che qni ai pariuae di 
Federigo II, perchi prima del di lui tempo ai 
Iruova Fenwieniù Moneta. Ciò apparìace dallo 
atrumento de' Patti stabiliti nell'anno iao5 &a i 
B(dogiKii e Ferraresi «lywr facto moneiaa Bona- 
liìeiuìs et Ferrarknsit , allorcbè AstO marchaie 
d'Elite era podesti di Ferrara. la an altro atru- 
mento del iao9, dove ai legge che s'erano ob- 
bligali Ferrarknses et BonomensM super faOa 
monetae in uno et eoilem stata tenere, et facere, 
et fabricare; et nulla iUarum civìlatum line licen- 
tia et parabola data in Consilio generali a Rectore 
vel HecCoribus alterius cluilalis, monelas iUas posse 
facere diminuere. A me inviò quante monete potè 
raccogliere di Ferrara il canonico Giuseppe Sca- 
labrìni, «peziaimeute ricavate dal Museo del chia* 
rissimo Arciprete di Cento Girolamo Baruflàldi- 

La seconda, Torse battuta circa il i3^a, ba 
r immagine di un Vescovo colle lettere S. MAVRJv 
LtVS P. cioè Prolector. Nell'altra facciata l'arme 
della città di Ferrara , e DE FERRABIA. 

La lena, nel Haseo Bamfiuldi ed anclie in Mo- 
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d«iM, non è DHba diraraa lUU pnoedeau, ni 
■UiiróglM di «pivgaiiDne. 

La miiTta, pOMcdata da moIU io Modem, ba 
nn'aqiula, anne iImU Estensi ■ colle lettera NI- 
CaOLaUS MA£CHIO, mai Eslensis, signore di 
Ftrran, ec. Nel rovetdo l'arme delia città, e DE 
FEBRAHIA. Non ao din <e apparlenp a Nicco- 
lò Il maiehaae, che nal i363 ugaoreggiaT* in 
Fmara, o pnre a Niccolò III, cGe comindò U 
ana aignoria nel i3g3. 

La qiuDta, Del Museo Bertaccbini, ha un elmo, 
Mpr» coi fila il cupo d'aquila coroaala, colle let- 
tere N, I. cioè Nicolaus. Nel contorno ei legge 
mmOhaus MARCHIO. Nel rovescio un Monoce. 
rote, e nel cootomo DE FEKRARIA. Probabil- 
mente è moneta citi uiarcliese Niccoli) HI. 

La sesta, nel Museo BariilTaldi, mostra nell'una 
parte l'arme della città di Ferrara, e all'intorno 
LEONELVS MARCHIO. Nell'altra l'elTìgie d'un 
Vescovo colle Ictitre S. MAVRELIVS EPiScopus. 
Nul comiocib Lionello marchese a signoreg- 

giare in Ferrara. 

La settima, nel Museo Bertaccliini, appartenente 
al medesimo Marcliese, è poco diverga dalla pre- 
cedente, se non clie qui al legge S. HAV. (cieè 
Sanctui Maurelius) FERABIH^ 

L'uttavii, nel Museo B^irulTaldi, mostra S. Gior- 
gio che porge la bandiera a Borsa marchese d'E- 
gle, come uef;li zeccbini. Nel contomo S. GEOR- 
GIVS. BOHSIV. Daxi cioè nel i^Sa dichiarato 
Duca dì Modena, Reggio. Comaccliio, ec, e nel 
1471 da papa Paolo 111 creato duca di Ferrara. 

La nona, nel Museo Bertacuhim, fàvedm Pa- 
luila con due teste coronata, e BOBSIVS DVX. 
m rovescio l'aritie deUa citili, e nel coatonio DE 
FEBBARU. 
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ha decima, nello stesso Museo, appartiene al 
predetto Sorso duca, e «omigliante alh preceden- 
te , ne non che mottra Tanne piiì antica deUa trittà 
di Ferrara. 

VaaàeatM, od Hoeeo medeiimo, ha nei di- 
ritto it Monocerote colle lettere FEXABIE D. GOR< 
EOGEH. Nel roveanio Famuli da due teste coro- 
naU', a CUB. GOHITAT. INSIGE. Porae la priina 
iacriiiom tuoi dira fbriUJtl&E DECVS GOBNI- 
GE&f cioè il HoDOcerote. La seconda tona voot 
dire Clarvia Coimlatus Imigne, o Cìaii Comilor 
tu) Insigm, cioè di Rovigo e ConiBCchio eretti 
■n Comitato da Federigo III Augusta 

La XII, io Modena, ha l'elBgie di un Principe, 
e le lettere HERGVLES DVX PERRARUE, cioè 
Ercole I Estense, che nell'anno 1471 succedette 
nel Ducato. Nel rovescio l'immagine di San Gior- 
gio protettore de' Ferraresi, e DEVS FOBTITVDO 
MEA. 

La xiu ha faquila da due teste coronata, arme 
enitiliiia d^Piìinàpi ELstensi, e nel contorno HEEt- 
CVLES DVX, ee., cioè Io stesso Ercole Primo. 
Nel roresoio il Monocerote, e DE FERBARIA. 

Nella XIV si mira San Maurelio in piedi che be- 
nedice il Duca inginocchiato, e all'intorno S. MAV- 
RELIVS ìlE&Cuks DVX FEBR. Mirasi ndf altro 
lato l'immagine del Salvatore colle lettere lESVS, 
e nel contorno il motto: SALVS IN TE SPERAN- 
TIVM. 

La XV ha l'.nquiia da Juc toste, ed HERGVLES. 
DVX. Nel rovescio un (.iivallo, e DE FERKAREA. 

Il diritto della xvi fc siniile al precedente. Nel 
rovescio son le arme Jeila città di Ferrara, 

La xvri mostra l'effigie di un Vescovo, e SAK- 
TVS MAVBELIVS, Nel rovescio un fiore, inserito 
in un anello che mostra un diamante acuto col 
motto Dlì&TERA DNl EXALTAVIT ME. 
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Li xnn h^ il buato di e»o Erede 1 duca, colta 
cipigliatora all'uso di qua' tempi. Nd roTwcio on 
uomo nudo a cavallo. 

Le monete de' susseguenti Duchi le lascio alla 
ciirH d'altri, perchè biiUute dopo i confini del- 
l'assunto mio. Veggansi ancora le monete di Mo- 
dena e Reggio qui sotto. Ma perciocché nel . se- 
colo XV si cominciò a Formar dei medaglioni in 
onore de' principi, ed alcuni ne Ito io veduto spet- 
tanti a' principi della oobilissìma Casa d'Este, vo- 
glio aggiugnerli qui. 

Il primo ci fa vedere l'elGgie di Nkcolli 112 
marchese, signor di Ferrara, «e, colTUeriMona 
NICOLAI MABCHlOnù ESITINSIS. Nel rovwino 
l'ame della Sereoitsìna Cata d'Elle. E^ibattato 
circa il i4i5. 

]| secondo aà Miueo Eitenae. Vfaa l'efGgie di 
Lionello marchete coli' iscritione LEONELLVS. 
MARCHIO ESTENSIS. Nel rovescio la testa di un 
uomo che li» tre faccie puerili. Nel contorno OPVS. 
PISANI. PICTOlilS. 

li t.:rio, Odilo stesso Miiieo , hn la slcssa effi- 
gie c le medesime iscri/.ioni. M.i tiiflerente è il ro- 
vescio, mirandosi ivi due oamioi nudi, portanti 
■opra il capo due canestri di fiori, forse iudicantt 
il felice itato di Ferrara sotto quel principe. 

Il quarto, nel medesimo Estende Museo, ha Ìl 
busto di esso UoneUo colle lettere LEONELLVS. 
MARCHIO. ESTENSIS. D. EEHRABIE. REGa ET 
MVTINE. Vedesi nel rovescio la Ggnra di uo nomo 
nudo, forse un Gume. Di sopra an Giaco, da cui 
escono due rami d'alberi. 

Il i^uinlo nel Museo Bertaccliiuì. Nel diriUo h 
Teffigie di Lionelìo, e una pari iscrizione. Sopra 
il capo le lettere GE. R. AB. Nel rovescio un lione, 
e davaDti a lui un Cupido o Genio alata Si ag- 
UvuToii. dnU IlaL T. 11. 18 
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uiagna 0PV5 PISANI PICTOBIS. E in una Co- 

lonna. don n nùra una aate, è ■oriuo ranim 

MCCCCSUV. 

II Ksto nel Mnieo EataoH. Ivi 2 PeiBRie di fior- 
to, ottimo principe, colle leUere BOBSI^... MAR- 
CHIO... ESTENSIS... DOMINVS. Comu* wm 
Pallre. 

Il settimo, nello atesso Museo, apparli^ne ni poca 
fa lodato Sorso creato due». Vi si vede il suo liii- 

Blo, e BOBSIVS. DVX. MVTINE. ET. KtGII, MAR- 
CHIO. ESTILNSIS. RODItìlI. COMES ETC. Nel 
rovescio un monte; di sopra un globo solare o luna- 
re, che sparge i suoi raggi sopra il molile. Nel COD- 
torno OPVS lACOliVS LIXIGNOLO MCCCGL3L 
L'ottavo , nel Museo Berlaccliini , lia quasi la 

le, nel quale un'arca con delle croci. Di siipra v"è 
il sole elle sparse i ras^i, e le lettere OPVS l'E- 
TIÌECIKI DE IXOIÌETIA MCCCCLX. 

Il nono, nel Musco Kileiise, ci fa vedere 
fonia I lullavia firiioiullo, e poi liiica, nato nel 
1^76 da Ercole I e da Leonora d'Aragona. Vi si 
vede la sua effigie colle lettere ALFOINSVS MAR- 
CHIO ESTENSIS. Nel rovescio Ercole die nella 
cuna itroiEa ì serpenti. Vii «opra alcuni rozii ca- 
ratteri Greci , .de' qniJi Dos lui potuto inteodere 

Fl.T(liO. 

Alla cittì (!i Fermo, capo una volta della Mar- 
ca , per attestato del Hinaldi negli Annali Ecde- 
aiastici, Onorio 111 papa concedette il ^d» di bat- 
tere moneta nell'almo 1230; il cbo IDI pare cosa 
rara. Fra le monete poiililizie la ZniT di Bonifa- 
cio IX papa fu battuta in quella cittì. 



■Digitized by Goo'-' 



Ne pruduco una piuaDlica, comu m calami dal- 
Pabbatc Giovacclilni avvocato di Fosaombrone. Vi 
si veggono le chiavi pontiGzìe colle lettere H. 
PAPA QVARTVS. Nel roveacio VB. (doi Urli) 
FIRMANA. Fu battuta ciica il laSi soUo Marti- 
no IV papa. 

Nel Museo Chiappini altra moneta si vede col- 
l' iscrizione : D. L. DE MELIORATIS. Nel rovescio 
VB. FIEIMANA, cioè Dominus Ludoviciis da Me- 
Uoratìs, nipote di papa Innocenzo VII, clic od' 
l'anDO i4o5 cagìonb un grande t> convolgimento in 
Boma. la qin' tempi icgncerlati fu egli investito 
detta ciUà di Fnrma. 

La tei» in Roma preno Tabate EVanceaoo 
leaio. Appartiene alla saddetta àvA, perobè nel 
rovescio' ai kega-VB. FIRMANA. Ma cbi fosse al- 
lora signore tPeisa, lo dirabno i piò pratici che 

io della dttb. Le lettm CO VICECOMES ooU 

ranne del secate fiww-denotniofVuRauco Sfar- 
la , che fa poi duca di Milano. 

La quarta ha te cbiaTÌ, insegna ddli CbiesB 
Romana , ed EVG. PP. QVARTVIì, cioè Ripa Elu- 
vio IV. Nel rovescio le atesse chiavi, ed VB. 
FIRMANA. Una simile ai vede io Roma nel Mu> 
Beo del cav. Francesco Vettori con altre lettere, 
cioè M. PAPA QVINTVS. È di Martino F. 

La quinta, nel Moseo Bertacchini, mostra l'ef- 
Sgie di un Vescovo colle lettere S. SAVINVS. Ce- 
lebre fu una volta il Honistero di San Sanvìno 
nel territorio di Fermo. Nd róveacib h odo scudo, 
le cui arme sono amtUTite, e di sopra ai le^e 
URBIS FIRMI. 

La sesta, nel medesimo Musco, ba nel contorno 
SANTVS. SAVIN. e nel mezzo VS. Vi son due let- 
tere scadute, forse PH. cioè Protector, quale pro- 
babilmente fu quel Santo. Nel rovescio la crocC] 
e DE EUtHO. 
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firenze. 



DsUe monete Fiorentlle ba trattato baslevol- 
uente il Borahioi lu/ taaì Ubrì diflK: Mi'tnoric Fio- 
rentine (l). Gtoria è certamente d'i qmlia si ri- 
guardevol città l'esserB stata la prima a battere 
1 Torini d'oro, moneta clic, siccome dirù nella 
seguente Dissertazione, divenne celebri? per tutta 
TEuropa, e fino per l'Asia e per l'ArTrica. Si man- 
tenne sempre la atessa Eguia di tali mouele, sa 
non cbe vi si comiiicii ad aggingncrc in uno scu- 
ilelto l'arme del Gonfjloiiieie, Clii toncsce tali 
arme, sa eziandio di che tempo luroin) battute. 
Farò io qui menzione sukmcati; di sei monete Fio* 



La prima d'argento, nel Musco Bertacchini, rap- 
presenta l'immagine dì San Giovanni Bati&ta, pro- 
tettore dì Firenze, colle lettere S. lOHANNES B. 
Nel roretcio il giglio, arme del popolo Fiorentino, 
e nel eontomo EUIBENTIA. 

Li aeeontla i di rame con argento della figura 
■nddetlft. Tale è riaorìuone S. IOANNES FLO- 

benha. 

La lena d'argento ha la medeiima forma, ma 
con nn ptcdolo tendo. Ti ai legge S. lOHiNN^ 

La ^rta d'areento, ne* Haaei Berticebiu e 
Chiippud, fo Teoere il Batista aedenle cbe tien 
cdla liniatra oo'uta, n^a cai dma è la croce, 
« ctdia destra nna fascia. Vi ai leege SANGTVS 
lOHANHES BAFTmSTA PR. cioì Prolector. Nel 
roves^ un giglio, e all'intorno il seguente verao: 

(i) ^j^^^J^ gmdai^en di Anton Fnnresco Gorì: lUa- 
Kibut illiiiliìila. FloTUIiiB, 1731-^, vai. io iu fol. 
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TEMTBillIASSTTIlBA SJJ 
DET. TiBI. PLOHERB. XFS. FLORENTIA. VBHF- 

Fone cpiesta è delle più antiche. 

La tetta d'oro, uel Muieo Berlacchìnì, è ua 
fiorili» dd più Tecclii, alla cui somiglianZR e peto 
oggidì M battono in Firenze i gigliati O nispì.Tl 
SI mira il Bautta colla pelliccia, e all'iotonio S. 
lOHANNES B. Hd roveacio il giglio, e H^B^- 
TU. Nella Nottua delle Città, cGe USu vìm ci- 
tata dal pignoria ndh Annotaiioni alla Storia del 
Hnstato, è scritto: Civiias isfa cudit moneitm , 
CUOI qua fere loOti Mundus ùaiditur, ima perii- 
lam peccata hodie fiunt mirabitia , ec, Hodìs c(- 
vìlas ipia aiireis, quos fabrìcat, ab ipsa Fìoren- 
tia nominalis FlorenU, majora longe, quam clava 
HcrcuUs, domai, et dnminatur in Orbe. Guglielmo 
Ventura nd cap. ^6 della Cronica d'Asti scrìve 
clic Raimonda da Terzago capitano del popolo 
AsligiaiiD fu corrotto ex multa guarnitale terme 
mbeae Ftorentinae. Vuol dire de" Fiorini. Ma io- 
tomo a quesla celebre moneta, tornata oggidì iti' 
Ilio per l'Italia, i da vedere una Disse riusi one 
del cavaliere Francesco Vellori , che diligente- 
mente ha illustrato tutto quanto appartiene alla 
medesima. 

Fotli. 

Dal fu conte Fabrizio Monaignanì fui assicu- 
rato , e lo attesta anche l'Autore della Storia dì 
Folti nel lìb. X, che i Forlivesi da Federigo II 
imperadore ottennero il privilegio di battere de' 
nari. Ma nìun di essi tu' è rìuscilo di trovare fin- 

3UÌ Ho bensì veduto un medaglione fatto in onore 
i Cecco, cioè Francesco degli Ordeìaffi, signore 
dì quella citiì. Nel contorno si legge CICCVS III. 
OBDELAPHVS FORLIVIY. P. P. ET PBINCEPS. 
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3*8 DISSERTAI IONE 

m meizo un V. ( forse rimi) MCCOCVIL NbI 
rDTWio l' efTiglt: di GjizIo Koniaiio a casailo, che 
per la salule della patria si precipita io ntia to- 
nati», con qiieslo verso; 

ÉIC UBA VITALI PATRIA EST HIHI CARIOIl AVU. 

SoUo il cavallo si legge: 10. EP. VAPSnVS. 6em< 
bra (juesli il fabbricatore del medaglione. |b M 
taluno pretenderti cbe qui si nomini il Vescovo £ 
Forlì oRora vivente, non rai opporrà, parchi lì 
pieghi quel Papilias. Ai dotti Forlivesi parimente 
nmetlo l'ins<>gnar<:i, pircliè chiamino Cecco o 
Francesco degli Ordem)t il figlio di Antonio e 
di Caterina Itangonì d» Btodeni, nitó nel l43^ 
quando qui comparisce Cecoo Teno principe di 
Foriì nell'anno i^oy. 

E«istono poidii m quella città monete battute 
dal conte Ottaviano Riaria e da Caterina Sforza 
fìsCottSf che ivi dominavano sul fine del secolo xv. 
Nel rovescio delle anali «i vede l'eiGgie di San 
Mercuriale colle lettere S. MBBCVBIALIS FCHt- 
LitiSKlOTetìW. 

Genova. 

\1 antico Cronista Genovese CaFFaro cosi scrive 
nel tomo VI Jìer. Ibd. — In ìsto Consulatii ino- 
Reta data Juil Januensibas a Conrado Theutonico 
Bege; et pnaìle^'a inde facla, et sigillo auro si- 
gnata, Cancellarius Bcgis Januain diixit, et Con- 
suUbiis dedit anno sicxvxn. Pi:rcifj lino a (jue- 
sti ultimi tempi usarono i Genovesi di mettere nelle 
loro monete il nome di esso Corrado II re di 
Germania e d'Italia. Àncbe Agostino Giustiniano 
negli Annali di Genova scrive clie mettevano il 
nome d'esso Re nel diritto, e nel rovescio Jbr- 
man arcis tive castri cum tribus tunibas. 
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Tre tuonate Genovesi, ^siatemi nei suo Museu 
di fiaccn7.a, ini ha somministrato il P. Don Ales- 
sandro Cliiappini Gcneiale dei Canonici Heoolari, 
Ls prima d'oro ha lu croce, e COSRADV. RES, 
Nel rovescio DVX lANVE. , 

La seconda d'argento con lettere coriosn C , , , . 
S. II. RO. BEX. M. Nei roTeicio DVX. GE . . . . 

La teraa d'nrgeiUo ha CONRADVS. REX. B. 
Nd ro««cio DVX UNTENSIVH. PBIHVS. Fa 
eletto per la prima 'volt» doge di Genova Del 1 33$ 
Simone Boccanegnu 

U (marta dW ha COSRADV: REX: ROMA- 
NOBVH. Nel Toveacio la figura d'ona porta o 'rocca 
turrita, cdle iHtere DVX: UNVENSIVH : QVÀR- 
TV: cioè o Giovarmi Visconte arciieacovo e ai- 
gnor di Milano, o pii!i luto Io steiao Boccone- 
gru che nell'anno i36i tonib ad euere doge. 

La qaÌDla apportieoe a Lodovico XII re di Fran- 
cia, che nel 1409 s'ìmpadroDl di Genoia. Nel 
diritto COEfflÀD. Rl^ ROHANOR ET. R L foru 
Bm^actor Jamiae. Nel roveacioLVDOVlCVSBEX 
ntANC lAN, D. clofc JtmuM Dux o Domìnm. 

I Conti di Lavagna. 

La nobii casa de' Fieschi, die nel secolo sai 
diede due Papi alla Cliiesa Romana, e tanti altri 
ìusigai peraonaggi prodoMe, luogo tempo signo- 
reggiò il Comitato di tavagna come feudo im- 
periala. La prima mónela da ms veduta lia uno 
aendo paro aenn segno d'arnie, e l'aquila di so- 
pra, che posa sopra una corona. AU'ìntarno MO- 
NETA FELISC. in vece di Fliscoram. Nel rove- 
scio la orocfi . e SANCTVS TEONETVS MART. 
in vece di TheonesUu. 

Due monete del Museo Veronese Hiuelli ci as- 
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wnmDO che h moorta audtbtU apMTtima ai Conti 
dìLinnia<Nrilt prima «i veda Terape di uà nono, 
e nelFaUn no'aqoila coU'isaiWoiw: FCntTS. LV- 
CAS. FliSCVS. LAVANIE OOmei. IM rovMoio 
d'ameodoe FelGgie di nn llartire, e S. TEON& 
STVS UiUtm 

Aoche nd Homo dal cav. fVaneewA Vettori m 
Boma MMte moneta ootte lettera LVDOTICiu 
FLlSCuj LAVANE, ec. , DOmtow Nel rorewno 
S. THEONESTu* BtiUrnB. 



Di lopra abbiam veduto ini k oionete piquE 
la xmii| faattutH in Sfacerata ad onore di papa 
BoDifaiio IX. Nel Museo Padovano del conio Gio- 
vanni Laziara si Iruova una monéta , probabil- 
tnenle più antica. Ivi si legge S. IVLIANVS , pro- 
tettore della città. Nell'altra parie DE MACERATA. 

La seconda ha l'effigie d'.un Santo cbe colla 
aiinttra tiene ani spada e colla deatra oo beatone, 
e te teUera S. IVLUNVS. Nel rovescio la croce, 
e nel contorno DE HACERAT^ 

I Mala testi. 

De' tanti Mdatestì, principi vaioroti ed iilnstri 
di Rimino e d'altre città, non lio veduto se non 
due medaglioni , spettanti a Sigismoniio figlio di 
Pandolfo. Il primo, presso l'abbiitp Domenico V.i.i. 
delli, pubblico lettore nell'Università di Modenn, 
ha l'elBgic di essn principe coli' iscrizione: StGl- 
SMONDVS. P. D. (cioè Pandulfus De) MALATE- 
STIS S. R. E. C. ( cioè Sanctae Ronianae Eccle- 
siae Capiianeus) GENERALIS, Nel rovescio un 
laijjpequin, come dicono i Franzesi , colle lettere 
SL cioè iS^aimndut, e di sotto MCCCCXLVI 
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nBTiMiunrTiMi aSi 
L'»Uro, piMM il «ig; BwiMrdino Abbati Ho- 
denow, In coi «i min u buto del niedèfluii) mlls 
lettore SIGiaiVIOn^ P^TLFVS 
STA, Pm F. doi Atm&iM Jmu. EMPalira pwta 
l'inougine iS im oiitalfo tanit» colTÌHmio- 
m: C^UiyU SISHVNDVM ABIUINEHSE. 
BICCCCXLVI. 

Hi aia petmeHO di a^ognan od altro raeda- 
gBone, poMednto dal lig. Bartdomeo SoUairi, ri- 
nomato libraio di Hodeoa. Nel diritto i V ioma- 
rina di ima donna colle lettere Dooùnae ISOT< 
TAB ABIMIHENSLNd roTeacio n mira, se non 
fUlo, OD libro cbiaco con quattro 6bble , e le le[> 
tere ELEGIA. Celebre a'aaoi tempi Tu Isotta da 
BimÌDi, la qaale per le tue doti di corpo e d'in- 

Sno piacque sommamente al suJdetto Sigìamon- 
Vha cui la dice sposata da luij altri la pre- 
tendono tolamente concubina. Quel clic è certo, 
nel auo aepolcro in San Francesco di Rimini Tu 
esaa chiamata DIVA ISOTTA, titolo ben genti- 

MaDtova. 

Non avrei mai creduto che la tiobil città di 
Mantova avesse goduto il privilegio della zecca 
prima del mille, se non avessi veduto ed anche 
pubblicato un diploma di Ottone III imperadore, 
a noi conservato da Pellegrino Prisciano Ferra- 
rese, che fioriva nel i jqo, ne' suoi MSS. esistenti 
nella Biblioteca Estense. Fu esso dato nell'anno 997 
in favore della chiesa di Mantova , e di Giovanni 
vescovo di quella cilt^. Quivi ai legge: Monetam 
piiblicam ipsius Manluanae cìvìlalis noslm Im- 
periati dono ibi perpetuaiiler habendam concedi- 
Bius et slabilimas. Ma non so dire se mi sia av- 
venoto di trovar alcuna delle anlìcbe monete di 



Digitized by GoOgle 



Mantova. Regislrerìk quelle die mi goti venute alla 

La priuia d'argento è in mia potere, e si truova 
■Dcfae nel Museo Chiappini. Irrisi nel diritto un'a< 
ooÌIr coli' ali tese , e nel contorno yiRGIUVS. 
Ognna la quanto vada gloriosa Haatova per a*er 
dato alla luce il principe de' Poeti Latini. Pet«i6 
ne volle perpMuato il nome anolie oelle tue tuo* 
nate. &aTÌ in oltre la aaa statua , che Carlo Ma- 
lateata fece abbattere, conte eoiuta da nna mor- 
dente Oraiione centra di lui del vecchio Verge- 
rio, da ma data alla InCe. Vedeai od ro*»GÌo la 
croce, e nel contomo DE HANTVA. Forte beii 
antica ì tal moneta; aolameRle ne dubito, percfaì 
■'è veduto che l'altre cillb mettevano nelle lor mo- 
nete il nome del Re o delf Impera dorè. 

La eccoli da , nel Museo Bertaculiini , ò mollo 
simile alla precedente. 

La terza, nello stesso Museo, ha la croce colle 
àttere VIRGILIVS- Nel contorno del!' altro lato 
MANTVE, e nel mezzo Ire lettere E. S. R. Se «roe- 
ate significassero EiicriciiS la moneta sardlbc 
delle più antiche. 

La quarta, nel Museo Husdli, mostra Vimlio 
sedente in una cattedra colle lettere VIRGlOVS 
-MANTVE. Nel rovescio rimmagioe di San Pietro 
Apostolo e di un Vescovo, e S. PETR EPS, cioè 
Sanctus Petrus EpUcopus. 

La quinta, nel Museo Bertacchini, rappresenta 
Tarme della nobilissima Casa Gonzaga, ben di- 
versa da quelle clic ai usavano ne' tempi addie- 
tro. Nel contorno LO. D. (cioè Lodooicas de) GON- 
ZAGA, che nel i365 fu creato Vicario Imperiale 
di Mantova da Carlo IV impenidore. Nel rovescio 
il di lui busto collo lettere V. D. HANTVA, cioè 
f^icaiiut de-. Manina. 
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La sesta, presso l'abbate Dmnenico Vsndrlli , 
ba nel contorno e nel mezzo FBAN. CTS. CHVS, 
cioì Francesco Gonzaga, ipegli, a mio credere, 
che nel i383 luccedeUe nel dominio di Mantova, 
e a'acouistò gran nome oeir armi. Nel roveado V. 
D. MMTVA. . 

La aettima^ presso il Soliani in Uodenn, mo- 
•tn un boato <U no Frineipe colla lettere PRAN> 
aSCVS Ita (cioè Mvchh) HANTTE IfO. EgK 
MKcedeUe iteVaon» ^444 ■ Federigo ano padre. 
Nel roreacio ai mira un eroainolo- attonriato da 
fiamme con tre lamine d'oro o d'arniita cbe ne 
escono bori, e il motto: IX PIUBASTI IfE ET 
COGNO. H. Sono parole del Salmo i38: Doaùm 
probasti me et cognotiìiti me. Allude alle diagra- 

L' ottava , nel Museo Bertacchim , ha il busto 
di esso Principe colle lettere FRANC... k nel ro- 
vescio un ostensorio sacro coli' iscrizione SANGVI- 
WS^I lESV , che da più secoli si venera in 

I Marcheu di Monferrato. 

Tengo per fermo che gli antichi nobilissimi Afor- 
ckesi di Monfirrato avraii battuto molli denari; 

oc'cbi. Il primo, Museo Chiappini, porta l'arme 
del Marchese colle lettere GVIL. MA. MO. FE. 
cioè Guiìlelmus Marchio Monlis Ferrali, forse 
quegli che nel 1460 fu marchese. Nel rovescio uu 
soldato che colla lancia corre addosso ail un ser- 
pente di tre teste, colle lettere S. THEODORVS 
CVSTOS. 

Il secondo nel Museo Bertaccliini. V ha la sua 
effigie , e GVLIELUVS MAR. MOKT. FER Nel- 
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raìtra plHa la laa mot, e ewI conloroo SACRI 
BO. mP. PBDia VJC PP. cioi Perpetuut. 

Il terao nel Huieo Muiiellì. Quivi si lei;ge GV. 
MAR. MON. PRINC. VICABIVS PP. SAC RO. IMP. 
Più Guglielmi sigiioreggian^no il Monferratu: noti 
aa a qual d'essi sia da allribuire questa moneta. 

Il quarto, in Bologna presso il marchese Gian- 
Paolo Pepoli, ha coH'arDie la suddetta iicricione. 
È differenle il rovescio. 

Auclie in Boma il cav. Francesco Vettori ne ha 
una colle lettere IO. GEORGIVS. M. MONTIS. FEB- 
RATL IMPERATO. VICARIVS. 

Modena. 

Pare che noD prima dell'anno 1343 la Repub- 
blica di Moi^eno baltesse moneta, leggendosi ne- 
eli antichi Annali di <)uesta cill& a qaell' anno : 
Primo coeptum juit cadere nummoi in caviale Mu- 
tìnae. Contuttociò ho lo dato alla luce il diploma 
di Pederìgo II imperadore, spedilo in Borgo San 
Donnino nell'anno 1136, dove ad éua ciltà li 
veggono confermati tutti gli anbclii pnvileg). Fra 
P altre grazie si legge; Er abundanùon quoque 
gratia Celsìtudinis nostre concedimus predictae ci- 
vìlalis Communi, ut liciùtm sit eis monetata sub 
characiere nonùnis nostri prò eolunlale et com- 
modo suo elidere facere. et habere magnam. vel 
parvam , quaa uhii/iie terrarum Imperli nostri 
expendalur et currat. et ci dehcant nomcn prò 
sua imponcre volimtate . ec. Di questo Fi'ticrigo, 
più tosto die del Primo, si truota poscia ripe- 
tuto il nome nelle antiche monete di Modena. 

La prima di esse d argento, nel Museo Chiap- 
pini, ha nel contorno FEDERICVS. e nel mezito 
t P. R. T., cioè Iiaperalor. Nel rovescio D. MV- 
TINA., cioi de Mutma. 
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VEnTrSIMASETTIH* 3B5 

La SL'CPiiJa Li tengo io, ed aticlic il Musco Ber- 
tacchiiii. Kel mezzo si veggono tre lettere F. D. 
C, cioè FredeHcus , e nel contorno /m/jeraior. Nel 
rovescio M. DE MVTINA , cioè Moneta de Mulina. 

La terza , posseduta dal marchete Giao-Paolo 
Pepoli e dal dottore Gian -Francesco Soli mio dì- 
potè, ha nel diritto AZO MARCHIO, b nella sora- 
niità un'aquila, arme della Serenissima Casa d'Este. 
Il rovescio è simile al precedente. Nell'anno iigS 
Azza flJI marchese d'Ente succedette ad Obìizo 
sua padre nel domioio di Ferrara, Modena, iteg* 
po, Rovigo, Comacchio, ec. 

lie quarta, prauo il mardieie Bod&rio Rui- 
gODe in UodeDa, ha Teffllia di San GetMoiaDO 
TMCOTO e protettore della cittì colle lettere S. OE- 
MINIA. MVTLNAE EPS. Nel rovescio tu» iciido 
colla croce, arme della cìU^, e net contorno BE^ 
PVBLICA MVTINAE. 

La quinta d'argeoto-, coli' effigie e nome dì euo 
Santo, ha nel rovescio la croce colle lettere GO- 
ttVHO'À'nS MVTINE. 

Novara. 

'Una adi moneta di Nomira, aaiateate nel Ho- 
MD Bertaetiliiiri , Ito io trovato. Ivi comparisce to 
croce, e air iolorno le lettera NOVABI&. Nel meno 
del rovescio si veggodo tre sole lettere S. T. Q 
Quelle del contoroo son corrose. Qie significhino 
tali sigle, noi so dire. Salviaus Ttlrriatms Capi- 
laneus si potrebbe dire che figlio di Pagano dalla 
Torre ivi signoreggiò ud Hcoln xiu. Bui sarebbe 
forse OD (ogBo. 
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panna. 

IMPamio. |o37 Corrado I Aaguato Ai ta Par- 
■Dk> ForM ancba panb per cdh nel 1037 , tor- 
nando dalla coronavoua Bomana; e potò in mw 
di qnuti dna anni ooneedere al popola di Panna 
il |iaa d^ officina mODeUria. Quel ch'è certo, egli 
lo concedette, conitinda cib dalla primi moneta, 

C sedata in Modena dal conto .Giambalinta Sea- 
ini. Quivi à mira la croce colle lettere CON- 
BADVS AVGVSbu. Nel roveicia si vede nn ab- 
boEM del ponte del fiume Parma con torri, e v'ha 
le lettere CIVITAS PARMA. 

La feconda sì Iniova in Moiiuna e Piacenza. 
Nel flirilto sì legge FRE. D. RI. C. IP., cioè Frv- 
dericus Imperamr. iht iii>; cn^iiuto il Primo. Nel 
rovescio li) foruia del polita suddetto, colle let- 
tere PARMA. 

La li^ixa nel Muieo Bertacciiini. Nell'una partj! 
ha FILIP. e nel mnzo REX., cioè FiUppo I fi- 
glio minore dì Federigo 1, eletto re nel 1 198, da 
coi i Pai'migìani Dlleniiero la canferma de' lor pri- 
Tilegj. Nell'altra parte si legge P. A. fi. M. A. 

La quarta , nello aleiso Museo , fu vedere un 
montone, e nel contorno CIVITAS. j^el rovescio 
la croce, e P. A. fi. M. A. 

La quinta, in Modena, ha la croce, 0 F. S. VI- 
CECOMES , cioè Francesco Sfina duca di Ml- 
lano e signore di Parma. Nel roveado TelBpe di 
un laoto Vescovo colle lettere nel contonn S.ILA- 
BIVS (protettore) PABME. 

La sesta parimente in Hodeo*. Vbt P imma- 
gine di m> Santo, e airintorno SUSCTVS HILA- 
HIVS. Nel rovescio la croce, e ad contonio GO- 
MVN1TA5 PABHE. 
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. Padova , « i Signori da Carrara. 

Finora aoi) Ito pMnto «coprire che i vetoori 
(li Padova, come in tante olire citUi aTTrane, 
cLteue$»ero dagl' Imperadori il Comitato o aia la 
signoria dì quella noDilisiinia citlì: e pure a Ber- 
nardo veacoTO è conceduta la facoltà di battere 
moneta, e di mellervi la figura della cittì, come 

dubitato il (liplonia li'i Arrigo II fra gl'Imperadorlj 
dato nel io4g ii> favore di Berii^rdo vescovo <li 
Padova, giii pubblicato da Sertorio Oraato (lib. IO 
Ilisl. l'atav.) p. poscia da me più corretto, dicendo 
neir anno suddetto esso Augusto a quel Vescovo 
ticentittm et polesfalem nionetam faciendi in civi- 
tate Pataviensi, secundum pondui f^eronensis aio- 
nelae, sibì, suaeque Ecclesiae perpelualiter cnnce- 
dimus alt/ue psrmiltimus , ec; più sotto: In una 
superficie denarìorum nostri nominis et ìmaginis 
impreisionem ; in alUra vera ^'usdem civilatis fi- 
garam imprimi juinmus. È forse da dire che 
il Vescovo foste alloro capo di qaella ComunilJi , 
alla ijoale egli procurasse quel pregio con che dod- 
dimeno i proventi appartenessero alla mensa epi- 
scopale. Certamente in essi denari noe si dice 
die abbia a comparire alcun segno di dominio 
episcopale. (Vedi i^uaggiiì le monete di Reggio). 
Quelle di Padova spezialmente furono raccolte dal 
conte Giovanni LiiKzara patrizio di quella città. 

La prima moneta, in esso Museo, ha la croce 
coire lettere GlViTAS, Nell'altra parte PADVA, 

La seconda, che si Iruova anche nifi Museo 
Bertacchini di Modena, ha nel diritto un'aquila, 
e all'intorno PADVA REGIA. Nel rovescio la croce, 
e CIVITAS. Vi si vede anche uuo scudetto eol- 
Tarme di non ao chi. 
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La lerza, ila me trovata anche iu Mndena, no- 
»lr.i la croce nel diritto colle lettere CIVIT. PAD. 
Heeli angoli della croce te due lettere I. A. Sa- 
rebbe da veder meEllo ae fouera V. A. per com- 
piiDMito della parola PADVA. IfelT alln fàcoata 
r immagine d' un' aanto Veacova , e le lettera 
S. PBOSDOOHVS, proteltore delia cittì di Pa< 

La quarta fu creduta dal conte Laziara spet- 
tante ad essn uittà. Ma non v*ha che on P. nel 
diritto, senza altre lettere, e senza altro segno 
indicante Padova.' Perù è stata messa in dubbio. 
Nel roTGScio si vede ano scudo coi) arme a me 
ignota. 

La quinta, in esso Museo, Ita nel mezzu un'A; 
nel contorno aVITAS. Nel rovescio una stella, e 
k lettere PADVA. 

E finqui le monete baKute dalla Bepubblica Pa- 
dovana. Succedono p' ■& .:upresae dai Carraresi si- 
gnori di quella città fra' quali iioiidimeiio pare 
che solamente] due i''rancesc/ii seniore e junior^ 
battessero moneta. T?ai> essere die anclie gli altri 
non facessero di meno. Il carro fu l'arme ed ia- 
aegna di que' principi; però quasi sempre ne com- 
parisce on abbozzo ne loro denari. £ questi a 
qoali de' dne Fraueeichi appartmgami , noi «o 
io ditcernere. 

La aesta dunqne, nel Museo Laitara , fa vedere 
sei diritto il carro colie lettere FRAN. DE GAS- 
BAIA. Nel rovescio la croce, e le lettere D. I. F. 
AD. VA, cioè Dominus in Padua. 

La aettima ha il carro colle lettnv il di 
ona e di là, e nel aontorao FRANCISQ DE CA- 
BABIA. Nel ròvaado feffipe di un Veicovo colle 
(ettov B. £ dai lati, a ^iutonw S. FBOSDO- 

cmvs. 
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L'ottava è simile alla precedente, se noti che 
nel rovescio lia CIVITAS PADVA. 

La nona h vedere il carro con questa ifcri- 
nione ; F. D. KRARIA PADVE ECETERA ; sot- 
liiitrndi Dominus. Nel rovescio la lìgura di un 
Santo clie tiene nella destra una cillà, calla si- 
nistra una bandiera, eie leltere S. DANIEL MAR- 
TIR N. 

La decima, nel aoddetto Museo ed anclie in 
Soma presso Tabbate Francesco Valeiio,. mostra 
il carro, e alPiotorno FRANOSCVS DE CARAfilA. 
Net rovescio la lìgura di una ^tige con duo AA 
dai lati, e nel contorno SEPTIH^ DVX (oioò 
Diminuì) PADVE. Altre simili mmiete eolia SBngB 
ho veduto, senza iscrizione, e Mlamaale cdle let- 
tere F. F. o pure B. R, ed din col curo dal- 
l'una parte, e dall' nltn il giglio (arme di Lodo- 
vico re d'Ungheria protetto» di Franceioo *0- 
niore), ed altre in Gne col catto aell'nn canto, 
e nn elmo nell'altro. Ha per non ìnbilidire i Let- 
tori, le tralaaqio. 

FÌDalmente Fundedma, iiel.auddeUo Hnieo, 
ba la croce radiata, e all'intorno FBANCISCI DE 
CABABIA. Nel roveacio b croce colle lettere CI- 
VTTAS. PADVE. 

Feingia. 

Cinque, monete della cittì di Perugia son ve- 
nute a mia notizia. La prima, nel Huseo Chiap- 
pini di Piacenza,' ha nel mezzo un P., cioì Pe- 
rugia, se par non fosse Pecunia; e all'intorno 
DE PERVSIA. 11 rovescio ha la croce colle lettem 
S. ERCVLANVS, protettore di quella cita. Ha 

Fare che questa sia più tosto il diritto, e cbe nel-, 
altra parie it P. sigDÌ6cl)i PMecior. 
HmuTou. JaL Ilai T. IL ig 
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La tecoaila, nd Blaieo Bertocdiìni, porta U 
croca, e nel contorno DE PERVSU. Nel roTaicia 
fi min FdBeie (Tna «anta Veacovo colle leUere 
S. ERCVLAN^^ .^ 

hi tem , ih Boma nel lIuMO del cav. Fraoce- 
■00 Veltori, ba nel diriUo S. EBCVUNV5, e nel 
meno P.j cioè Prf^tector o Patnmus. Nel rove- 
scio un IppogrifTo coronato colle lettere AVGVSTA 
PERVSIA. TrooTaai cui nominata quella si rìgnar- 
ijevol città ne' marmi antichi. 

La qasTta, presso il Padre Filippo Camerini 
prete dcirOratorìo dì Camerino. Vi sì min feffi- 
gio di mi Santo colle lettere S. QIGVLANVS. E 
■Hit' altra parte nel contorm> DE PEBVSL, e nel 
meno un A. rhe compie la parola fanrsu. Al- 
Fintoo» qnattro stellette. 

La quinta, pOMeduta dal dottore Dionisio Ao- 
dna SancasMoi da Scandiano, medico rinomato, 
ha il griQb alato, insegna de' Perugini. Nel rove- 
•oio la ehìa*ì ; segno del dominio pontlfiiio. Al- 
tre umili di difierante modtdio ho veduto ; ma 
di pift non ne reco, bastando le accennate {^). 

Pisa. 

In che tempo cominciagge la già polente città 
di Pisa a fabbricar moneta, non si pu& suCScien- 
temeate conoscere. Certamente quel popolo avea 
Becca nel ti^5, scrivendo Tolomeo da Lucca a 
quell'anno, smimtiam fidsse latam per Imperato- 
rem Fredericum cantra Pisaniu de moneta non 
cudenda in ea forma et cuneo qaa et quo Lacen- 
tes cudere possunL Vien ciò conièrmato dalFaii- 

(i) Vedi li! aiemorie itBa Zma e JtZti Uomlm Ptm^i 
^pErugln^ iBifi^ del cbiuBiiuo «idie^«|D sipor GionniB 
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Geo Cafbro negli Aniuli di Genova , clie scrÌTs 
iTeMO Federigo I Auguslo; Pisanìs monetata Lu- 
censem, quam inalilioie cudehant et fatsificabant, 
sub iuramenlo debito inicniixil. Ma l'orse uè pure 
ne' l'ii'i vecclii secoli di qiieslo picgiu fu priva 
quella nobil città. ImperoccljÈ in uno atiumenta 
dell'anno ^8a, da me accennato nella Dissertazio- 
ne Ij noi trovammo menzionati solidos septinientos 
Lucani et Pisani- Certo è che allora in Lucca si 
biilleva moneta; perchè non anche in Pisa? S'è 
veduto che non solamente Pavia, ma anche la vi- 
cina città' di Milano ne' vecchi secoli goderono un 
pari privilegio. Il P. D. Virginio Valsecchi uell'Ei- 
pistola de veleribus Pisanae cìviUttìs Consliiulis 
rapporta uno strumento di concordia fra i Pisani 
c Lucchesi intorno alle monete, scritto nel iiSt, 
dove è stipulato che nella Lucchese iiornen Liicae 
vel Ilenriui signaitduni esse; e in quella, i/uam 
Pisani fauricare debent, nomen Friderici seu Cur- 
nidi, et nomen Pisae , s'abbia da scrivere: segno 
che Corrado 11 re d'Italia e Federigo 1 Augusto 
aveano conrermata quella facolià ai Pisani. Rica- 
vasi anche da quella carta che in Lucca solamente 
avea da essere la zecca, e qai«i A doveano bat- 
tere anche i denari eh Fìft) con partire poi Fra 
loro 11 guadagno. 

La prima moneta, esistente pressa il Tu signor 
Uberto Benvoglientì in Siena, avea la croce colle 
lettere intonio GLORIOSA PISA. Nel rovescio la 
croce colle lettere VI y\ VI VI VI VI VI EccoU 
una SGnge. Si può sospettare sette volte ripetuto 
VIVAT. Torna a mirare il primo denaro Lm;cb»- 
•e. Gai sa che questo ancora non sìa fattura dd 
■ecolo ottavo? 

La seconda, presso il medesimo, ha nd nwiHi 
F. <eioà Fndericiu) c nel cootomo LUPERATOR. 



3g3 DJSSIIITAEIOIIE 

Il rovescia lia net mezzo PISA, c all'intorno CA- 
VITAS. 

La terza , in Pisa presso il fu big. Angelo Po- 
&esi, Iia un'aquila coronata colie lettere FEOEBI- 
CVS IMFERATOR. Nel rovescio l' iminagìne deli» 
Beatissima Vergine col Bambino in braccio col 
motto ; PROTEGE VIRGO PìSas. 

La quarta , io Roma presso il fa abbate Vale- 
aio, e la posseggo aneli io. Vi si vede ua'aijmla, 
e FR. IMPÀTOR, cioè Fredericus Jnwerator. Nel 
rovescio la. suddetta immagine, e PISEL 

La quinta , nel Museo Bertaccbini di Modena a 
Vettori £ Boom. V ba un' aquila , e alT intorao 
YK, WPTOa Vedeu oeiraUnparte la atesaa im- 
■une, • con lettera Greche HP. ST., doi Mater 
Dd, a tetta PISE. 

u aeiU, od Mueo BertacchÌDl, io Più e 
Siena, ba la oroee nel diritto colle lettere POPVLI 
PISANI EU rovewio la anddelta eESiòe, ePBO- 
TECX VIRGO PISA«. 

La Mttina lia nel diritto la croce, e PISANI 
OQWStSS&, e nel roraioio rinunanne con PRO- 
TEGE TIBGO HSAS. 

L'ottava, in Modena presso il aig. Lodovica 
Parala, ed altrove, ha nel mezzo KL., «oi Karo- 
lus. m contorno: KAROLVS. BEX. PISANO- 
BVM. LIB. , cioè Libenttor. Egli è Carlo Vm rs 
di Franrìa, che nel i494 sottrasse Pisa al domi- 
nio de' Fiorentini. Nel mezzo del rovescio l'effigie 
della Ve^ne colla soddelta iscrizione , e al suo 
lato nn'A ct^a croce. 

Eia- nona, in Modena preuo ii sig. Bartolomeo 
SoGanL Vi ai vede l'arme rapa di Francia, e KA- 
ROLVS BEX. Nd rovescio nn P. nel meno: non 
ao àe Km, o Aoftctor. E alTioUm» dVETAS 
PISANA. 
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Finatnipnle , in Roma nel Musco Vettori, un de 
naro lia nel diritto POFVLI PISANI; nel rovescio 
PROTECrniX. PISANORVM. Un altro ha F. IM- 
PEBATOR, e nel rovescio S. MAR. D. PISIS. 

Pesaro. 

Nell'anno di Cristo i444 cominciò a signoreg- 
giare in Pesaro Alessandro Sforza fratello del ce- 
lebre Francesco Sforia 1 duca di Milano. A lui 
appartiene la prima moneta, esìstente presso l'av- 
vocato Giovacchini di Fossombrone. Vi si legge 
ALEX. SFOIìTI. e DOMINVS PISAVRI. 

La seconila di Costanzo suo Sglio, che neiran. 
no 1^73 fu signore di Pesaro, esiste nel Museo 
Berlacchit e lettere COHSTAN. 

SF. PISAVRI; sottintendi Dominus. Nel rovescia 
l'immagine di un Martire, e S. TERENTIVS, eh' è 
protettore di Pesaro. 

La terza, presso il fn abbate Valeslo , ha nel 
diritto CONSÌTANTIVS. S., cioi Sfartia; e nei ro- 
vescio DOMINVS PISAVHI. eoa uno scudetto che 
ha le sue arme. 

La quaKa, nel Museo Bertacchìni, ha un leone 
rampante che tiene dq ramo Gorito, e all'inEoroo 
COfiSTANnVS SF. P., cioè PìmuH Dommut. 
Nei roTeicìo PISAVR 

lA.qmnta, ìd Bologna, ha la Vergioe iagìnoe- 
efaista che adora il Krino Infanta, col motto UIC 
TE ADOBAT. tMTdtra faociaU GONSTANTIVS 
SFOIim DE ABAGfflOà. nSÀ., ooè Puauri Do- 

La salta, nel Hoseo Bertacchini, ha l'eBcie del 
prinripe colle lettere: CONSTANTI^ SF. DE 
AB^. FISAV. Nel rovescio il castello da M fiib- 
Iwieato in Feaaro. Vi si legge SALVTl ET ME- 
MORI AE a»n)iDiT. 
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La BfILima, n^llo stesso Museo ed altrove, lia 
l'arme della Cn^a Sforzn coiriscrìzione 10. S. DE 
ARA. CO. COTI. PISAV,; ciot Giovanni Sforza 
(Bglio di Costanzo) da Aragona, conte di Coli- 
nola, signor ili Pesaro, clie nel i483 cominciò 

d're d'i D^rcon ORA^PRO NOBIS.^ 

L'ottava, ne! nieJpsiiibo Museo, lin il busto del 
principe colle lellcrr lOANNliS SFORTIA PIS WR. 
P. Nel rovescio l'VllLlCAlC COMMODITATI. 

Mi sia lecito di aj;j;iusiicre un m"iliij;lloiiL' da 
me veduto in Modp.iii presso il coeiIi ^lCl:olù Gj-.is- 
selli. Quivi è l'cflìgie d'iiiia donna coli' iscrizione: 
CAMILLA. SFOB. DE ARAGONIA. MATRONAR. 
PVDICISSIMA. PISAVRL DOMIiNA. Nel rovescio 
donna che siede sopra un unicorno, e una peco- 
rella ohe colla destra tiene un dardo, coUn siai- 
Stra nn aerpente col roolto: SIC ITVR AD ASTBA. 
Nel fondo »i le^e SIC SPERANDEL Fu quella 
Cainilla moglie del suddetto Coitanso. 

Ad eMa aiteora apparticDe la decima inonela, 
Miatenle nel HuMO Haadli di Verona. Quivi «on 
Panne di Caia Sfona colTiicrìsione CAMILLA D. 
GZ. IO. & PISAVBI D. Beati! erede del marito 
Mia Camilla con Giovami SGma «no figlio. Quel 
D. GZ. non so n dina Dommi Gmieat jtAamtt, 
oioi Xaler, opan Dei Giulia, o ae qud aia il 
no eecDMae. Nd romóò la Varone oolT ORA 

FiBccnza, 

Da Corrado 11 n di Germania ed Itdia oUen- 
nero nd ii4o f PiacenUoi romamanta della lec- 
et. Lo atletta a ^aetTaami rAnton della Oooica 
Kacentiiia, da me data alla luce, mn dire: Sodnm 
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mto Hej: Conmdus Secandus fecii prb^efpim 
Placentìnis fhciendi monetala, et eodem amo tU- 
eia moneta fidi incoepta fieri. Fu pobblioato dal 
Locati nella Storia di Piacenza, da cui apparì «ce 
che lat prerogativa era stata conceduta anche da 
Arrigo IV e V ai Piacentini. 

La prima moneta , conservata nel Museo Chiap- 
pini di otiella città, ba nel dìrìtto CONRADI, e 
nel contorno BEGIS SECVNDI. Nel rovescio DE 
PLàCENTIA. 

La seconda, nello etesso Museo, ha uno acuda 
con un'arme o con una figura, e all'intorno PLA- 
CENTIA AVGVSTA, Nel rovescio la croce, e le 
lettere NOSTRA REDEMPTIO. 

La terza, ntllo stesso Museo. Nel contorno ai 
legge IOANNES DE VIGNATE, e m'è sembrato, 
di leggere nel mezzo P. D,, cioè Ptacentiah Do- 
nùnus. Costui, padrone o sia tiranno di Lodlj 
prese anche la signoria di Piacenza , e la perdi 
poi nel i4i3. Nel rovescio la crote colle lettere 
PLACENTLl.... 

La quarta, in Modena, ha l'ellìgle di donna clic 
tiene un fanciullo nudo clic sembra porgere un 
bastone. Nel contorno si legge FIDA PLACET- 
TLL n raveaclo mostra il busto di un Santo cotlfl 
letlero SA. iSTONINVS, 

Recanati. 

Godeva anticamente anche la citta di Recanati 
il gius della zecca. Nel Museo Bertaccliini v' ha 

e nel contorno^i legga: DE RE&YNETQ. Il ro- 
vescio ha la croce nel mezzo, e all'intorno S. FLA- 
VIANVS , protettore di quella città. In Roma il 
caTalìer Vettori ne possiede un'altra che ha' nel 
diritto DE RECANETO, e nel rovescio S. MARIA. 
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R<-^o di Lombardi;). 

Niuna moaelB della cittì di Reggio lio potuta 
io vedere bntluta prima del |333. In fatti a quel- 
ranno acrive il Cronista Reggiano da me pubbli- 
cato: Eo anno primo incoepla fiiit monelà Begi- 
nonim. E il P^nciroii nella Stori» MS. d'essa cittì 
cosi parla de' Heggiani. Primum Nicolai Sfaltra- 
versii Anlistilis nomine, jji-.ncs i/ui^ni hoc /US resi- 
debat, elidere inonelam coeperunt. Uitde aUqua 
etiam haSe Nunusmata oum Ime inscriptione w- 
tunlur: Nicot-trs iFiscarrs. Ab akera vero parie 
legilur FniDBiucrs mraiuox; <faod jEnobarbi 
bm^io id AntUtili nostro jus olìm concessum 
fidite 'tignìficat. Non da Federigo Birbarossa, ma 
da Federigo U è da credere cbe venisse a Reg- 
gio qoel privilegio. Se tanto pritoa l'avessero im- 

J latrato, non par credìbile che avessero difTerito 
I valersene aolamente a' tempi del vescovo Nic- 
colò, die 6orl sotto Federigo IL Fulvio Azzari 
nella Cronica MS. de' Vescovi di Reggio scrive di 
non aver vedute monete ili quel vescovo, in cui 
■i legga il nome di Federi^. Nè pure a me è av- 
Tenuto di trovarne, Contuttocii!) tL-ngo per cL^rlo 
quanto dice il Panciroli. Il vescovo Niccolò sol 
principio dovette mettere il nome di quell'Impe- 
radore nelle sue monete; ma da clic le scomuni- 
che si aiTollarono sopra di lui, il vescovo desistè 
dal nominarlo. 

prima moneta, esìstente in Reggio e Mode- 
na, ha nel mezzo un N., cioè Nicolaus, e nel ri>- 
vescio EPISCOPVS. Nel rovescio si mir» un ramo 
con foglie , e le teUere DE REGIO. In altra si- 
mile queU'N. pare un'H-, cbe taluno potrebbe at- 
tribuire ad Henrico vescovo nel t3oi. Ma in qua' 
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tempi Azza Vili marchese d'Este era padrone di 
Begpo. 

lÀ ucooda, preaao Bartolomeo Soliani, ha Pef- 
figie del VeacOTO BBDto , protettore dì Reg^o, colle 
lettere S. PROSPER. Nel roresmo ano Kudo colta 
croce, e BfiGIVU. 

La terza, nel Hoieo BeiiaeclÙDi, Ti vede il 
capo Una Ftiocipe colle ledere DIVO HERC 
Dvd EgB & Ercole II dnca dì Ferrara, obe nd 
■ 471 oomìnciò a portare miei titolo. D roveaoio 
ba la oroce ooUe tsttere GOMVMTAS BEGIL 

La qniTta, poaaednta io Modena dalT abate Do- 
menico Vandelli, ba W aquila che ala sopra ana 
non ao qnal macchina, e' le lettere HEBGVLES 
DVX. Nel roreacio rimmarioe d'nn Vetcoro, e le 
lettere S. PBOSPCR. EPS. REGU. 

La quinta, nel Muaeo Berticcbioi, ha il capo 
(TeaaoDuea, colle lettere HEfìCVLESDVX. Nel- 
l'altra parte BEGIVH OLIM AEMILIÀ. Di questa 
denominazione vedi sopra la Dissertazione XXI. 

La sesta è simile, se non die, con licenza del 
Prisciano, vi ailegge REGIVM EMMA VETERES. 

La seltima, nello stesso Museo, ha l' eftìgie del 
Vescovo, e S. PBOSPER. Nel rovescio REGI! LE- 
PIDI. 

Conti e Duchi di Savoia. 

Della nobillBsima Resi Casa di Savoia, che da 
tanti secoli fiorisce in Italia , illustre per titoli di 
potenza, di valore e di gloria, non men di qua 
che di 111 da' monti, e a nostri giorni macgior- 
mente risplcnde per la sostanziai corona del Re- 
gno di Sardegna, e per l'accrescimento di tanti 
altri Stati, ampiamente, oltre ad altri Autori, ha 
trattato Samuele Guichenon, con tesserne la Storia 
Genealogica in tre tomi. Avendo egli rapportalo 



DigitizBd by GoOgle 



quante ntonete aeppe «gli tranre) «peltaati a 
generosi Principi, io profitterò ora ddU «ua f«- 
tÌGi(i). Conrien lolo anertirB, die conUiidoai 
in eaaa Beal Casa motti Umbertìf ed agwd pi& 
jimedeijXìoità piJ& iadoviiiare « qnai precìmniBDle 
di e'aai Gabbiano ad aiaegnare lo antiofae loro ma- 
nele. Volentieri ancora io tralaacierb un denaro, at- 
tribuito dal medesimo Guicbenon a BeroUo, primo 
fra i princìpi a noi noli della stirpe di Savoia, cbe 
circa il loiS fioiiTa-: sì percbè non sembra de- 
naro, mancandovi il rovescio, e sì percbè non 
leggiamo clie in que' tempi i Conti e Marchesi 
potessero battere moneta , ed ern allora la Savoia 
parte del regno di Borgogna, e Beroldo solamente 
conte di Morienna era vassallo dei Re d' essa 
Borgogna. Andiamo dunque alle pili certe notizie. 

La prima moneta è attribuita dal Guiclienon ad 
Umberto conte di Morienna, clie si credi: morto 
nel io48. Nel diritto comparisce l.-i croce; una 
stella nel rovescio colle lettere VMBERTVS CO- 
MES. Ma attribuendone egli una simile ad Um- 
berto II, più tosto a lui, che al Primo, pare che 
questa sia da rirerire. 

La seconda ha un'aquila nel mezzo colle let- 
tere AMEDS COMES SAI)., cioè Ame>Ieu$ Comes 
Sahaudiae. Nel rovescio la croce , e negli angoli 
A. M. E. D. esprimenti lo stesso noiue. Nel con- 
torno PEDEMONTENSIS. È attribuito questo de- 
naro dal Guichenon ad Amedeo II conte di Sa- 
voia, ette circb l'anno loBo si crede dalboto. A 
b1 parere non ini posso sottoscrìrere} A perchè 
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molto più tnrdi fu iiiTeiiUta l'aquila con due te- 
ste , e perchi oon potea perancbe competere a 
quei principe il titolo di Pedemonlensis. E però 
1 Ila esso da riferire ad uno de' susseguenti ÀmedeL 

La lena ha la croce colle lettere AM. COMEIS. 
Nel rovescio una stella, e SABàVDIG. Di quale 
Amedeo si Iralti, noi so. 

La quarta lia la croce , e negli angoli d' essa 
A. M, E, D., e nei contorno AMEDEVS. Nel rove- 
scio una stella, e COMES SABAVD, Amendué 
sono dj\ Guiclienon attribuite ad Amedeo II, ao- 
lameiile indovinando, potendo appartenere ai po- 

La quinta si dice battuta da Umberto II de- 
funto nel ( io3. Nel diritto la croce, ed VMBER- 
TVS COMES. Nel rovescio una stella colle lettere 
SECVSIA, oggidì Suia. 

La sesia vien creduta spettante ad Amedeo III, 
che fini i suoi di nel 1149. Nel inezio uu'A. si- 
pniConnte Amedeus, e all'intorno COMES DE SA- 
BAVD. 11 rovescio ha uno scudo colla cruce, e 
!e lettere IN ITALIA MARCHIO. 

La settima è attribuita al medesimo. Mirasi quivi 
una croce con due palle. Tre altre ne ha il ro- 
vescio colle lettere AMEDEVS COMES. SECVSIA. 

L'ottava appartiene ad Umberto III, che cessb 
di vivere nel n88. Nel mezzo si mira uu'H. let- 
tera inibiate di Humbertus ; e nel contorno CO- 
MES DE SABAVDL Nel rovescio la croce in uno 
scudo, arme di quella Beai famiglia; e all'intorno 
IN. ITALIA. MARCHIO, 

La nona vÌeo creduta appartenere a Tommaso I, 
che terminò il suo vivere Del i333. Vi sì mira 
lo scudo colla croce ed un cìmiere, c le lettere 
TS. HT., che il Guichenon pretende significare 
Thomas Humb&lij giocando ad indovinare. Nel 
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rovescio due lacci, e net meczo F. R ft T., le 
quali lettere esso Storico crede estere atile la di- 
visa di <juel prìncipe , e d' altri siKn MCceHori. 
Goie cariote iaiinaginarono intorno a tal dirita 
gli Scrittori Piemonteai. Il Du-Canga OMOnb ad 
cipiL 56 de Phjrsionotma di hCohele Scoto Stro- 
logo , che Feri, e Condri erano credute baoni o 
cattivi auguri. Furono anche Feriones una aorta 
di moneta , la quale non so se potesse servire a 
rischiarar queste tenebre. 

La decima indovinando i attribuita ad Ame- 
deo IV, che nell'anno Ta53 passò all'altra vita. 
Vi si mira l'aquila, e AMD. COMES SABAVD. La 
croce nel rovescio, colle lettere L\ ITALIA MARC- 
CHO, in vece di Marchio. 

L' uniiecimn, del Museo Cliiappiiii, pare che sia 
da riferire alto stesso Amedeo ly, o pure ad Ame- 
deo f. Nel iliritLo l'iiquila colle due teste, colle 
lettere AMEDS SAB. Nel rovescio la croce , e ne' 
suoi angoli A. M. E. D., e all'iatorno SABAVDIE- 
SIS. Simile è alla asconda , e forse ancor quella 
s'ha da riferire a questo prindipe. 

La xti b attribuita a Bonifitiio conte, che nel- 
l'alino 1363 cessò di vivere. Vlia nel mezzo un B. 
indicante il suo nome. Nel contorno COMES SA- 
BAVD. n rovescio ha lo scudo colla croce, e al- 
rintorno MARCH. IN. ITALIA. 

La XIII , nel Museo fiertacchini di Modena, ap- 
partiene a Pietro conte. Nel mezzo comparisce la 
divisa FERT. colle lettere PETRVS COMES SABA. 
Nel rovescio la croce gentilizia, e IN ITALIA 
MARCH. Questi nell'anno i a68 giutise al fine di 

La XIV è creduta dal Guichenon spettante a Fi- 
lippo conte del Piemonte e principe dAchaia, 
cbe Del i334 compiè la carriera del suo TÌTcre- 
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Nel mezzo un P, pab signi6cBre PkiUppus. Leg- 
geri nel contorno PRINC MABCC (cioè Marchio) 
ITAL. Nell'altra parte l'aime della .Casa con CO- 
UES SABAVDIE. Forse apparUene al precedente 
Pietro. 

La XT à uoza bllo del suddetto Filippo. Ivi 
«otDpariacfl la croce con tre palle negli angoli, e 
mUP. FRINCEPS. Nd rovescio una stella con 
dnqiw paOe inlonio , e colle lettere TORINVS CI- 
VIS, cicè Ch/du. Questa pare che fosse allora 
Parme dcBa aitili di Torino, la quale oggi dm so- 
famente tre stelle (Vedi sopra Is Dwnete attribuite 
ad Umberto I e D), Quodo mai cmtf prinnpì noa 
ibuero itati sisDorì di Torino, raTrebbero etae 
da riloìfe ad 'lW>erto 111. 

La SVI ha Patiiiila de dna ta«t& T«Egari ci& 
che vari Letterati, e massi Riamente il Ita-Cange 
nella IKuertaiioiM Numma byer. aen, e dal* 
PHeiiieccio nd lib. ife S^Vis hanno disputato in- 
tomo air orìgine di questa «mbolo. Certamente 
aquila tale era in uso nel secolo xiv, e ne fa men- 
none Giovanni Villani. Credesi che i Gre<à Im- 
peradorì fossero i primi a valersene. Probabilmente 
o del loro eseoipìo, o da privilegio otiennto da 
essi, Filippo di Savoia se ne servì anch' egli. Nel 
contorno si Ugge PHJLIPVS DE SAB. Nel rove- 
scio la croce , ne' cui angoli P. H. I. L. lettere- 
iniziali del suo nome: e all'intorno PEDEMON- 
1MS1S. 

La zvii i un fiorino d'oro ad imitàticne de' 
RorenUnL Ti si mira la croce, arme della Casa, 
con cimiere sopra, e un lione rampante, con le 
lettere PBCICEPS ACCHAYE. Nell'altra facciata 
l'immagine del Precursore, e le letteli S. lOHAN- 
HES. B. 

Laxviuai atlnbuiscc adJmedeo ^,cbeiiel i333 
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fii nmto dalla morte. Ha un giglio colle lettere 
AIL COMES. Il rovescio è limile al precedente. 
Quello ancora è un fiorino d'oro, ulie tanto egli, 
come dirò a suo tempo, ciie altri principi balte- 
ronn al dispetto de' Fiorentini. 

l'arme gentilizia coll'elino e cimiere suddetti. Vi 
■i legge AUEDEVS D. GRA. COMES. La croce è 
nel rovescio con quattro rose negli angoli , e le 
lettere SABAVD. IN ITALIA MARCHIO. 

La XX pare die riguardi lo stesso Amedeo V, 
e crede il Guichenon d'aier bUo ivi FEKT: il 
che a me noD b ■Tvennto. Vi md le lettere AUE- 
DEVS COMES. Nel roveuio U croce, e SA- 
BAVDIE. 

La xu « crede ipettante al medesinio principe. 
Su un'A Del meno, e nel Gontomo ^SSSì CO- 
MES SABAVDI&. Nel rovettào la croce, « HABGB. 
IN ITALIA. 

Laxni è di Amedeo VI, cbe od t383 maDcb 
di YÌto. Hd diritto i h croce gentìlìiia ct^ let- 
lare AV^EVS COMES SABADIG DVX. Nd ro- 
veto la croce, e CHABLU ET AVGTB (cioè 
Aa^taa) ITALIAE MARCHIO ET FRE,, cioè 
PlittC^, O Pme^tus. h» parola Dux va rirerita 
non aUa Savoia, ma a Cliablais ed Àosia. 

La mit moetra r^Ggie del prìncipe medesioio, 
cbe porta al collo ìnaegna ddr ordine caTallereieo 
da, lai ittìtùto, tiene colla deitra la spada,eedla 
aiidatra lo acado ooU' arme genliliua. Vi- d leege 
AMEDEVS COMES SABAV. Nd roteado la croce 
attorniata da qaaltro F£3lTt uniti con lacd. E nd 
contorno DVX GHAHìAS H IN ITAUAJURCa 

La xxtv ai crede spaitante ad Jmako VII, 
chiamato ivi DVX dUfflJS AVGTE IN ITALIA 
UABCH. 
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La rav è di Amedta fJII. che nel i4i6 fu 
per la prima valla dÌEbiaralo duca di Savoia , e 
nel 1439 creato papa, o sia antipapa, e poi nel- 
l'anno i44' termino i suoi giorni. Nel diritto si 
vede l'eÉgie di San Maurizio, e a' suoi piedi il 
Doca colle lettere AMEDEVS DVX SABAVD. P., 
cioè Primus, o Prmceps, o Pedeiaoitìis. Nel ro- 
vetcio lo icado c(Jla croce con lacci .di qna e U 
ÌDdicinti Tordine eavallerescO, s on ceffo (U lione 
con lettera AMEDEVS DVX SABAVDIE. 

La xxn appartiene al mederioio. Ha Fnltipia 
ÌMrìuoDe, e quest'altra Del rovesdo: IN ITALIA 
MARCHIO Vm. R, doè PedenvmUs. 

Lb zxvu fa iMUiila da Lodovico duca, rapito 
dalla morto nel i4€5. V'ha l'arine gentlliiia coi 
lacci , b diriia FEBT, e fe lettere LVDOVICVS 
D; SABAVDIE FBIKC£PS. Nel roveicio h croce 
col motto: D£^ IN AIHVTORIVH HEVU IN- 
TESDE. 

La icxTiii' ba TefEgìe del medesimo prìodpe a 
cavallo, colle consuete iscriiìooi e la divisa FERT. 

La xsz ha l'eiBgie e i titoU del medeaimo prìn- 
cipe. Nel rovescio si vede la sacra Sindone di To- 
rino colle lettere SAiSCTA SYNDON DOMINI NO- 
STRI lESV CHBISTI. 

La XXX È alquanto simile alla precedente. Vlia 
l'snno 1453 espresso così Milli. LUI. 

La xsxi fu battuta dal Beato Amedea, che nel 
1473 fu cbiamalo a miglior vita. Vha AMEDEVS 
DVX SAB., e nel rovescio IN ITALIA MARCH. 

La xxxii appartiene a FiUberto I duca, che mori 
nel i48a. Vha le lettere PHILIBERTVS DVX SA- 
BAVDIE IV. Nel rovescio è San Maurizio collo let- 
tere SANCTVS MAVRITIVS. 

La xxxiii appartiene a Cario l duca , che nel 
1490 fece fine ai suoi giorni. Vha la sua effigia 
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a csTallO) e airintoroo KAROLVS DVX SAMVD, 
Nel rovMcio l'arme geDljlÌEÌa FEBT. e MÀRCHIO 
IN ITALIA PRINC 

La XXXIV, speltsnte al medeaìmo prìncips, ba 
nel rovescio il moto : SIT NOMEN DOUDR BB- 
NEDICTVM. 

La xxXT, dello stesso prìncipe, ba nel roveado 
U diràa FEBT, e XPS VS!4C1T, XPS BEGNAT, 
XPS aiFEBA.T, preao dalle moneta di Francia. 

Li xiXvi ha nel rotetiào il laedo delTonliiw 
dvalkreiaa, e IN FTALU BUBCanO. 

La xxxtrn ba il mòtto XPS KESurrexit VENIT 
IH PAGE DE^ 

Le xxxTiii A poco diSérente. 

La smx, nel Hnaeci Bertacchioi , per qoanto 
IO credo, appartiene al medMimo Cam/. Vba 
rame gentilida, e GABOLVS DVX SABiVDIE. 
m roveacio la ctoce, e PBDfCEPS ET U&B. IN 
ITALIA. 

La IL ba Fanne anddetta, e KAROLVS IL DYS 
SÀBAVD. La croce delT ordine di San Maurizio 
colle lettere S. MAVBiaVS. S. M. Se crediamo al 
Guicfaeaon, oneala e le Ire sedenti son da rife- 
rim a Carlo I, tattocbè sia qui chiamato Secun- 
dus, e ciò per esser egli appellato DVX V. Non 
ne son oon vinto. 

La XLi ha Tarme della Casa di Savoia e del Re- 
eno di Cipri colle lettere KBOLVS SECVNDVX 
SABAVDIE V. Nel rovescio l'effigie di SanHaori- 
«io, e il motto DNS ILLVMINACIO ET SALVS Mm. 

La xLii hn l'arme del Ducato di Savola, di Cha- 
blaìs, Aosta, principato dell'Imperio, colle lettere 
KROLVS SEC DVX SABAVD. V., e nel rovescio 
KBLAS ET AVG. S. BOM, IMP, P. 

La zLiii, nel Museo Bertacchini, ba l'arme geu- 
Utiiia, e KBOLVS SECONDVS. Nel rovescio DVX 
SABAVDVS R e in mmo R. 
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La iLiv appartiene a FiUppo cliica> H qtule nei 
)497 diede Site a' suoi giornL Vi si mira TbEB- 
gie (Tesso prìiicipe colle lettere PHtUFVS DVX 
SABAVDIEVIt. Nel roTucio l'iiMagna dell' ordi- 
m, la diviiR FEBT e U motloj A DNOFAGTVU 
BHT ISTVD. 

La XLT ha PmUPTS DVX SABAVDIE, a od 
nvMwo PBINCEPS HABGHIQ IN ITALIA. 

La xLTi, ZLTii e SLviii apparteogoDO a flili- 
Wm // duca, il qa*l« nel r5o4 <1> morte iu- 
■latnra fa rapita Tale è la »db itarìzione: PHI- 
UBEKTVS DVX SABAVDIE VOI Nel rovetcio 
Tarme geDtilizia, la dÌTÌia FERT. ooa un laccio, 
e il (M'uenle mouo : IN TE DOBUNE CONFI- 
DO. T. , - 

NoD reco altri denari di qnella Beai Gasa, per- 
chè eeeedenti riitituto mio. 

I Marchesi di Salnzso. 

Due danari d'argento spettanti ai Marchesi dì 
SaluzM mi son venuti alle mani. Il primo nel 
Mnseo Cliiappinì. Quivi comparisce l'efUgie di on 
Principe colle lettere LVDOVICVS M. (cioè Mar- 
chio) SALVTIARVM. Egli è Lodovico, che nel- 
l'anno 1475 lerniinò il suo vivere; o pure Lodo- 
vico II, che in quell' anno succedette al padre. 
Nel rovescio l'immagine di un Santo a cavallo, e 
le lettere SANCTVS CONSTANTIVS. In un' altra 
moneta si vede un Santo a cavallo, che tiene colta 
mano una bandiera , e SANCTVS CON .... Nel 
rovescio l' arme gentilizia con ' elmo di sopra , e 
«db leuore SALVTIAItVH. 



MnaMu. ÀIO. ZtaL T. IL 
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Siena. 

Netin Diasertnzione L »\ prodacrh il privilègio 
iti cui Arrigo V[ re de* Romani nel 1186 conce- 
dette alla Repubblica di Siena il gius di battere 
moneta calìe seguenti parole : Ilem ex uberìori 
ffvtìe benignitatis nostras. Regia, (jiin /ungìmur, 
taiCtorUale concedìims ipsis Seneniibui polesta- 
lem eudendae et faciendae monetae in civitate Se- 
mnsL Ma che prima ancora di ijuel tempo godes- 
sero i Sanesi colai prerogativa, appariiice da uno 
atrumento del 1180, da me dato alla luce nella 
Dissertazione L, in cui Cristiano arcivescovo di 
MagoDia, Legato Imperiale per Italia, fa questa 
promessa ■ qod popolo; Ciiins quam poterò, Se- 

COnfirmatì^M^^lrae monelac, ad laiidem et Ui- 
tììit cf^atit honorem faciam sine fialide compone- 
re. In oltre quattro mesi prima nella Forma com- 
positìùmi , per quam Senenses veniurU ad graSam 
Doiaitti Jmperaloris et Be^i ffenHgi, si legge eta- 
bìlito ebe i Sineai all'Imperadore e Re restìluent 
OC resignent omnia regalia, jura et jurhdicùones, 
quae perlinent ad Imperium infra civitatem et ex- 
tra, et nomìnalim monelam et pedagiam, sive te- 
loneum, tjuaiii fitcere consueverunt net faciunt. Ecc" 
te monete che mi è avvenuto di vedere spettanti 
a Siena. 

La prima , da me posseduta , ha nel mezzo 
un S. indicante il nome di Siena. Nel contomo 
SENA VETVS. Il rovescio lia la croce colle let- 
tere ALPHA ET OD. cioè omega. 

La seconda, presso il sig, Uberto Benvoglienti 
patrizio Sanese , è quasi la slessa , se non che 
in vece dell'onirgo lia un amicron, ed ha tm ED 
io vece dì ET. 
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La lerza, in Modena, lia nel rnenzo l'S., e al^ 
riiitorno CÌVITAj VIRGO SLiNA VETVS. Nel ro- 
vescio la croce con ALPHA ET O. (in vece del- 
l'omegflì PRlNClPIUn» ET.nNii. In altre, in Veca 
di Civiias f^irgo, sì leggo Civitas F'irginis, come 
volevnno appniito dire i Sanesì. 

In fntti la quarta, esistente in Modena, ha l'S. 
nel mezzo, e nel contorno SENA VETVS CIVI- 
TAS VIRGINIS. Simile al precedente è il rovescio. 

La qninta, nel Museo Berlaccliini , lia il solito 
S. offuscato da festoni talmente, che appena si 
distingue, V ha SEEU VETVS, e tsd rorescio 
ALPHA ET O. 

La sesta, Dello ateiio Haaeo, h somigliante 
alla quarta. 

La settima, net Museo Muselli di Verona, ha 
SENA VETVS C. VIRGINIS. 

L'ottava ha la medesima iscrizione, e nel ro' 
veacio uno scndetto coli' arme di non bo chi , e 
£ lopra UD G. 

Sinigaglia. 

Una «ola moneta ap«ttinte alla citUi di Siniga- 
glia mi ha aomminiitrato dal ano Hnaeo Romano 
il ca*. Francesco Vettori. Vi ai mira T effigia di 
na VeacOTo colle lettere S. PAVLDfVS. SENOGA. 
Protettore della citU dovea estere S. Paolino; ma 
non ve n'ba parola nell'Ughelli. Nel roTcscio Tef- 
%e di non so qad qoadnipede. 

Spoleli. 

Di questa illustre città, che per più secoli td 
capo di un ampio Ducato, una sola moneta nù 
procacciò il dottor Dionisio SancauaaL Nel diritto 
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3o8 dissertazioni: 
M vede h croce, e all'iiUonlO DE SPOLETO. Nel 
rovescio S, PONTIANVS P., cioè Protector, o Pa. 
trnriits. Allre nioneLc di quella citt^ $i potranoo 

anc'iie sotlo i \\<- r.oni;ol..irJi oJ Impiradori Fran- 

cliè Avendolo Voi Irnv^lo «pile riK^c <^illi' di Pu- 
■via e Milano, c in Lucca come capo d altio pili 
lUsignR Ducato, e lo veilremo aciclie in Trivici 
come capo del Ducato del Friuli; strana cosa sa- 
lebbe clie il npuardcvol Ducalo di bpolcli si la- 

Aggiungasi un'altra moneta a me somministrata 
dall'abbate Fiaiicesco Maria Giovacchini, avvo- 
calo da Fossoubrone. Quivi comparisce aa Ve- 
flcii*o col piviale colle lettera lOUES... A... C 
Nel niTeicio SP0LETÌI4TS. 



Torino.^ 

AUorciiÈ questa nobii città godeva il privilegio 
di Bepuliblica, nè ubbidiva ai principi di Savoia, 
fu ballula una moneta d'argento, dd me veduta 

Eresse il «ig, Giuseppe Maria Caltaiieo Modeni'se. 
opo la norte di Federigo II Augusto, aocadiiLa 
nel laSo, Tommaso conte di Moricnna s'impa- 
dronì della città di Torino. Ma nel i355, o più 
tolto nel seguente, insorta una sedizione, fu esso 
Conte imprigionato dai Torinesi, e poi consegnalo 
agli Aatigiatli di lui nemici. Pare che a que' tempi 
s'abbia da riferire essa moneta, nel cui diritto si 
veggono l'aruic, probabilmente delli stewa cittì, 
con Ire stelle di qua e di là, • Is lettere HO- 
PETA TAVBINENSIS. Net rovescio è un' aquila 
coll'ali aperte, e nel contoroo (3VITATIS UIPE- 
BIAUS. 
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Trivigi. 

n diUriìsìmo marchMe Scipione MaOei nella sua 
Firoaa Illustrala alla pag. 377 pubblicò uno tlni- 
nwnto delFanno ^78, aaritto nella medesima cillà 
di Trìrigi, dove è falla menzione Monetarii; anzi 
è menzionata la stessa Moneta publica, cioè la 
zecca ivi esistente (i). Feci perciò islania al dottis- 
simo canonico e patrìzio Trìvisano Antonio Scot- 
ti, acciocché ussMe diligenza per iscoprìre alcuna 
moneta di que' remoli lecoli. Finalmente mi ri- - 
■pOM d'aT«nM trovata nna, ansi me la inviò. La 
mvisai tolto de'tmipi GaroIinL Comparisce ivi 
il monogramma di Carlo Maglio, cioi KABOLVS, 
e nel rovesdo TARVISIO. Perciò non nsU piiì 
dubbio che per quasi mille anni a quella dltà com- 
petesse il giua di battere moneta, che aerviase pel 
Ducato del Friuli. Se poi questo continuasse sotto 
gì' Impera dori Tedeschi, noi so dire. Ben so che 
ne' susseguenti secoli non solamente il dirìtto della 
Kcoca, ma la cittè medesima fu concednta a que'. 
vescovi, come attestano le antiche memorie. 

Aggiungo un'altra simile moneta, solamente di 
diiferentA modello, che a'è trovata dipc» colle let- 
tere (addette. 

Verona. 

Fra le cittì del Be^no d'Italia che dopo le pri- 
vilegiate ne' piij vecclii secoli, cioÈ Milana, Pavia, 
Lucca, Benevento e Trevigi, cominciarono a go- 
dere la facoltà di fabbricar moneta, ai dee ood- 
tare l'illustre città di P'enna. Della peconìa Ve- 
ronese noi troviamo memoria nelle antiche carte. 

(1) Ver. llliu. voi. II, Ng. 63g dapcdalatia dc> Cliuictlu- 
lani dal mcoIo f.ym. HiUaa, iSiS e seg. 



Ili una Ferrarese del :ii3 io leggo: Et in orniti 
Jéslivilate Sancii Martini annualilcr datiims Sion 
vobis in treslro arbitrio porcum unum ile prelio 
tolidcnim oc/o denariorum Veronensium , ec. In 
un'altra parimente Ferrarese del lO^S si legge: 
Det pars parti pene nomine denariorium V ero- 
nensiuia solidos triginta et ses. Coni in una carta 
ili Beatrice conte ssd, di cui fu Talta menzione nella 
Disscrtiizione XI, si veggono nominate centiim li- 
brac denarionim t^eroUcnsium. E gii vedemmo 
che Arrigo 11 Augusto nel concedere il privilegio 
della zecca al Veicovo di Paclova nell'anno io.\t}, 
oomandò che i denari si fabbricassero secunJum 
pmdut F'eiWiensis monclae. Ecco dunque le mo- 
nele VerODesi da me vedute, con desiderio di tra- 

La prima, esistente in Verona nel Museo Hu- 
lelli, e In Padova in quello del conte Lazsara, ha 
due contomi. Nel mezzo è la croce, attorniala dalle 
lettere Verona. contomo più largo d'anibo le 
- parti CI « EV « CI « IV.; delle quali letle» 
no aUeaderb la spiegaiiooe dai Letterati Vero- 
nesi <i)- 

La seconda, uel «addetto Museo Mussili o nel 
BertaccbinI di Modena , lia nel meuo nn* aquila 
coir «li alese, eie lellere CIVITAS. Nel rovescio 
la croce eoa VERONA. A. M., cioè Jìberto e Ma- 
siino dalia Scàia, cbe nel t3ag «accederono ifel 
doroinio di Verone. Fra VA. e PM. ai vede la sca- 
li, arnie di quella rinomata Casa. 

La terea, in Verona e Padova, lia nel diriUo 
Paquila, nel rovescio In scala, senza lettere. 

(l) L> initoiìODe di qnesla e Jl Aire medaglie li Iron iu 
un' open di Gio. Jie. Diooiii: DclPiinginc e ile' jongrejii della 

AgghiHi: Sumitmaia miàiia a March. Jo. MuicOio eollecla 
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La qaarta, Del Museo HmbIIì, 'inoltra nelTna 
d«' lati la scala, e Dell'altro nn aomo tenente un 
bastone nella destra, e toccante colla sinistra un 
capo cT un- lione. 

La quinta, nel medesima Museo, Fii veliere l'a- 
quila colle lellere BTHS. ANTNS, cioè Bartìiolo- 
maeits ed ^nlonius liMi Scula, clic ntl i3~4 
giioreggiarono in Verona. Nel rovnseio l'efligie di 
un Vescovo colle lettere SANCTVS ZENO, e in 

La sesta, nel suddetto Musco. Nell'una fdcciaU 
la scala colle letltre BARTOLOMEVS, Neil' altra 
la croce ed ANTONIVS. 

La settima, esislenle in Modena, Ita !a croce, 
e nel contorno COMES VIRTVTVM D, MLl. . . . 
cioè Dominus Mcdiulani , e forse Veronae. Egli 
È Gian Galeazzo Viscoutt-, ci..: nel iSB; ayeodo 
cacciato Antonio Scali{;eio, a' impadronì di Vero- 
na. Nel rovescio i' imniagiiin di un Vescovo col- 
l'iscrizione S. ZENO DE VERONA, 

L'ottava, in;l Miiscli lliisclli. Quivi è l'aquila colle 
due lestp, c É,[i'i.iL<,rrio DVX AVSTRIAli. N.l ro- 

S. ZENO PROTEC. VERQNAE. 'Quando quesU 
moneta non fosse battuta nelle vicende della Lesa 
di Cambrai , cura larh degli Eraditi Veronesi lo 
«piegarne il sigiilGcaln. 

Vicenza. 

Una scila moneta bullu!} io Vicenza, ed esi- 
stente nel Museo Lazzara, posso io produrre. Quivi 
si vede l'aquila nel meazoj all'intorno CIYl'TAS, 
e BBo tcuditto con «noe a ne ignota. Kd rove- 
Mio la croce colle lettere VIOENCIE. 
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yigevauo. 

L'inàgne tana di Figpvaao, oggidì città epi- 
aeopale , lii concsdata m feudo da Lodonco XH 
re ai Francia all'ioiigoe mareiciallo Stm-Giacoma 
Tiivulzio con titolo di Marchete. Molte tnoneto 
di lui si tniovano presso Ìl marcheM Teodoro Ales- 
sandro Trivulzio , riguardevole ptrìzio Milanese, 
discendeute per linea maicoTiaa da Giaò-Permo 
fratello primogenito del medeaitno Gian-Giacomo. 
Iq ne riporterò Bolatnente due. 

La prima è un medaglione esìstente in Modena 
nel Museo Bertaccliini , nel cui diritto si vede il 
bnsto d'uomo laureato, coll'iscrizione: 10. U. TRI. 
MAR VIG, FMN. MARE ; cioè Johannes Taca- 
bus Trivaltius Marchio Viglevani, Fnmciae Ma- 
rescalcus. Nell'altra parie il busto d'uomo laurea- 
to, col motto NEC CEDrr VMBR.\ SOU. 

L'altra, presso il suddetto Marchese, ha lo scado 
contenente l'arme gentilizia della Casa Trivukia 
colle lettere IO. lA. TRIVLT. MAR. VIOLE. ET. 
F. MA. Nel rovescio l'immagine di San Giorgio, 
e aà contorno SANCTVS GE0RGIV5. 

Volterra. 

Nana moneta ho potuto trovare di F'olierra. 
Che tuttavia quella cittb godesse la facoltà di bat- 
terne, risulta da ano stmmeato dell'anno i3Ìi, 
da me dato alla luce «acritto in Rieti, in cui papa 
Gregorio IX investìice del Comitato d' Ascoli il 
Vescovo di quella cittb siA tmnao censu cenlam 
Ubntrum f^uUeranmsis monetat: il che & inteiH 
dere che anche in Vollarra à dona allora bbbri- 
oar moneta. 
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Un roedaglione conacrrsto >b Uiiino dal conte 
Lodovico Palma fà vedere reIGgìe di tin Principe 
colla seg<iciite Ucriiione: DIVI FE. VBB. DVCIS. 
MOSTE AC DB. COM. BEG. CAP. GE. AC S. B. 
ECCLE, CON. INV. Goi DM Fedenci Urbini 
Diiris, Monleferetrì, ac Duranti! Conutù, Bem 
Capilanei Gmeralii, ac Sanctae Bomanae EccSe- 
siae Confanonerii inuicd. Nel rovescio la Ggura 
d'etio principe ano a to a cavallo colle lettere OPVS 
SPERANDEl, fonditore d'eiao medaglione. Egli è 
Federigo conte di Montefillro, dichiarato duca di 
Criiino nel 147I1 celebre condottier d'anni. 

Dm «llri denirì possegRo io. Nel diritto h V'm- 
minile di un Prinoipe ooB» ledere GVIDVS VB: 
VRB. DVX. Nel roveiaio rume aiu, e CO. HOK 
F£. AC DTRANT. Egli è GuidtAaldo dacadVr. 
lAu} e cont» di Mont^itro, cEie od i4Sa aocce- 
drtte a Federigo mo padre. 

n Uno, nel Huaeo Bertaecbini , nel diritto ha 
risoriùone GVIDVS. VB. VimiNI DVX. Nel nve- 
aao Fanne aoa col motto VÌDES SPES CABITAS. 

n quarto, «riatente in Peiaro pnuo Tabbata 
Aombate degli Abbati Olirieri, ka il diritto qnaat 
lo ateaio. Nel rovescio ai mira Teffigie di San (for- 
gio collo lettere ORA. PRO. N. S. GRI, cioè pn 
Ttobit Sonde Geor^. 

E Gnqol le monete Italiane de' secoli barbarici. 



•ecoli che lo studio de' nostri Letterati va a rac- 
cogliere tutte le medaglie o monete de' Gfeci, 




nete itatiane de secoli DarDanci, 
di veJei'e, hattute prima del 
a. Aisai più saran quelle che 
mia cognizione. Corrono giii tre 
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Bonani, Sorìiai, ed altri popoli JOrìeate. Que- 
ste aon giojB; dì aoMte ri gloriano usi. Air incon- 
tro nulla curano, fora'aucbe hanno a acliifb le mo- 
nele de' secoli infeiiori, perchi rute, ^asiehè 
non gervÌMero ancor queste all' erudi»00e Italia- 
na, e alla cognizione degli antiobi Be ed Augnatii 
e delle cittì libere di questo paese. Va tale spresio 
capone i alato che ne' tpinpi addietro gran copia 
{e più di quel che si crede) di tali monete è stata 
dislaUa e fusa dalle zecche, c dagli orefici ed ar- 
gentieri. Ma forse più conto se ne farà da qni in- 
nanzi. Intanto non vo' Lacere la maniera da me te- 
nota per iscoprlr quelle barbariche merci. In Mo- 
dena e suo distretto ( verisimil mente io stesso av- 
verrà in altre città) «oglìono le donne appendere 
al collo de' lor figliolini ie monete di San Lodo* 
vico re di Francia, per la divoiione che profes- 
sano a quel santo principe: rito conservato non 
njen dalla nobiltà clic d^lla plebe. Ma essendoché 
di pochi È il conoscere quali sieno le vere mo- 
nete (li lui, spessissimo accade che i fanciulli por- 
tano non quelle, nia altre alTatto diverse, battute 
da varie città e in varj tempi. Perciocché appena 
s'incontrano io alcuna di esse che sappia d'an- 
tico, o porti la figura di qualche Santo o la croce, 
che sì figurano d aver trovata una moneta di San 
Lodovico, atta a_ difendere da qualsiaia malore i 
lor Egli. Di qua è proceduto l'aver potuto io rac- 
cogliere e fare eh altri raccogliesse buona parte 
di al fatte monete, come spezialmente ha fatto in 
Fiacenia il Reverendissimo P. Abbate e Generale 
de' Canonici Regolari Alessandro Chiappini , e in 
Modena il sig. Alessandro Bertacchini. E percioc- 
ché in tal ricerca ho scoperto varie altre monete 
spettanti a principi e città fuori d'Italia; non dis- 
piacerà, credo io, ai Lettori di ricevere ancor di 
quelle qoalche notiiia. £ ptimieramcute: 
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Re d'Inghilterra e Scuzìh. 

In Roma nel Museo Sabbntinì si vede moneta 
spettante ad uno Jeeli antichi Re Anglo-Sassoni. 
Nel diritto si legge COENWLF. REX. Nel rove- 
scio le seguenti lettere T. A. E. A. L'opinione mia 
è che qui si tratti di Caanvulfo re, il quale nd- 
Tanno cominciò a regnare in una parte del< 
l'Inghilterra, di cui così parla Simeone Dunelinense 
(de GcsL Reg. jin^.) a quell'anno. Coeauìf quo- 
que, pater Sancii Kenelmi Martyrìs , dekinc dia- 
denta Segni Merciorum suscepit ^riose , ec. Fu 
egli il XV fra i Re di quel paese. Presso l'Hicke- 
sio (par. Ili Thesaur. Lmguar. Septemtrion.) fra 
le in(»)ete battnte da questo Coenvulfo ne rapporta 
una molto aiinìle alla presente, ma con lettere molto 

Due ■ìtra monete spettanti agli antichi Re Anglo> 
8«Honi ai conservano in Roma nel Museo del car. 
Franeeaco Vettori. NeUa piin» si legge COE34VVLF 
REX. Il rovescio ha qoeale lettere A ». CA. Nel- 
Falira comparisce OFTA REX; e il rovescio ha 
EDELVAL. Ma da ohe il Fountaine presso ìl snd' 
detta Hickesio ha illustrato le antiche monete !n- 
glen, a me aoa conviene di aggiugner altro in- 

ha quarta esìsteva in Pavia presso il P. D, Ga- 
sparo Rerelti dottissimo Benedettino. Ivi il busto 
di un Re, e le lettere HEKRICVS D. G, AGL, FRA. 
ET HIB. REX Nel rovescio l';irme dei Re Inglesi 
col mollo POSVi DEViM ADrVTOREM MEVM. 
A qunie dei re Arrighi s'abbia da riferire, gli Eru- 
diti Inglesi cel aapran dire. 

La quinta, presso il medesimo, ila il buslo duti 
Re, e lACOBVS DEI. GRA. REX SCOTOfiVM. 
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Nel roveacio !■ orom, « a motto DEVS PRO- 
TECTOR UEVS ET UBmim Fi& «fim re 
Giacomo ebbe la Soòsia nel lecolo xf. 



di na fifl, e le leUere FEBDIHANDW Sd 

romcio aVtrAS BABOIINONA. 

Altra moneta, nel Hnieo Bertaeabini, ha fanne 
«mtilisia, e FEBNANDVS : . . . AVAR cioè Bex 
Navamu. VeriaimilineDte appartiene a Ferdioan- 
do V Òittolico Re di Aragwia, come «ncbe la 
precedente. 



Giovanni re di Boemia Prima, figlio di Airi- 
go VII Augusto, e padre di Carlo IV imperadore, 
dovelle battere una rnaacta poaseduta in Bologna 
dal marchese Gian-Paolo Pepoli. Nel diritto ti 
vede ana corona, e nel ceroluo minore ai lena 
lOHANNES: PBIUVSj nella siqterìore DEI: GRA: 
REX: BOEMIE. Nel rovetoio wi Uooe e PRAGEN- 
SIS: GROSSL 



Posseggo io an denaro, credalo da me assai 
raro. In mezzo sta la croce, e nei contorno CON- 
BADV5 REX R Nel rovescio si vede la figura <Ii 
una città turrita, sopra cui è un'aquila coronata 
cedrali (tese, e le lettere QVITAS CHII. Ma come 
potè Corrado re aver diritto Dell'isola di Scio? Lo 
credo io battuto, allorché quei Re nell'anno 1147 
con esercito nom'eroio si, ma infelice, passò alla 
volta di Tem Santa, come s'ba da Ottone Frì- 



ÀTRgona e Navaira. 
Nel Museo Chiappini ai veda man 




Boemia. 



Chio, cioè Scio isola. 



y Coogic 
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eigeiise. e lia nitri Sturici. Allora Saio doTelto es- 
sere tolta ai Greci ; o qaal popolo, pw sua licu- 

Chiareuza. 

Nei Museo Chiappini due monete spettanti a 
C/aarenza si conservano. Nella prima ai vede 
quella figure che comparisce ne' denari di San 
Lodovico re di Francia. Credette Giovanni Villani 
elle denotasse i ceppi del santo Ite. Altri hanno 
peDiato che rapprewati la forma di un oatlello 
turrito. Il sIk. le Blano non seppe derìdere. Sem- 
lira a me non aaiaiata la.aecoDda opiuoDB. 
Cerio k che i denari Turonensi , chiamaU io Ita^ 
lia Tomeaif ritennero molto dipoi quella mede- 
rin» figura. Nel contorno si legge T)E 
HA. Il raveacio lia la croce, e ull'inlorao S. SA- 
SACaO.... EPS. cioè Epìscopus. 

L'altra ha il diritto simile. Nel rovescio sta CI- 
Yibu FLCniENS. Due Chiarente ù truovano: Tana 
in Inghilterra nel paeie di Saflòlc. Cdabre in Ita- 
lia 1)1 Lionello o Leonetto duca di Chiarensa, fi- 
{lio dei Re d'In|haterra, che nelFanno i368 
apocò Violante 6glia di Galeasso H Viaoonte. L'al- 
tra Cfaiareuia era nella Horea, iorignita con ti- 
tolo di Ducato. Probabilmente a quest'ultima son 
da riferire le suddette monete, perchè ivi ebbero 
signorìa alcuni Principi , se non erro , Franzesi. 
Nel Museo Bei taccliini altra moneta si Iruova della 
forma de' torneai colla sola parola CLARENTIA 
nel diritto , essendo corrosa l' iacriuone del ro- 

Re^di Francia. 

Abbiamo la Storia monetaria di FMmna egre* 
gitmente trattata dal IhhCange, e pi& eaatiamente 
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OTicnra M sig. le Itlanc. Ecco le noclie nionele 
.la ,„p Irnvale in tal cmigiuntura. Nr'I Museo Vel- 
Inri ,11 Rùiiis tiiin se ne CTii.se.-v:, , clic io credo 
epellnnli. i, Girlo M. TliiiIo più lolnitleii ne fo 
mcii/loiii-, piTdiÈ non fi roTiusd.ila ,h esso Bl.inc. 
Nell'iiiia |)drte si le^gc CAliOLVS; nell'altra DNS, 
cioè Dominili. Non so se baltiita in Italia, o in 
Francia, uè in qual tempo. 

La seconda, nel Musco Cliiappini, molto simile 
ad una rapportata dal Blanc. Nel diritto si legge 
CAROLVS. Nel rovescio BfX FraneorVM; di ma- 
niera che aembra battuta prima dell' anno 7^4 1 
in cui Carlo H. conquiatò il Begno d'Italia. 

La terca i in mio potere. Vi il mira il idodo- 
grarama CBLS., cioè Carotas, a Carlus. Nel con- 
torno ME-TVLLO. Sciive il Blanc , trovarsi Afe- 
tullum nelle monete di Carlo M., Lodovico Pio e 
Carlo Calvoj e seguendo ropinionc del Sirmondo 
e di Arrigo Valesio, crede significato ivi MeJliua, 
terra o borgo della Provincia PiclarienBe. Io in. 

Saetta moneta ho oiaervato una linea ioterpoiU 
1 Me • TuUo. Però aarebbe da vedere ae qnirì 
u pirlaaae della cittì di Tidium, o sia Toul, e 
qnél ME diouU per mitiche ragione Meitntium 
TWIuDL Nel roretcio la croce eolie lettere CAB- 
LVS REX Fltitiuwnint. 

La «aarta i in HilaDO preaso il marchese Teo- 
doro Aleaiandro Tiìvobio. Ha nef diritto la croce, 
c BlPiotorno HCAROLVS IMPEBofor. Nd roreteio 
U bcmata di od tempio, e XPISTUNA RELHHO. 
Di questo motto si loo serviti Carlo il Grande, 
il Calvo e il Grosso; e però non si può dir di 
certo a qual d'essi appartenga questa e la prece- 
dente. Rara cosa il trovar Carolai coll'H avanti. 

La quinta è in Modena preaso il sig. JUassitni- 
lìano Capelli. Vi ai vede la croce, e alT intorno 
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ULVDOVVICVS IMR Nel rr.vcscio la croce, e 
VENEclAS. Il Sranc ne ha una limile. Si crede 
balluta in Francia ndia oittk di Fannei sotto Lo- 
dovìco Pio. 

La sella è un denaro Turonenae, chiamato in 
Italia Tornese, spetUnle al santo re di Francia 
Lodovico IX. Più di uno ve n'ha in Modena. Nel 
diritto si legge doppia iscriiìone colla .croce} cioi 
LVDOTICVS.BEX In noa, « nelP altra BNDICTVra 
SIT. NOHEn I»*! NBI DEI IBV XPL Nel rove- 
Mio TVR(UfVS aVIS, cioè CMlas. Nel mesto 
ri vede la Bgura, che aicnni Scrìltorì EVinsesi 
huiDO credato disegno di un eaatello turrito. GAa- 
vmmi Villani <lib. VI, cip. 36 della Storia) par- 
lando della prigionìa del santo re Lodovico, scri< 
ve: Per rieordónsa detta delia pretura, acciocché 
MndéUa ne Jbise fitta o per lui, o per lì suol 
Baroni, U delio Re Lids /ice Are neUq moneta 
del tomeie grosso, da tato detta pila, te bove da 
pri^one, cio£ coapedei, o sia ! ceppi. Non è ap- 
provala dal Blano cosi ialta opinione. Ni vo' la- 
•ciar di dire che in questa ricercl ho trovato molti 
tomesi, battali sotto Ìl nome di S. Lodovico, falsi 
e di niun valore, prevalendosi una volta gl'impo- 
atori della divozìoa de' Cristiaiù per fare il loro 
neRozio. 

La settima appunto i un' impostura , dove net 
rovescio si legge POPVLE MEVS QVID FEO 
TJBI ; 

L'ottuTaèiin torncse gros»0)«clic presso molti 
in Modena nel diritto c rovosi^io è cimile a quei 
di San Lodovico ; se non che in sua vece vi si 
legge PHILIPPVS REX. Il Blanu l' attribuisce a 
Filippo il Belio, die nell'anno comiuiuò a 

regnare. A aie sembra più verisimile che appar- 
tenga a Filippo tJudace, tiglio dello stesso S. Lo- 
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dorico. DtUti tomesi D'ho *edata molti al Dolio 
de' finfàulli , percfai in tutto somiglianti ■ qoù 
di San Lodovico, non Rapendo il volgo diatiii' 
goerii per la lUiEcolti de' oaraUerì. 

La nODi è parìmute un torneie. Ha nd meno 
HO-aquUa colTali aperte, « MONETA NOVA. Nel 
roreacio i la croce. lettere corroae non re- 
ata M non TVB0HV8... SIT NOM.... Non jm 
ho Tcdcto OD nmile preaso il Diane. 

La dedma. in Uodena, ha la croca con due 
gieli oedi angoli, e PHOJPPVS BGX FBAKCO. 
e BNDICTV. SIT, ec. roveacio una coróna, 
e di aotto FRANCO. PHL e PABISIVS aVIS 
ARGENTI. Appartiene a Filippo di Voìmm, che 
nel i3i^ camìDciò a regnare. Questi Wdi si chia- 
mavano Ics Parìsis efargent 

L'undecima d'oro, in MoJcna presso il signor 
Bartolomeo Soliani , ha T arnie regia di Fr.inL-ia 
con due istrici di qua e di là , e LVDOVICVS. 
DEI GRACIA. REX FRANCORVM. Nel rovegcio 
XPVS. VINCIT. XPV& REGNAT. XPTO. 1MPE-- 
RAT. Dal Siano i attrihniu a Lodm^ XII n. 
Ha anche ruodecimo ai aerrì di quatta iacriciooe. 

Ungheria. 

Una sola moneta d'oro spettante sii' Ungheria 
ho veduto nel Museo Bertacchiai. Di là venne in 
Italia il costume di chiamar lUigAeri i ducati d'ora 
Ivi si mira la Venine con Cristo fànciallo in hrac- 
cio, e MATHIAS. D. G. R. VN6AR1E. E^i ì il 
celebre Mattìti Corvino, re celehre sul &M del 
■ecolo xT in Ihigheria. Il roreacio ha Fimniagine 
di no Santo che tiene un'alabarda, s ■IFinlonia 
S. LADI8LAVS REX. 
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Ragtuà. 

Vd Hatm BertKohini ai conservano due de- ' 
nari batiali dallo Bepnbblica di Ragusi. Vi si vede 
TefEgiB di aa VeiooTO tanto colle lettere S. BLA- 
SIVS BAOVSL Nel rovescio l' immagine del Sol- 
valore, sotto cai sta la figura d'un Vescovo coUa 
lettere grecbe IC. XC., cioè Jesus Chràlut, 

Re di Schiavonis. 

Due nranete d'argento conservate nel suo Mu- 
seo dal chiariss. Apostolo Zeno ho io veduto. Nella. 

E rima apparìscs un cane da caccia, se pur non. 
una volpe, e di sopra due stelle. Nel contonio 
MONETA BEGIS f SOAVONIA. Nel roveacia nnp. 
d^^ia croce, di qua una stella, di là una tnila.. 
Di sotto due teste coronate. Sopra Fana età R., . 
sopra faltra L. 

Nell'altra moneta si vede lo stesao diritto colle 
lettere BEX SCLÀVONIE. Simile è anche il ro- 
vescio, 'ma lenia lettere. Scrìvono che gli Sclua^ 
TOni ccMarono di avere i Be loro aul priuNpia 
del aeeolo ziii. Non fao Gbii per diiarìre tale opi' 
niaiiB, oè per indagare da cm e quando Airaoo 
battale lìmiti monete. 

Re della Serria. 

In Modena si truova tioa moneta d'argento, so- 
migliante alla Veneta. Quivi è l' immagine di QD 
Santo che porge la bandiera al Re, colle lettere 
VROSIVS REX. S. STEFAN, Nel rovescio l'effigie 
del Salvatore sedente colle lettere IC. XC, cioè 
Jeius Chrìstus. Due Urosii re della Servìa vi fu- 
HvatTOii. Am. IbJ. T. n. ai 
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rono. È proballile die qui si parli ili Urosio do- 
gDOmiDBlo il Sanici j detto volgarmenle MduStto, 
cha mDCÒ di vila nell'anno i33i. 

Conti dd'Tirolo. 

Doe mOiMtB eonaimili d'argento posseggo io, 
ed anebe altri in Modena ed altrove. La croce è 
nel metso, e alf intorno HEIRABDVS. Nd rove- 
ado Paquila con ali aperte^ e COMES TIROU. 
Fìoii (meato Meinardo,G^o d'un altro Jfeùun&i 
conU ael Tiralo, veno il fine del aecolo xm, una 
cui figlia Liaabetta raarìtata con Alberto duca di 
Austria, e poi imperaitorej gli appmtò net aecolo 

Tente rs^oni per acquistare il Tiralo. 
1 aeoondB, nel Huieo Bertaoehini', appartiene 
allo ateaao. Vi ai le^e COMES TIBOU. Nel rore- 
acio restano solamente qneate lettere:!!.» DVJL... 
nXVSTBIS, che credo a' abbiano a lupplire di- 
cendo Memardus Duse Carinàiiae! percioccbè il 
medesimo fu anche duca di Carintia. 

La terza, presso più d'ano in Modena, ha l'a< 
qoila, e COMES TIROU. Nel rovescio la croce 
colle lettere DE MABANO. Era questa terra della 
Contea del Tirolo. 

La quarta, nel Museo Chiappini, lia la croce 
e le lettere SIGISMVNOVS. Nel rovescio Taquita, 
e COMES TlROLl. Egli è Si^smondo dAiutria, 
cbe nel 1475 era padrone del Tirolo. 

La quinta, nel Museo BertBC>:hini , con lettera 
corrose. Beala solamente A&CHIDVX AVSTBIE. 
Nel ravesdo la croce con quattro diverae aroMf 
e la ktlm fSBO&nu OMIinS TUtOLL 
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Trieste. 

Nel Museo Muaelli di Verooa si truovano varìs 
monete di Trieste, cittì e colonia una vt^a dei 
Komaui. La prima rappresenta una cittì, e air in- 
torno CIVITAS TERGESTVM. Nei rovescio SAN- 
CTVS IVSTVS, cioè Martire, protettore della oilli. 

La seconda, nello stesso lAuneo, ha l'elGgìe di 
un Vescovo, colle lettere GIVABDVS EP., cioè 
Episcopits. Per lungo tempo furono signori di Trie- 
ste qne' vescovi , e ad essi apparteneva il' battere 
monete: però in queste si truova ii loro none. Nei 
roveselo un agnello con due croci, e QVITAS 
TERGESTVM. Non ejbe l'Ughelli neWItaUa Sacra 
cognizione di questo vescovo, nè io so dire in 
che tempo fiorisse. 

La teraa lia questa iscrizione: CONRADVS E?., 
che secando l'Ughelli fiorì nel I3:i3. Nel rovescio 
l' imiDagine prohabilmente di S. Giusto, e CIVI- 
TAS TERGESTVM. 

La quarta è anche net Museo Lazzara di Pa- 
dova. Vi ti legge VOLRICVS EP. Questo vescovo, 
cliiamato dall'Ughelli. Oddricus, fioriva nel ia53. 
Nel rovescio l'abbozzo di una cittì colla solita in- 

La quinta appartiene al medesimo vescovo foì- 
rieo, ed è solamente diventa nel rofucio, dove 
u mira f effigie di San Giusto. ' 

La sesta ha queste parole: LEONARDVS EPI- 
SCOPVS. Questi sembra quel medeaimo die dal- ' 
rUghelli è appellalo Leanidat. Non seppe egU io 
che tempo vìvesse questo Prelato j molto meno 
lo ao io. II rovescia simile a' precédaoli; 

La VII, vili, IX, nel suddetto MoHO Blaadli, 
portano qunto oome: ABLCHfGVS EP. Se ere- 
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diamo alFUglielli, fu eltUu Arlongo nel 1354, e 
nel tnueguenCe deposto da papa Alessandro IV; 
wa la difenili di questi denari fulsospettare che 
doraste mollo piii il di luì goTerno, 

Tre veri, 

Nel Museo Chiappini di Piacenza si conserra 
moneta d'oro con mi giglio nel iliiiLto, e le pa- 
role CONO AREPS. T. , cioè Cono (lo stesso è 
elle Conradus) jirchiepiscopus Treverensis. Nel 
rovescio si Tede l'enifiie di Giovanni Precursore 
colle lettere S. lOHANNES B. Fi. tielio arcivescovo 
di Treveri questo Corrado nel i3fÌ2. S'iia (jiii da 
iivvertlre, essere tal nionela un fiorino d'oro bat- 
tuto a somiglianza de' Fiorentini. In tal credilo 
sali la fabbrica de' fiorini, cominciata in Firenze 
nel laSa, cbe non poclii nrinr.ipi per gara e gua- 
dagno cominciarono aneli essi a batterne de' si- 
mili, come dirò nella Dissertazione seguente, ri- 
tenendo il modello e le figure stesse dei Fioren- 
tini, mutalo solamente il nome del principe o del 
luogo. Giovanni Villani (lib. IX, cap. 169 lalor.) 
ai lamenta di papa Gloranm HUll, perchè nel i3a3 
fece battere di questi fiorÌDi. Ma avendo voluto 
iàr lo steaio i Marchesi di Monferrato , gli Spi- 
noli Genovesi ed altri pnncipi d'Italia, il mede- 
■imo Pontefice con intimir la acomunica Del i3a4 
li fece deaiatcre. Per non sapere «jueato fatto il 
Goichenon rapportando nn fiorino d'oro, battuta 
' da Amedeo V conte di Savoia, e da noi menzio- 
nato di sopra, formò il seguente sogno con dire; 
La première ione de monmji: de ce Prince ifor, 
du poids de la pistole d'Italie ( il the non sussis- 
te) cu la fieuT de lys de Fiorerice,Jait croire qu'elle 
ajrt eité jrappée en mémoire de quelque coiiJè~ 
t/ération mec la BipubUqm de Florence. 
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Un altro fiorino o ducato d'oro si conserra in 
Hodeoa nel Maaeo-BertacchÌDÌ, il quale non so 
dire a ebi appartenga. Ivi è l'effigie del Precur- 
sore colle leUere S. lOHANNES B. Nell'altra parte 
nn {^glio, e a DI. G. R AVRÀ. Ma chi è qaesto 
prinoipel Finché nitri meglio ni' istruisca , sospetto 
io che tal moneta appertenga a qualche principe 
di OniTtgM. Perciocché Arauso ne' secoli !i;irba- 
rici fu ancbe appellata Ciintas Aurasica , oggidì 
delta da' suoi cittadini Auranges, e da' Fraiizeai 
Oranges. Dae Maimonelì han goduto quelprÌDcìpato. 

Gran Mastro do' Cavalieri Gerosolimitani, 
Da molti secoli gode il Gran Mastro di questo 
nobilissimo ordine cavalleresco il pregio della leccn. 
Una sola moneta nondimeno d'essi lio io veduto, 
conservata in Bologna dal marcbcso Gian-Pjolo 
Pepoli. Ivi comparisce l'arme dell'ordine colle let- 
tere F. KABRICIl ÌIK CAlìliOTO M. MGR. R.; 
cioè Fralris Fabricii de Carrello Magni Magisiri 
Bfiodiorumi co.si pcrclu'; C/H'a!ieri di Rodi erano 
una volta appellali qiie' Cnvalieri. Ni-l rovescio sta 
FelGgie di San Giovanni Batista protettore, e al- 
l'inlorao : ECCE. AGNVS. DE[. QVI. TOLLIS. P. 
M., cioè Peccata Mundi. 

Moneta iocerta. 
Il la canonico Alcionio Scotti patrizio dì Tn- 
ngi, mio singolare amico, mi comunicò una mo< 
neta, nel coi diritto compariva un'aquila, e nel 
contorno NOBIUTAS COMVN. Neil' altra parte era 
una corona regale , colle lettere FE, di sotto. Vi 
si vede anche non so se un B. o L. o pure una 
stelletta, essendo logora la forma dei caratteri, e 
nel contorno LOMBÀBDOBVM. Qui non «o che 
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mi dire. È da vedere se mni vi gì parlasse del 
Comune di Fellre; o se (jiisl Fe signilic^isse Fe- 
dericus Bex. Forse un migliore impronto darebbe 
pi Ci lume. 

E finqul le monete ch'io lio potuto raccogliere 
de' vecclii principi e cillà d'Italia. Vi saranno 
etate altre città libere e signorotti che una volta 
goderono il privilegio di fabbricar moneta, i cui 
denari sono scappali alle mie ricerche, A quel che 
manca supplirà la diligenza e Fortuna altrui. Sola- 
mente Bggiugnerò , non esservi mai stato tempo 
in cui non v sieno veduti impostori e tosatori 
delle monete, IN ciò ai parleii nella seguente Dis- 
■ertazioDe. Per questo anche negli aiiticlii secoli 
erano deputate persone perite che esaminavano 
la buona e Falsa moneta , e il suo giusto peso. Noi 
ti appelliamo Sanatori, e l'esame iSóggi'o. L'o- 
rigine di c[oesta voce non l'ha trovata Egidio Me- 
nagìo dottissimo scrittore Franzese, a cui per al- 
.tro noi siam tenuti per avere scritto in Italiano 
le Orìgini della nostra Lingua. Jssag^are (dic'edi) 
viene dalia particella kd, e dal nome Sapor.— So- 
por, Sapot. Sapus, Sapa, Sapagium, Sapagiare, 
Sapgian, Sagiare, jissa^are. Uno strano lavoro 
di fanta«ìa è questo. Noi abbiamo Jssaporare, calo 
da Sapor; e nulla ha che fare con Sapor la pa- 
rola e significalo di JsMgpare. Pertanto altronde 
non viene il nostro Sa^o, a^mficante etaiae, che 
da Exagium antica voee 'latina. Per la cteMa ra- 
gione Examen apum a' è convertito in SeUnne. In 
nn denaro di Onorio Angusto premo il Do-Ciase 
■ì legge EXAGIVM SOLIDI colla Dea Moneta e le 
bilance. Noi dirammo SagAt del Saldo. Teodosio 
ìuniore Angnito nelle Novella de Pntm SoliiU eoA 
parie: De pondaibiu quoque, ut femt ptrùUu 
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amputelur, a nobis aguntur sxjtei^, quae tino 
fraude debeant custodirL Noi diciamo fare il Sag- 
gU) di qualche moneta; anti rabbiamo troBlèrito 
ad altre coae, come fare U Saspo del Fmo, ó 
d'altri liquori, per indagare la lEn», aapore, pu- 
rità, ec DeBa voce Exe^um m aono aerviti Santo 
Zenone nel Seno.' VI ai Neofiti , CaHiaoo nella 
CotlaaìoDe li cap. aa, l'Editto di Aprooiaoo preaso 
il Gniteroj pac. 647, tmm. 6, per tacer d'altri. 
Nolo è poacia che Exapunt viene da Exigo. Per& 
i Latini dissero Erigere ad normam, Erigere ad 
vaUaUm, doè peaare, iodagarei eaiminare se una 
cosa aia «ow, o rettamente con^toata. E ciò batti 
intorno alle secche, o aia officine monetarie 4^ 
•eooli di metto. 



DISSERTAZIONE XXVIII. 

Delle varie sorte di Denari che anacamente 
farono in uso in Italia. 

L'ai^omento eh io ora propongo. Icssiermcnte 
(lo confesso) vprii trattato da me. essendo così 
vasto, che in mano di chi maggiormente abbon- 
dasse d'ozio, basterebbe per farne un grosso li- 
bro. Ke dirù io quel poco che mi andrà sovve- 
nendo, e che mt s'è aiFacciato nello studio delle 
antiche raeniorie, alGnchè i Lettori abbiano qnal- 
che notizia delle monete usate oe' secoli barbàrim. 
Come presso i Romani, cosi sotto i Re Goti, Lon-*- 
gobardi, Franchi e Tedeschi, il pubblico commeiv 
zio ai facea con tre sorte di monete, tuoi d'oro! 
dTargeoto e di rame. Nelle iscrìtioni Ronune ai 
Imovano le seguenti lettere applicate a «jualche 
lu^ttrato, rìoè À. A. A. F. P.,le quali sono intei^^ 
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fmlate ,digU 'Emàa!lAjiuro,Jt^imto,Àen, Firn- 
do, FeriunJo. Odan Gaiiiodiiro, dte nel lib. VII 
Cariar, nnm. Sa, aotto Donw di T«odorico re 
Goti in Italia espone la fbrmda fiM Moneta con^ 
tnittilur, cioè ai commetto «d elcnno lacuradelb 
zecca. Auri fiamma nulla ùtjtuia penmxtioni» aU 
bescaL Argenti color gratta candoris arrideat^ris 
rubar in nativa ijualiiate permaneat, ee. Porubu 
gain etiam constitutum denariit pnedfHmut d)^- 
btre servali. Che vi fo.ssero anche deuri^ come 
■mi didamo, erosi, cioè d'argento e dì raaw mi- 
acbiato, pare che non ae ne poBsa duintare. £ 
trovando noi in tanli diplomi e contratti ordinato 
che ai paghi con oro, il qual «a obrisum, obli- 
zatinn, optimum, purum, probatum, ec, & so- 
apettare che vi fossero denari d'oro dove entrasse 
qualche lega d^argento. Ora anticamente non vi 
ni moneta piiì rinomata ed usata, che i soldi k 
tntti prima, ae mal non mi appongo, furono so- 
lamente d'oro; poscia ve ne furono anche d'ar- 
gento. U nome e h fabbrica de' primi ai trnova 
prima de' tempi di Costantino il Grande, Ve«[an 
il Codice Teodosiano, dove in più l^gi vien btta 
menzione de' soldi; e clie fossero d'oro, lo atte- 
stano le chiare parole di que' testi. Però chi di- 
ceva allora un soldoj sìgnittcava una moneta d'oro 
di peso determinato dalle leggi. Mei hbncciuolo 
de Mensaris di an^co Scrittore Anonimo presso 
il Goesio de He Agraria, sì legge: Duodecrm un- 
ciae librai» j viginti solidos continentem . efliciunt. 
' Sed veleres solidum, qui nane aitreus dicitur. 
nuncupabaiìt. Gran tempo durò in Italia il nome 
e l'uso de' soldi d'oro; ma non so dire di certo 
se i Re Lombardi, i quali tassavano lu soldi il 
pagamento delle pene imposte ai trasgressori delle 
^ìgi, intendessero di sohìi d'oro. Sembra vensi- 
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nrile dia il, eaaendo fuor di doblùo d» «nobe u 
lor tatn|H corren per Fltdia quella moneta «fora. 
K àh tengo f atteitato in uno itronmito iM- 
ramici 736f OTÌ^nale, per qnento mi parve (nota 
ben rara), che ai conserya neirarehivio delTArcH 
vescovato di Lucca, conlenente la vendita dì una 
caaa fatta {lamno iValpert ^rioso Duci di Lac- 
ca , pretìum placitum et defirùtum aurì solidos vi- 
genti. Attesta anche il Grimaldi neli'Opusc, MS. 
de Sudario^ che in on antichissimo papiro Egi- 
ziano della Vaticana Biblioteca sì veggono nomi- 
nali aurei solidi, dominici, probali, obrizati, opti- 
mi, pensante! , integri ponderi!, singulares numero, 
super vendicione sex unciarum , Jitndi Geiàciaid, 
Jctum Ravennae per Julianum Forum civitalis 
Bavennae Scripiorem. Testes Eutebius Adirucu~ 
taritts Florentinus ex Pra^ctls (ae pure non dice 
Expraefectus) Pistanaa, Oderiscus Probus ex 
Pnitticeriis {»e pure non v'ha Exprimìcerius), Pe- 
trus Collictar. ante custodiam carcerum. Cosi in 
altri papiri pubblicati dal cbiarìsa. marchese Sci- 
pione MafTei. 

Chieggo io ora : se non v' erano allora soldi d! ajw 
gento, perchè nel nominare i soldi vi ai agriu- 
gneta d'oro) Bastava dir soldi, come Ogpm si 
a nominando doble, zecchini, ungheri, ì qnalt 
non occorre cliiiunarli d'oro, perchÈ non ve n'ha 
se non d'oro. Cortamente allorché non ai aaava 
te non soldi d'oro, s'intendeva, senz'altro aggiun- 
to, di che metallo era quella moneta. Onjiies jo- 
lidi , in quihiis Nostri f^ultus ac veneralio una 
est, dice Costantino M. nella legge T, tiL 33, 
lib. IX del Codice Teodosiano, Cosi nella legge XIII, 
[it. 6 , lib. XII del medesimo Codice h scritto: Quo- 
tiescuiique solidi ad latgitìonum subsidia pttfe- 
rendi sunt, ec. Coà in altre leggi, e ÌQ varj paisi 



Digitized by GoOgle 



33o DlSHH'TAZronl 
di San Gregorio M. Da che vien donqae che ne' 
■ecoli susseguenti non bastava il dire soldi, ma 
coaluRiefa di aggiugaere if oro? Eccone una nuova 
testimonianza in altra pergamena dell' ardii vÌo ar- 
civescovile di Lucca dell'anno -j^G, in cui Wal- 
prando vescovo di qaella citt^ concede ad uso 
o livello una casa. Dice il livellarlo die se non 
manterrà il pattuito, cumponamus liirC Domno 
fF'alprando Èpiscopus, vel ad tuos erides auri so^ 
ledus numero lexagmla. Io nnlla determino; e 
solamente passo ad avvertire che almeno nel se- 
colo susseguente v'erano soldi if argento. NelF ar- 
chivio poco fa accennata altro strumenta esisle 
dell'anno 847, <n cui Ambrosio vescovo di Locca 
concede ad Uberto diacono una Pievania, il quale 
promette censum dare et persohero deheam argen- 
tum solidos viginti, bonos denarios expendìvitus. 
Quando circatas ad consìgnaliones de Plmc in 
Pleves veslras ficerilis , ec. Col nome di circala sou 
disegnate le visite, che anche allora si facevano dai 
Tetcovi per le chiese rurah, a fin di ministrare il 
sacramento della Cresima, ivi appellata Consigna- 
tio. E si vede che anche allora i parrocbi erano te- 
nuti a dare alloggio e pasto al Prelato e alla sua 
famiglia. Cosi in altra pergamena delPanno 807, 
di cui si parlerà qui sotto, noi troveremo solidos 
argenteo!. Qual fosse il valore e peso de' soldi 
d'oro. Io cercò Jacopo Gotofredo, letterato insi- 
gne, alla legge unica, tit a4 obtal. votoruin^ 
lib. VII del Codice Teodosiano. Pensa egli che ai 
tempi di Gostantìno ottahtaqoattro soldi d' oro for- 
massero la libra d'oro, 0 però Fonoia fosse com- 
posta di sette soldi. Gota! lesteaza (a impugnata 
dal Uronovio. Quel ch'i certo, Valeatimano se- 
niore volle che aettantadne soldi costìtnìtsero la 
libro , con accrescere il valore estrinseco di qndls 
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monste. Quanti denari di rame occorressero al- 
lora per uguagliare il prezzo di un soldo d'oro, 
ea Finsegna Cassiodoro (lib. I, epìst io) scriven-- 
dot Sex millia denariorum soUdum e»se volue- 
nml, il che si può anche confermare con aloam 
tetti del Codice Teudosiano. Truovanai ancora no- 
minate presso gli anticbi le siUque, e ne abUama' 
nenEione nellale«e CCLVIII di BoUri n d^Lon- 
gobardi. E San Gr^orìo ÌS. laadb scrìtto cIm il 
soido li oro presso ittomtni raleva ingintiquatuor 
siliquis. Santo Isidoro alFineontro noti à» «o- 
lamente venti silique costitaivano il soldo Som. 

miniTiglia è, percbè non meno in qac^ tempi, 
die nei nostri, i principi e ì popoli faceano gnem 



tar aenipre più ed oltre al dovere le loro monete. 

Gran rauEsEÌone al certo in esso dì presso do- 
vette introdurre il tempo e la cupidina sfrenata 
della gente. Inpercioccnè pare che la libra d'oro 
hsie ridotta a soli vénti soldi d'oro. Lo accenna 
Carlo M. nella legge Longobardica XXUI «fé Be- 
ribanno, con dire: Qui vero non habueriat am-. 
plius in sùprascriplo pretio, valente nìsi librai tu, 
solidi XXX, ab co exigalttr, id_ est libra una et 
dimidia. Di Eopr^i ancora .abbiam veduto l'Anonimo 
attestante cbe a' suoi di con venti soldi si aveva 
una libra d'orni ma libra, a mio credere, ideale. 
Impariamo parimente da un'altra legge del me- 
desimo Augusto Carlo, cioè dalla LXXVI de om- 
nib. dehit, con quanti denari si comperasse un 
soldo, cioè con ijuaraota; e in altri tempi e luo- 
ghi con soli 13 denari. De omnibus debitis sol- 
veiuiis (dit^egli parlando delle pene) ficuf anli- 
quitus fuit consuetudo, per duodecim denaiioi 
solidi solvanlur per totam Saiicara Legem, ex- 
eepté si Leudes, idest Saxo aut Frixo SaMcuin 
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occUeiit, per xl denarios soUdi tffhdt^tr. Qni 
•i parla di soldi argento, come appirìA Ira po- 
co. È anche da BTTcrtire ciò cbe ha il Snoda 
di Francoforle dell'anno 794, dove concorsero all' 
che i vescovi d'Italia, e vi ai trovò anche lo stessa 
Carlo M. Fu ivi stabdito che le biade non si ven- 
dessero di più m tempo di carestia che di ab- 
bondanza, e che SI misurassero col moggio pub- 
blico, nuovamente Jtabilil.o. De modio ilu avena, 
denanus uiuis. Mrxho horiici, denarii diio. Ma- 
dia sigah, denari! tres. Modio frumenU, deiiani 
tjuatuor. St vero m pane vendere voluent, duo- 
dectm panel de Jrumento , habenles smgulos li- 
brai daas prò denatio dare debeat; sigatacios 
tjuindectm aequo pondere prò dettano ) ordeaceos 
vigniti simdUer pensantes. Nel Can. V chiara- 
niente SI vede espresso cbe quei denari erano ex 
mero argento. Nella legge Salica, liL 5^, cap. V, 
sexcenU denarii danno sokdos i/uindccim. È nel 
tit a, cap. I cenlum visinCi dciiarii faciiatt to' 
UdostKf; Ai maniera clie ogni soldo costava qua- 
ranta denari. Nè tal mutazione del prezzo de' soldi 
segui solamente per le pene de' delitti cbe si pa- 
gavano in soldi, con ismiiiuire il valore estrìnseco 
de' soldi, ma passò anch? nel pubblico cornmer- 
lio, A. questo proposito sar^ quanto si legge in 
uno strumento autentico dell'archivio arcivesco- 
vile di Lucca, scritto nell'anno 807, in cui Al- 
berto cberico cede a Walprando prete una chie- 
Hf col consenso di Jacopo vescovo, riserbandosi 
Dna pensione, colle seguenti parole: Tti inihi red- 
dere debeas decem solidos argento de bonos de- 
narios mundos, grossos, expendiviles, una duor 
decim denarios prò soUdo tantum. Ecco dunque 
come ^ ba da intendere la sopra riferita legge dt 
Carlo U.} oioì dtùUci denari fonnaTano un soldo 
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^'argenlo, E per& qui mi nasce gagliardo dubbiu 
cbe i ioidi, tante volte inenzìouati nelle Leggi 
Longobardiche, fossero d'argento, e non d'oro) 
e Qiassimamenle percbè TÌ rincontrano pene ohe: 
troppo grevi sarebbero state, M d'oro; e miti aU 
rincontro, se di soldi d' alveolo. Nulla nondimeno 

Egli è ceilaiutiitc credibile c!ie Ìl soldo d'oro, 
non ideale, ma vero, a' tempi di Callo M. supe- 
rasse di poco le monete che noi ora cbiumiatiio 
mezze dobk e sciidt iCoro, o ducati di Camera. 
Con tutto CI il vba cbi pretende obe essi soldi d'oro 
fossero solamente di un quarto iiiinoii delle do- 
ble d'oio e de' lui^i battuti dal re Lodovico XIV. 
L il Wendeluio nel Glossario Salico credette cbo 
I soldi mentovati nelle Leggi Saliche fossero nel 
valore soTiii(;lijnti ai lioriul del Reno. Intanto dal 
poco finora osservato nasce sospetto che anche 
anLcamente vi fossero monete ideali, come oggidì 
k ni Inghilterra la lira sterlina, che ne' secoli pre- 
cedenti fu specie di elTettiva moneta. Anche in Mo- 
dena il soldo^ da noi appellato bolognino, si di- 
vide in dodici denari, die una volta erano in uso, 
ed ora vivono solamente nell'opinione del popolo. 
Che se talon desidera di sapere quanti denari oc- 
corressero ne' vecchi tempi per una libra d'ari- 
gento, io ne recherà ciò che si troova in uno stru- 
meato dell'anno q5E, a noi conservato da Ful- 
vio Azhitì nella Storia EccU'sia»tiea di Eeggio. 
Qtrim A2Z0 figlio del fa Azzo, o sia Attone, de 
Comilatu Parmensi, cioà un personaggio di linea 
diversa fra i maggiori della contessa Matilda , vende 
ad Adalberto Azio Conte, biuvolo della mede- 
sima Contessa, alcune terrej e il prezzo è tale: 
Arsentam per denarìos botws Ubras sexagìnta , 
habenUS ducentì quadratala deaarii libra, Si po- 



trebbe pensare che tale fosse anche in altri paesi 
il corso dei denari: ma non si può asserir con 
francbeizB per le diversità delle zecche allora esi- 
■lenti. Perciocché siccome a' tempi di San Grego- 
rio M. meno valevano i soldi di Francia che i 
RomaDÌ, coà ne' susseguenti secoli, e massima- 
mente da che si moltiplicarono cotanto le officine 
monetane, si può credere che non fosse per l'I- 
taha uniforme il valore de* soldi e dei denari. Nella 
Cronica del Volturno all'anno 870 noi troviamo 
iolidos numero cerUum ijttinijUttgfnia Siculos; e 
di sotto solìdos ocloginta Siculoruim siccome an< 
Cora auri libram uitaia BenavenUinant. Le quali 
monete per conseguente pare che indicassero una 
difierente valuta. QoA doi troviamo denarios Pa- 
pienses, ed ar^Cuni denarios bonos Lucensium 
libras centam in uno strumento del iog6. E pa- 
rimente in altra caria del iio4 denarios feerie' 
ciae librai mille. Ogni zecca, come oggidì, anche 
anticamente tassava il Talore delle sue monete. 
Ha perciocché nelle carte vecchie, e massima- 
mente contratti dopo il mille, si truova gran 
copia di monete di cUfiétenti pae«, delle quali 
non ai M il valoie} erata cosa credo io che &r& 
ai Lettori, ptodacendo on' antica memoria, a dm 
somministrala da Jacopo Griaialdi, cherico bene- 
ficiato della Baùlica Vaticana, che Del 1631 aerine 
un Trattato taittaiia MS. ^ Sudarm FtrvnicM. 
Cioè rapporta egK una BelaHone latta, i^ttro- 
ceoto anni aoDO, da DD Gìorami Cabro^m, Han- 
no della Sede Apostolica in Foloma ra Unghe- 
ria, del valore dalle monete allo» ooirenti, e che 
anche jmaat di qoet tempo si trovavano mento- 
vate nei libri e nei puUdid strumenti. Di non po- 
che (fuse a trovMÀ aucbe meomone nel Trat- 
tato dà Censi della Chiesa Itoinaiia,GompiMlo da 
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Cencio cardinale e Camerlengo di essa Romana 
Chiesa nel '191, clie rapporterò nella Dlssera- 
ritiDe LXIX qui sotto. Ecco la Meraorìa del Ca- 
broapini, icrìtù ìa btii)i>| e da ine tradotta io 
volgan. 

Nota diulk ARTlcn BIohitb. 

I! fionaa di debito censiiBls iota s ioidi c m'clciiiro 



Ln libm d'oro vale icvi ùanni. 

La marca d'oro tu fiorini. 

L'onda doro l'a oro tiii fioriDl. 

L'onda (f«ni in a/ftnto v fioriaL 

La marta ioro nla due parti di ara bbra d'oro. 

La marca Jargenlo Tale due parti di una Lbra d* or 
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EI«I fiegiio di Sicilia, iDaialmcnLi <U qua dai Faro. 

i>cio vale 11 arlioi gigliall. 



'Sa colina, o talma del mno è di iv lumoli. 
ParioeQle nel Kegna di Caitiglia e Leone vi son le mo- 



luio. E i 



alledra. E iiv maiablzi vagiono un agnello. E iit 

dobla di ^ilìglia. E parinienle ' "' 
dobla grande e larga de*Saracei 

Boemia vale camnnemenle iliih 

la oltre in qualiiiia marca m 



8n tiiaaiùi o lia hUanle vale clue parli d' un fiorine 
d* oro. HeduimanieDte lo •lesto lalon li IruoTa e pra- 



■ Flnqui il Cabroapino in quel foglio MS. Furono 
alcune di queste monete d'oro, ed altr^ d' argento. 
E primieramente per quel che concerne i mara- 
hotìni, già battuti In Ispagna e monete di gran 
credito, certo è cb' erano monete d'oro. Negli an- 
tichi Becoti Toro si traeva dalle mìoìere di questo 
Dietallo in Ispagna; Oggidì non si vuol durare fa- 
tica a ricavarne, percbè unicamente si bada a 
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uelle 4«irADKrica' Spaenuola, latito pih abbou' 
alili che le Europee. B preEzo d'etsi inaraboti* 
Ili, lina Tolti BsiBi celebri, si Iruova indicata da 
Girolamo Rosai nel lib. 1 della Storia di Bavenna 
all'anno 1076. Di Tnì mhio le aegaenti parole: Ge- 
rardas quolannU penttooo» totverel duodeeìm ma- 
rabotinorum (pare che s'abbia a scrivere moni- 
iolAtomm) [ibi £11 veftMtù InbaUt hajùs locatìo- 
mi, ^uat not ledimi ùi BìMioAee» Unkout, 
terìbUmrì , qai e/us uient poaikrit, ut uplati un- 
ciam cot^Unatt cioè d'oVo. Tmovanri altre an- 
tiche ueiBorie cuncorr^nll ail assicurarci che Eu- 
lero d'oro ì msraboliiii. TiiUuvia siccome è a*- 
Tenuto d^akre monete, le quali quantinH|M por- 
laiiero Ìl medesimo nome, pure parte erano d'ora 
e parte d'ar^cnlu; cosi pare clie sieiio stati in 
oso anche dei marabotini d'aleuto, scrivaido il 
sopra lodato Grimaldi: In libri) àfagifbi Marilù 
de Ebaio, cenUim qaaJm^nla marabolini tunt de- 
cela marchae aranti. Ma questo passo non basta 
a fondare lale opinione. Si pnù 'vedere il P. Gio- 
vanni Mariana Spaglinolo nel auo Trattalo de Pan- 
derib. et Mensur., die mollo parta lì^ Maravedi- 
rti, i quali temporibus Jtegum Leeionis, sed et 
Gotihornm tempore ex auro signtwantur. Vo io 
credendo cbe il nome di marabotino si conver- 
lisbe in maravolino, e finalmente in maraiiedino. 
Si^condo esso Autore, Inter soUdum Romanum et 
marat^inum aureum Gotthorum exiguum erat in 
valore lUtcrimen; il che conviene col foglio sopra 
riferito del Cabrospino. In uno striimento del >347, 
da me dato alla luce, in cui È tassalo il censo da 
pagani alia Camera del Papa pel castello di Jgan- 
tico nella Diocesi Magidonese , troviamo nomi nati 
trei MaraboUnos aureos aif/usiiu)s, cioè dal re 
jinfiu, cbe noi oggidì cbiainiamo Alfiutso. 
Unirai. Aia. IlaL T. II. >■ 
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TonÙMBO felle sopra riferìie Nola dui GabrtMpi- 
Da Ivi è detto che xxn Marabitii valeni SeiÙa- 
tum veterem. UiMieU dìveru dai manibotini è A» 
credere chs fosnero questi maraUtiL Che oionela 
Ruaero gli idBati, noi ao diA; nk *a tal nome 
lósw poato in *ece di Utoftun, o {wre tejrphm- 
tum, ovvero schifiilum. DÌ qaeato ntUne moneta 
■erente a'iucontr* meniione nell* Croaiea Cmì- 
uenie di Leone Oatieote, e in iltre ulidia ciit& 
S cono degli tehJJhti fu apesialmnle nstb Piiglia 
o Caiabiìa; e di <]neila moneta aUnanift mennow 

10 ODO (InuDento del 1113, da me datò alla lu- 
ce, coimmìcatoaM dal P. Sabaitiano Paoli deli 
OHigregaiione della Madre di Dio, lettiràto dà*- 
niaimo, conlenente la vauRta M cat^ di Smal» 
jipol&tart falla a CHsladoro ammira^ìo di dt- 
glielmo duca di Santa Maria del Patirò. Confewi 

11 venditore di aver ricevuto da esso AmmWaglia 
qiditgenU) tckyhios et Ires destriero!. Opinioiie Gi 
del Du-Cange che cosi foriero appellate qneale 
monete, perchè formate colla figora di uno sci' 
pho, e perciò non diverse dai cauci mentonti 
ed Diati da' Greci; giacché caucum nella lor lio- 
goa aigniGce lo iteuo che il Latino lejrphis, a sia 
vaio da bere. Se cosi Toaie, noi eo io determi- 
nare. Con fraDcheiin bend dico che nummi tali, 
o Greci o Latini, imitavano più tosto una icodel- 
b, e furono simili alle monel« d'ai^nta haltute 
in Milano a' tempi di Ottone Aurato il Grande, 
le ^ali erano alquanto cave nel mezso e promi- 
nenti nel contorno; del che i i parlato nella pre- 
cedente Dissertazione. Qie poi gli scbilali foatero 
denari d'oro, l'ha fatto conoscere il suddetta Du- 
CangBj e dopo di lui il sopia lodato P. Pauli nelle 
Giunte al Beverino de Ponderìbus. Anche il Docr- 
delino nd suo Trattato da Nunumt Gemanìae 



mfdiae parla ddlo raooute cave battUle in <{ad 
[laeaf. Rinomali ancora furono gli auguslàU, mo- 
neta d'oro che Federigo n imperadore fau baU 
lere in Sicilia, iieI qual nnese, aiccome anche nel 
Rt'gno di Napoli, fu mollo in imo. Gnnraneraenla 
si crcJc die fossero così nomali dallo stSMO Aii> 
gusto Federigo. M.n il sig. Apostolo Zeno, egregia 
raceoglitore e intendente di lali merci, mi ami- 
cura che preaei'o il nome da Cesare Augusto, il 
mi volto è ivi eHìgi.tto, e perciò appellati augu- 
4lariì, augustaies ed agaslales. Ecco ciò che ne 
Ila Giovanni VilUni, lib. VI, cap. n delle aae 
Croniche. L'agpiiaro d'oro (cosi scrive egli) vaiea 
fono la vaiata ifitno fiorino e quarto iforo; e 
daW uno lato dell' agoslaro era impronlaio el viso 
dello Jmperadon, e daltaitro un' M/uila, al modo 
(b* Cuòi ait&ìhi, e era ffosto di carati veati di 
jine aro a paragone. Di queita moueta è Tatta meif 
nime in ami cferU ohe io risavai dal .Regìatra di 
Cendo Camerario, ebe oonliene la conemioiK Ut 
faué> dd eatuBo iJna fatta da hmocauo 
pop* li vetcovo di Castro netTawM i353, tub 
tatìmo enuH daorum augaslariortiM auri, vtt vi- 
fpad tolidortm denaiiomm Senattu: oùtàna cIid 
a h anche intendei'e qaal fosse il vaUm (MIk mo- 
neta HomaiM battuta da quel Senato. Bieeardo da 
San Gennano ci scuopre il tempo in ctii si fece 
la battuta d'essi agostari, con itcrìrere all'an- 
no Mccxxxi. Narami aurei, qui auffulaies vocan- 
tur, de mandalo Imperatoris in utnique Sicitia 
Brundisii et Messanae caduniur. Ma dalla Giu.ita 
fatta alla Cronica di esso Riccardo, e data alla 
luce da Cesare Vergara nel libro de Numin. Re- 
gni Neapol., impariamo il peso e valore di tali mo- 
nete, e parimente che molto prima ne fn fatta la 
fabbnoa. Qoin sta scrìtto: jfccxz// mense luna. 
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34o misurizioKE 
fiiUa» TIbMMf dt Bando civis ScakniU, novam 
moneum wri, ijuae augustaUi dìcitar, ad San- 
clamGermmìm delulà, deitribaendam per tokm 
jibbtiùu», et per Sanelaai Germamm, ut jota 
mUMla mlanlar hombtet in emUonibut et venMto' 
nibut giiU juxtA «tìmem «t ofr Imptntan con- 
ttìlutait, ut ipdUbet nummiu awwtf ndpìalur et 
expendatur pn qwirla undae, tab poemi persty 
Mivm et rerum Imperie&ut UlerU, quat idem 
Thomat dendil, mnotala. Figura augtul^ end 
ab uno Intere caput homius cut» maUa fadc, et 

atìo aquila. Ma nelU Vita di papa Gregorio Dt, 
nel tomo 111, par, I iter. Jlai. pag. 584i legge 
ch'etto Federigo 11 fabbricò altra uioiKta di peg- 
gior condizione, ansi falsa. Di lui ivi è tcritlo: 
ffovut monetae filsnrius, dum aera cudit diversa 
eharaclere, alanti tenui superindiUa culicula. 

In tomma riputsEione ed uto anticaoienle fu- 
rono BUche i naoimi chiamati brsanlii, o bytart- 
tii, moneta d'oro degl'lmperadori Greci, lahbrì- 
ca[a in Costantìnopoh, e poco diversa dai ducati 
d'oro di Venezia, dagli ungherì ed altri ducali 
d'oro della naiione Germanica, e dai fiorini d'oro 
di Firenie. Ndle vecchie carte, e tpezialmenle in 
^idl« (hi Ite^DO dì Napoli e delle vicine Provin- 
cie, im Irovianlo teroplicemenle mentovali soli- 
doi bjr»antìoi, e alle volle auri loliilos bisanteos. 
FreqneiTle menzione se n' incontra nulla Cronica 
del Volturno, par. U del tomo 1 iter. Itat Ivi ezian- 
dio miriamo mentovati in uno strumento dell'anno 
86a centum auri solidos constantìniaaos , i ijuali 
ti possono credere gli tteasi che i biianzj. Nel 
Catalogo de' Vescovi di Sidorno pretta l' U^ieUi 
talvolta ti veggono saìidi conOanHaii dm prt^ 
btlmeote ti dovea acrìvere canttaiOMaiU, a paté 
■cotttlantinopditani. la una owta cU Haoutero ddh 
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Cava, '1:1 me pubblicala, die contiene la dona- 
zione della chiesa di San Felice in Lucania, fatta 
da Guaiinaria IV principe di Salerno iiell' anno 
io5i , noi troviamo ducenlos altri lolidot cònsbm- 
tinatos, probahìlinente per errore del copiata. Tal* 
mente poi invalse I' uio e il credilo de bisaax/, 
che anche nel secolo xiv era quel Dome familiare 
in Italia; ed allorché ano sì Bugurava itaver buoni 
biSand, dìuiio almeno in Toscana ignorava àh che 
questa voce significasse. Per la steiua ragione in 
bocca e ne^i atti degrilaliani spesso ai faceva 
anticamEDte udire la voce (onteie, denotante la 
moneta burnente, o sia battuta io Tours. Dubbio 
alcuno non resta che i bÌMnzj fosaero d'oro: il 
che eciandio ai le^e in nii giudicato aotentieo, 
ewatcnte in Amso pretto i Benedetlini di Santa 
Flora e da DM .pubblicato , dove CotUat^o ve- 
tcooo ed Uff» conte in un piacilo alOibuitcono 
a Guido abàaie di ijuel Moniitero la corte di Se- 
sia , imponendo per pena Irasgreaaori duo nAU. 
Ila bisancios aun, nell'anno loyp. Col tempo non* 
dimeno ai videro anche hisanzj bianchì, cioi d'ar- 
gento, come prnova il Du-Gange; e questi vale- 
vano uno scudo Romano da dieci giuli. 

TrnovansI in oltre nelle vecchie carte nominati 
sovente i mancusi, o mancosi; e questi ora chia- 
mati mancasi atiri, ed ora mancasi argenti. NeUe 
Chiose Fiorentine pubblicate dall' Eccardo tedia- 
mo: Philìppos {nuamos) maaeusa: si dee leggere 
manctua. Presso gl'Inglesi, come dimostra ilDn- 
Cange, la voce mancusa significava marea; e però 
secondo tale opinione , proposta anche dal Vos- 
sio e dnll'Hickesio, allorcfai noi troviamo nelle vec- 
chie carte nominati i mancusi, s'ha da intendere 
una marca d'oro o d'argento. Per conto dell'Ita- 
lia, Ih) qualche diificullli ad abbracciar A Citta opi- 
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H)««e, «Unta f OMervani negli antichi alnmeaU 
unta eofim di mmaui, coatiiuita per pera li tra^ 
gNMori: il da don bì aolea praticare pirUoila 
MTara. Afenni Menici ne darà. L'imo d'eari k 
IraHo dalfintlgiM aldino dd Hoiuttero AxiAn- 
alMW di Hilano, e da dm pobUiao rtodiito: oìoi 
in un diploma ddl* anno 867 Lodoi^co II m^w- 
miore conferma ad Aiupertn diacono MiUoUu 
ntcuni beni da lui evinti in giudiiio, iropooenclo 

ri- Così un riguanlevol piacilo Jell'anno 998 ho 
dato alla luce, ricavalo dal HegìnLro del Vescovalo 
di Crrmona. Quivi Oltane duca e mesto di Ot- 
tone III imperadore , alla presenta del ntedtsimti 
liuffitio , riconoice per vero e legittima un £■ 
pUma imperili, prodotto da Oldertco vescovadi 
Crt>Mna contro 1 cittadini della ilesia città, con 
deoreUre per peaa u'cootrafTat: tenti duo mìilia man- 
coios aurì. Ua altro placito dell'anno io55 ho io 
prodotto, esistente nelP archivio del Capitolo da' 
Canonici di Padova. Teouto fu e«so piacilo in Han- 
lova da Gunlero cancelliere e messo di jirrigif II 
imperadore, il quale conrermò ai Canonici di Pa- 
dova il gius delle decime , costitueudo per pena 
duo mille numcosos aureot. Co» Uilone vescovo 
di Padova, in un altro placito lenulo in essa Pa- 
dova davanti a £jutaUb(/uca nell'anno io85, vince 
una lite contra di alcuni tuurpatori de' beni della 
Mia Qmh. Troviamo ifi aocora imposti per peii.i 
duo mHle maiauot aurtoi. Se voglisioo col nome 
dì mancati, o maneotl aignìficala una marca do- 
ro, poaiono Kmbrar eccedenti quelle pene. Quel 
eh' è più, Iniovo io disegnali con aueiita voce uii>i 
■orla di soldi d'oro o d'argento. Presso Aoasta- 
■io Bibliotecario nella Vita di Adriano 1 papa pos- 
■iamo osiervare in auro solìdoi mancuisos da- 
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cenlos; e nella Vita dì papa Leone Vf tnuUos ei 
in argaUo mmcosos praebuìl. Da Igone Maestro 
philifipei »on chìaiDati mancusi; e Papia graiaiDS- 
tico e le ChioM HSS. attestano che i] ^ppeó en 
un soUo. Anobe In un anlichÌHiaw papiro Raw 
nate, scritta- aiDrehè i EVancIii renano in Ita* 
Ila , dato «Ha tace dal celebratisnoio inarcbeM Sci- 
pioae Vbtda, ptg, ijS della ana Diptouatica, noi 
troviamo sori^ pretìo tolidot maacotos tecm- 
tot. Uè io di]uiniuler& di aver prudolto un diploma 
deiramm ioi4i CMnervato nell'arditi vi o dui Mo- 
nialero Veronese di San Zenone, in cni Arrigo I 
fra (^'Imperailori confermai 11 Kozo o itozone aS- 
bate tutti I bKiii dì quel «aero luogo, obbliguncJolo 
B pagare ul veicavo sotauenle nttmcusos viginti, 
ovvero salidos quinqitaginla. Forae i mancusi erano 
d'orof i soldi d'argento. Il lìn^uì detto mi fa sov- 
venire di un diploma di Oarlo il Grosso impera- 
dore, scritto nell'anno 883, che ti legge nel lo* 
Ino IV AàV Italia Sacra nel Catalogo de' Vescovi 
di Bergamo. Ivi è statuito che i trasgressori pa- 
gheranno per pena triginta miUia mancosorum alt- 
reorum, come ha anche il P. Celestino Cappnc- 
cino, copiato dall'UgheUi. Ma siiuilì eccessive c 
noa mai pagabili pene non si solevano imporre, 
e percib & da credere guasto quel passo, Cliiiiilerù 
il racconto de^ mancati colle parole dell'Hickesio 
nella Dissertaaìone Epistolare, tomo II Linguar. 
veler. SepUntrional — Monelae percussae arjpii- 
teae unum, ut videtur, apud ÀngtoSaxoiics gè- 
luis fiòt: nempe argenteui ille nunimus, quem pen- 
jùng, pennrg, penninc , et cum simpUci N pe- 
ning, ec, , itocahant. Penning autan, qui a nobis 
petmingiis Latino barbare riuncupatur, cuswn rium- 
muhira argenieuia . quem dicimus hodìe a iJirec 
pence, idesl tret denarios esleriingoi , quod tra- 
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lina prohat, ponderi et valore aafimbtU. Quinque 
ppiiniii^i pecuniae argmleae tummidant, quae jtn- 
glo'Sojoonice , a erme seyUrig , idal unum icjl- 
lingam , et Irìginla penningi sammulam pecuniae 
argenteae, quam a enne mancas, vel aenne maitct, 
unam niancusam consUluebant {vel unam marcami 
mearc enim, siue mare apud Anglo-Saxones idem 
argenti pomlas ac mancus signijìcabal , ec. .Van- 
rusa pariler argentea, quae triffnta peimingai 
Us coatinebal, tona^nla nostros valebat peiwìit- 
got , tea Irei ejccuioi patriae noslrae nummot 
argùntcos, quo: vocamus lialferowiis. Mancuta 
vero vel mnrca aitri decks valeliat mancitsam ar- 
ganti, lecundiim vahrem quo aurum argentam tu- 
perahat apiul Graecos el Romanos.Gosi l'Hickesiu. 

Coiivìen ora dir iJue parole tli>i folU, antìcliìi- 
«ima lorla di moneta , JbUes presso i Laliiti e 
phollet pntiBO i Greci, die diedero l'origine ad 
eisì. Furono moneta Lassa. Il 'Salmasiu nelle Aii- 
iiotuiioiii al libro di Tertulliatio de Pallio , alla 

Pag. IO, notò, ritrovarsi nella Real Biblioteca di 
erigi un libro Greco da conti, da cui si ricava 
la proporzione che correva fra le monete Greche 
dpgli antichi. I^ummus (die' egli | aureus tum duo- 
ilecim ndlUarensibus argenieii valebaL MilUarease 
(di ^lesti «oidi inenKione li ritruova nella Cro- 
nica dà Voliamo da me pubblicata netla par. Il 
de) tomo I Rei". Ilal) vigatii quaiaor aereis folli- 
bus. In bestem nummi aurei, dicerali nomine, po- 
ilàlabanl exactorei /allei sexdecim prò hexapbol- 
ìoi Mex Jbìks bes aurei cum dicerato et hesaphol- 
la, milUarensia octo cotligU, et folles duo et vi- 
gìnli. Alibiamo >du Suida, non eivei e stato il folle 
cba DD obolo. Li maggior parte di essi fa di ma- 
teria erota , quantunque si poaia fórse motirare 
cha (Evolti M ne balteasero d'argento. Solamente 
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per moneta «foro li riconobbe il Gotberìo, <k ÒJ- 
fie. Dom. Aug. lib. Ili, cap. ly. Penso ch'egli 
s'ingaonasM all'iiigrosio. Marchino conte nella sua 
Cronica all'anno di Grillo 49^ '^"^ scrìve di Ana- 
■taaio imp^doce: NamnÙM, ijuos Romani leren- 
tìanos voeatU {il Sirmoodo ha ragion di sospet- 
tare cb'eili icrìresie lem^otfO teruniiaaos), 
Graed fciiimt (ultri codici hanno Jbiles), Ana- 
Mcuiut prineeps suo nomine Jmiratis , placibilein 
pidn eommalalìonem dUtnLcitUiasi antichissimo 
Pnao e nonw di questa Greca pecunia, trovando- 
KOB menzione presso Lampridio, nel Codice Teo- 
dwiano, uri liti. XXll, cap. 8 de Civìt. Del di 
S. Agoatino , siccome ancora preaao EvodEo vn-- 
■covo Ucatcnae nel lib. 1, copit. i4 de Mìivadit 
, Simcli Sl^Aani. Ne fa anche cotnnumoraiioae 
un'iauriùone rapportata dal Grulero (pag. Sto, 
nom. 10) dove lou mìnaeeiati poaue nor^ne fii- 
tei mHle. Ne parla anche un' altra iacrìzione del 
mio Tesoro, pag. 376, iium. 5. Il Commentatore 
de' Libri Basilici nell^Eclogii XXlll parìa di questi 
e dì altri nummi Greci, scrivendo: Nosse oportet, 
ceralium unum folUhus valere daodedm, sive mi' 
lìarìsio diraidio. Vaknt ilaqite ceralia duodeeiia 



ma. Chi più ne desidera, veda una Dissertazione 
del Padre Petavio, mirabile ingegno, sopra l'opu- 
■colo eli Santo Epifanio de Mmmr. et Ponderibus. 

Parìinenle fra le monete Gieclie in uso furono 
i michelali, soldi battuti da Michele imperador di 
Costantinopoli; e ì romanati, a' quali diede il nome 
Itomano Greco Augusto. Truovansì ancora gli es' 
meratì in una carta conservata nelT archivio del 
Honiatero di Subbiaco, dove Leone abbate nel- 



lUtmiimaiii dimidio, nam 
linet mitiarisia daodedm . 
lottociò apparisce essere 



, tea ceralia xxiv. Da 
stati i Tolli moneta inH- 



SfS' ■ISHRTAElOgrE 

ranno gSfioonpm alcuni beni, ri prezzo do' quali 
A ibonato bt 'ai^mto bona esmeratos libram, ju- 
StOQtu pentmient. Mi questi non li tengo io per 
MrU di moneta pirticolare, credendoli più tosto 
cosi chiamiti i «oidi làbbricati ex mero uranio 
e ben purgato. In un Capitolare di Carlo Calvo re 
preiio ilBaloRio (tomo li, pag. ij8j li legge: Quo- 
rum argmliua ad pur^mdum acceperint, iptuoi 
mgmtum exmermt Qui exmeruiv aiguiSra P^^sxe 
bme. I3na ipcde beoddi numoù propq odia Grè- 
cia furono i perperi, de' quali toTeRla riea falla 
menzione nella Cronica Veneta del Dandolo, e ne' 
tnnniimcnli de' popoli orientali. Per lesliaionìanza 
di Marino Sijniito iiiniore nella Storia Veneta (to- 
mo XXll Ber, Ital) due perperi valevano un du- 
cato it oro Veneto. Truovansi anche iiominati hj- 
ptiperii'o sperpera. Di easi, dopo il D<i-Cangc, 
ba trattato il lopra lodato P. Pauli nelle Giunte ^1 
Beverìna Atpn, ovvero albi furono ctiiatiiati i 
nammi Greci d'argento; del nome e valor di esai 
i da vedere il luddetto Du-Cange oeUa Disserto- 
sione delle Monete de' Greci. Ha il poco fo ram- 
tovato Sanuto sembra indicare cbe gli aspri non 
fbt«ero diversi dai paperi, mentre scrive che un 
ducato d'oro Veneto, o^jidl zecchino, era valu- 
tato due aspri. Pone furono ooal cliiamati come 
■' tempi nostri a'iisa in Fireoie il nome di ruspi 
Di aopra vedemmo mentovati dal Cabroapino i 
melacnitù, che valevano otto grosai. Cencio Ga- 
taerarìo nel ano Cerimoniale Romano li chiama me- 
h^uinosi e ^eiti son creduli dal Du-Cange mo- 
. nata Italiana. Sembra a me più probabile clie foa- 
•no d'oripoa Arabica, ooni detti da Mfiech si- 
~ iecome battuti dai Re Saraceni, che 
} ebbero in Italia. Tali ancora fii- 
i mambotìnì. I tarali si fabbncavana Re- 
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gno ili [Napoli e Sicilia. Tuttavia da Leone Oatìeoic 
san aocbe mentOTati Uireni Jfrìcani. Dei denari 
o soldi imperiali ti oomindò ad udire il nome jn 
Ilalia nel secolo zìi, e fora' anche piìi antica fu 
la loro origine; coni chiamali o perchè battati nel- 
l'imperiale cecca dj Pavia, o percbì inventati da 
Faderìgo 1 gran propagatore del nome Ceaareo in 
Italia. In ana carta di Gerardo arciveMovo di Ba> 
verna (MTanM 1176 do liveUarìo promette di pa- 
gare ùnptrialem unum. Da BicGanio da San Gov 
mano uFaniio ia36 fii scrìtto che Federigo I ìib> 
peradore fece- battere tutvos imperìiàet. Quanto ai 
apprenMM la fibra o lira imperiale, lo accenna 
BIrtteo Paria ■H'aaiio I949i scrìvendo: Octotkcim 
mUUa Ubranim A moaeta imperialiuat, quae fon* 
taM fin valtì, qumUm etialinganiin, dette og- 
gidì lire (teriiFw. E oebbrì anche iìirono una fwa 
■ denari ileHin^ de* quali nria fi) la maniera cG 
(brmame la lira preaao i Franaeat ed Inglesi. Sa 
questo i da eonsuUare il Da-Cange. Altro io qui 
non accennerà, se non quanto lia uno strumento 
della Raccolta di Cencio Camerario, spettante al- 
Tanno laSa, in cui Giovanni della Colonna càr- 
ifiufe confessa di avere ricevuto una somma di 
danuro da p^^>^ Gn^vio IX colle seguenti pa- 
ròle: SepliMffitta marcai honorum novorum et te- 
gi£um tiaìàigorum, tcilicet xiii sotidis ei ow 
ùior tlei^n^j prò marca qualibet campuialis. /lem 
etviginti unciat boni et legaUs awi larenontm Be' 
ffti Sidliae ad ponttus Bomanum. Item et ducen- 
tas et viffnJi librai honorum Provmiemium Sena- 
tut. lUm et octo unciat et tinaia quartaat miri 
puloeris ad pondut Romanum. 

Ho scrìtto Provenieruium, per essere abbreviala 
quella parola nel testo; ma probabilmenle sì dee 
leggere Prwinentium, o più tosto Bnmtinorum 
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SaiMU. Di «]aeiitR moneta, battuta aììon per or- 
dine dot Senato Bomaiìo, frequente memoria l'iii- 
oontn in altri documenti da me dati alla luce 
nella preiente Opera. Il ntg. le Blanc nel suo Tral- 
tiilo delle Monete di Francia accenna molti nummi 
balluli a* tempi di Carlo il Calvo re e poi inipe- 
radore, e fra l'altre coie scrive in Franwse: Ca- 
ttis pErriaia, ìd ut Pforint en Btie, — &u 
ager bi CapitÙM&ut Caroli Cairi ameOidme -F^ 
giù Piwinluu et RvvinaidM. jipaifmcloiv*, 
ijue in chartìs sub Urtia Regum Fimeormm tt^ 
pe, tatpe fit mwift) taUdoram oc lAmum 
vinentium. £io de Ut fiuiiu bkfuar in TVacMB 
de MoMtU AwfaAiRMt oc Bamuimt libro ob^ 
non ao ae mi «a (tato da lui metto alla lUM. 
It Du-C«nge penta che Pro^tid tam appcUala 
la moneta dei Dncbi di Seiampagna. Quanto a 
in troppi contralti saritti in Roma nel «scolo xii, 
e mollo più nel xiii, Ituoto easere ivi state in 
uso Uhras Provisinorum Senatui, c\oi lire di du- 
liari o soldi battuti in Roma per ordine e rego- 
lamento del Senato Romano, clie godeva 11 diritto 
della zecca. Pietro Manlio, che iiell'anna it5-j Bo- 
riva) nella Storia della Baaiiica Vaticana . data alla 
luce dal chiariss. P. Gianningo della Compa|{QÌa 
di Geaiì, nel tomo VII degli Atti de' Santi dal 
mete di giugno, .scrive easere stati dati ai Cano- 
nici tfts iolidos ProvinUnset pm ciareto. E preiao 
il Turriglo (par. 11, cap. 3 delle Grotte Vaticane ) 
in on* pergamena ai legge: xrt kaiendas auoii- 
ttas obiit fiUcit recordatioms Jnaocentìus Papa IH 
rdinqaens Basilieae noslrae tex Ubras Provisino- 
rum prò annivenario suo. Potrì al certo parere 
strano ai Lettori che i Romani prendessero in 
prestito il nome della lar moneta o lira dal vil- 
laggio 0 terra di Provini di Francja. E quantuixiuc 
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quellfi leira non uà oiolta dittante di Parigi , e 
lor«e da qualche Re quivi, dimoranla poluse ema- 
nare qualche «ditto ooatitDmte il prMKO della, It- 
bni eorrenle; o pure posta ivi U secca, potesM 
dar U dMooiinakione alla moneta che poi ai sparse 
per rUalia : contuttodò la coniettora del filane , 
in eoi ooKOrrà anche il Du-CaD§e , nè pive lit 
•pprovata dal Middetto P. Gianiùn^, il parere di 
cw in che pìA lotto i aol4i o denari Bomani pren- 
deiaerojMial nome dalle Pnvi^ont o rendite ddle 
chiese. Tniavo io Dondimena che la (erra di Pro- 
vini in Francis Tu rinomata per una gran fiera 
che ivi ai teneva; e presso Rokndiao Bolognese 
nella Somma dell'Arte Notariale acrìUn nel SCCO' 
lo XIII veggo mentovate decent brachili panni de 
Pnirn: il che fa vedere mollo dilatata la fams di 

3 nel luogo. Intanto i documenti del codice MS. 
el aiiddatto Cencio Camerario, da me dati alla 
luce, potran giovare per intendere di che valore 
foue una volta la libra o la lira de' Prwisini, o 
Provemmsij a Provenienti. In uno dell'anno 1 igò, 
dove GiùJo prète cardintde e Giovanni di Guido 
del Papa, ec, fratelli e figli del quondam Cencio 
del Papa , rinunziano ai toro difilli sopra Civilà 
CaslelUiia, si leggono le seguenti parole: Dalis 
el persolvitis prò ducenlis sex Ubris Provenìen' 
sium (o aia Provisinoruin) Senatits , et quìnque sO' 
lidis , eo quod denarius Papiensif secuadam far- 
mam statulam a Judicibus et mercatoribus urbis, 
duodecim denarìi prò vìginli Provenieniibus vere- 
ribus nunc compulanlur ; el habìta proportione 
Proveniensium vetemm ad Provenienses oenaliis, 
qui duodecim Provenienses veleres nane prò sex 
l'rofeniensibus et diinidio Senatus cambianlur. lin- 
de usque ad praedictam summam aqfenli exten- 
daiUur diclae duce partes prelibalae dotis. Questa 



Inmm deaarioruat Rpiaulttin. ìa un ittro «tru- 
mento del «ned etimo iDiia, apeUMMe aOa itoMO 
afbra, ai ipirh di niM poraione ùmUm tàkmm 
l&nmm AoMniaum», vd lafitreutomm. In uà 
■hra dd ia3a Giovitxu dalla Gofawna oardimic 
couftiaa di avcn rìoMUU dalla GaBora Poatifioia 
eanttmffóc» tuuAu «wi Atgi> et dimi£tuiad 
pondut Sotumim, et cmtapi i^wù' ' 
IStnt «t^uatmr toUdot bononamP 



DcUa peonnia Provisina ba anche parlato il Grì- 
nialdi sopra mulinato, uomo accnratisslaio , al- 
e«mo di cui osterraninii ctia scorrono sopra altre 
m«GÌe di moneta, tnerìlano dì aver loogo qui. Cibra 
Jnwenimt i da ini' appellala questa moneta. Ma b 
aae, ÌR aonaiderare ì vecchi tSSS^ nacque duhbio 
•e n KTease tosto a leggere I^visiensium, o 
Piwùomin, senza poter io determinare questa 
voce, per essere abbreviala, e capace di più d'una 
!. Cosi dunque scrive il Grimaldi : 
iffirf Scimliu vahrù erat . . . 3 , 5o- TAbni 
raoi &'u,tm •■Floris tml boi i5. El in ,o- 
I coaficìrbaal hhmm. Sobihn P'wrmraliani 



m Senmui doctnl Libri Ceiuualti diclae BasiUcac al 



rum làneae in eoMif mondi AIaU anno trcùciii, prrlh lui 
JlortHmm ioni M puri auri n iiuli pomlens , ex ilklo 
Anhim eapnJa 66, faicicnlo iSg. Et in libro TVuniwi- 
p»n«i,j6t i53, nano Mcccixxrir i 
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rFuim oììlf ri posi , ex litro ItalnanenL ZarlH PetronS In 
dìcin Anlinv, r! in Libris Cemualibai , valfbat toL 35 ei 
ijiinitrnniem iimim. El^j tPÌidi flnrrnam eBBfieiriaaL Tim- 
porr limocriilii Ut , uli rx ria, <Ala habtiur, ralUa fa- 
,„rs iiK^Iw. rutium /rrtmewi a io ad io »M» Mn- 
derrlw, hoc «[ ad i.J fi S6 juUo! aicrndit fmmrnli ru- 
tium. — /ir Cacrrmùxiaa Orrgorii X in BitUnheca Vati- 



dr Mundaco finendo. Mi«>a ig[lur •olemnitcr pernctB.saccn. 
dU Palatìum. coimtaiilibui eum lam epiuopii, quam pre- 



Lii Ripa lavai patà). Cublcularii pOBODl eoncbnm ai 
tuini ipH nro pniecini;tiii linleo, babeni ante K lialcum 

num Jacobum Gajtani i|ii,uin Popnin praccin^il, brscban- 

dum ante le leneni. Quae iminìs deben'l parari par Tbc- 
uurarìum , lel Fratm de PsgnollH [ Fralrei de Ptmmtta 
Ordinii Sancii Bentdicli Ecclaiam Smed BUoH ai via Ju- 
lia incobèanlj canbanl eUam comu Pwulfieit MhKii, 
Badie hi^tumoJi caraai hatet SaeHna fap» OriUU Smf 
rtf j/agn^). Et dnadeam rabdiaBODl mancnt fbrii Ba- 
nGgani dlwunati. Duo Taro utiarìi aeriploiil Priorero in 
ulnii, et porlant «mi noia PoalUieam. PoDtifex Cnm aqua 
àlida, qaam iafmidara ddxat CnUonlarìi, lavai p«le* 
tjat, at Mrgit lintao, M dratonlalnr mtitm ejotdnlnnn, 
et dal «1 dum (oljdM Proveaicalaf. El «te hot miaaiqna 



Bene ancora sarà l' aggiugnere quello ctie ha Ì1 
suddetto papa Innoceozo IH nella Ctwtilinioue ai» 
al Rettoli; ed ai Frati dello Spedale di Santo Spi- 
rito, cbe fra l'Opere sue sUmpata ai rilniova. Coiì 
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El supradiciae Ubnu xvii sunt a 
ta 34) ad 'juUot duodecim prò scafo. Sic saSs 
tuperqae wut Ju^usmtfS tlùmosrna, et su^k' 
bàite illit tempmibiu dieti irei autarìi leu oboli 
ai panem,. vàum et.camem tmedictoi eaeiidas. 

' — Ih CaenmonM Gre^tii X in BibUoiheca j^a- 
tìcmà de tlecdone novi Poniijicis ftaec le^rtlur: 
Becipit' Papa de maoD Camerarìi denaiioa argea- • 

' teos Talentea decem aolidos ProvenìenLes, et proji- 
cit saper papulum, dicens aiiigulis vicibus: Disper- 
ta, aeSt pai^ertbus, ec. — S'incontrano ancora 
nelle carte anliclie della cittì, dì Roma librae af- 
lortialorum, delle quali s'è parlato nella prece- - 
dente Diaaertaiione. Il luo prezzo, ragguagliato colla 
libra Bucensis moiieiae, forse si potrebbe ricavare 
da uno stnimento dell'anno iiSg, da me stam- 
palo, m CUI ìa rocca di Santo Stefano con altri 
(uogftì è data in pe^to a papa Adriano Nel 
testo e àtXSst- prò. centum quaclraginta libris Lu- 
censium el qumque soUdis ; e nella rubrica prò 
centum bbns a/fortialorum efquin/jue solidis. 
Finalmente mi resta da dire qualche cosa de" 

Jìorim, moneta sopra lutto celebra tissiina d'Italia. 
Per test ima man za di Ricordano Malaspina, cap. iSi, 
e di Giovanni Villani, llb. VI, cap. 53 delle Sto- 
rie, nell'anno laSa cominciò il popolo Fiorentino 
a battere questa moneta d oro, cliiamata da essi 

fiorino, e ducato doro d;i allH, pcrcliJ celi' una 
parte era impresso un yi-Zio, c iicll'altiu Fimmi- 
gine di San Giovanni Jìalistii, Questa b l'origine 
del fiorino doro: perù seinlir.i scura l,i sentenza 
del Borgliini nel libro disile Monete Fiorentine, 
dove scrive : Qitsslo nome di fiorino fu innanzi 
ahuni secoli ( cioè prima die Carlo 1 di Angiò 
conquistasse il Regno di Napoli e Sicilia), e tutta 
UdUToii. IlaU T. ti. i3 
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Iaconi della moneta uosìra t;m prima Jgnaa , à>t\ 
questo Carlo avene che far nulla, o.pur pensais* 
al Regno ili Napoli. Quel che è cerio, nell'anno 
(li Crittto 1366 Cario I a' impadronì di quel Ete- 
gno; e il fiorino fa là primn volta bnllulo nell'an- 
no laSa. Dove dunque nona qne' aecoli che il Bor- 

Shini iipacciU Fora egli proferì questo con preii- 
erlo da'pro)irj inoi giorni. Ora il. nome e pregio 
di tali Sonni si dililò^ rBUamenle per blUa l' Eu- 
ropa, die qsMi Uilli .gfi altri priooipi • gara co 
minciarono a balleme anche éiii con ritenerne lo 
«tewo nome. Come fa fede il atiddetto TiUani nd 
lib. IX, eap. 48, Arrigo VII Angusto cootra d^ 
Rorentini adirato senteniiò; Che i Flormtitu non 
poiessono baiure moneta d oro ni (t argento ; e 
consenù per privilegio ti messer Ubizino Spinoli 
da Genova, et al Marchese di Monfirrato, che po- 
tessero battere in loro terre fiorini doro contri^' 
fatti sotto il segno di que^i di Firenze. Giù pa- 
rimente feeero altri prìncipi o per proprio diritto, 
o per privilegio. Fra gli altri (lecondo la testimo- 
/niania del nìedeudio Stanco^ lìb. IX, cap. i6g) 
(%>T«inÌ XXU papa nell'anno iSaa Jèce fart in 
Jvifftime una nuova moneta doro, fitta del peso 
e lega, e conio di Firenze, santa altra insegna, 
se non che dal lato dei gìglio diceario le lettere il 
nome di papa Gi'oMt nni. <— Aggiugne nd cap- a^S: 
i%r inlrasegna di costa a San Giovanm ci avea 
ima ofilra papale/ e dal lato del grgJìo diceano le 
lettere s^KCTUJS rxTXas, sjkctvs Pj/vlos. Scrìve 
in oltre che il medesimo Papa fulininb la «comu- 
nica contro chiunque battesse Sorini d'oro ad imi- 
talione de' Fiorentini, quando egli stesso non eb- 
be scrnpolo di fabbricarne per sè. Maravigliaronsi 
forse allora i Fedeli che sdltdsse fuori la scomu- 
nica per sostenere ìa moneta de' Fiorentini. Ma 
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ancliG i Re <li Francia col nome di Gorini batte- 
rono moiiet.ij non però in quel tempo die imma- 
gitiò il sig. le Bianc. Attribuisce egli i fiorini Fran- 
lesl n Filippo Angusto, Lodovico VI, VII ed VII! 
Re;;!, senza baciare che questi fiorirono prima del 
laSa, in cui ebbero principio e nome i fiorini di 
Firenze. Il perchè è da credere di' essi furono bat- 
tuti da Lodovico IX, o X, e da Fibppo il B^llo. 
Nè s'baono da conroudere co^ fiorini i gtgliad, 
moneta d'oro di Carlo I re di Niipoli e Sicilia, e 
coà appellati perchè anch'essi portavano il ggUo, 
insegna dei Be di Francia. Non è però certo che 
anche i GorÌDÌ dì Fìrenie prsjso ucani noo aor- 
liasero lo ateuo nome 41 ^^ad, '^^^ oggidì 
Tengono anche chiamati in fìreaie i battati ■ so- 
inigTianza degli antichi, ed hanno parìmenta it nome 
di ruspi. Qual fosse il valore del Eorino raggna- 
gliato colla libra Bomuu di ProTcnienti o Provi- 
■ini, si pnò ricavare da uno strumento ch'io ri- 
cavai dal codice MS. di Cencio Camerlengo, scritto 
nel tsgS, dove troviamo octingfiitos sexaginta sex 
fiorenos, et ditas partes unìus Jloreni auri prò teo^ 
cenlu quinqiiaginla libris Provisinoram { o Pro- 
venientiuia) pagati dagli uomini di Frosì none. Otto 
fiorini ddia zecca Fiorentina davano il'peso di 
un'oncia d'oro, e ciascun di essi valeva xx sol- 
di. Per attestato ancora di Guglielmo Ventaru nella 
Cronica di Asti, I fiorini d'oro nell'anno iigo ra- 
leèant toVdos xx AsUnses. Cosi Giovanni Villani 
nel lib. VII, cap. 89 scrive che cento mila libre 
di gienewini (moneta di Genorg) erano più di cento 
ventìcinque migliaia di fiorini d'oro. Presso i Bre- 
sciani (per quanto scrive Jacopo Malvezzi nella 
Cronica di quella cittì circa l'anno 13^0) Milie 
aurei sexcmlis libris aequivalebant Nam tutte in 
civiltà hoc Srixia duodecim soldi tantum prò fio- 



mii- movo diihitnltir. IIim culi cicliln; iid ji-colo 
xjy l;i liiTnEi c il iio.iii: ilu' G.iiiiii", die sopiM l'altre 
riiotielP (l'oro essi Erano in corso per tutta l'Ita- 
lia, ccl anche fuori. Nel libro MS. dei Decreti e 
Privilegj, esistente nell'archivio del Coinnne dì Mo- 
dena , si leggono Ire diplomi di Giovanni re di 
Boemia, dflii nel i33i in cui egli fece tanti pro- 
iresti in Italia, Nobili viro jfndreae de ia Molta, 
m ua de' quali gli dona Gaatello Leone, dopo aver 
tenuto al saero fonte Gbcrardino'di Ini figlio, la 
un altro il costitaiaee Domus ttottrae dooticeUum 
et fomSiarem dowetticum. Ivi ancora ai l^ege nna 
Memoria presentata dallo «tesio Aadrea a Ciirìo IV 
Augnato, Gglio di euo Be Giovanni, f>er pregarlo 
di essere soddisfatto delle somme di danaro pre- 
state al medesimo Inperadore e al Re ano padre- 
Iinprìma (die' egli) prestà eo -jindrea al meo Si- 
gnore misser lo Re di Boenùa, titOìda in Mode- 
na, li tfuae elio gè Jk dare a misser Eimlmaro 
Todesco, li quae elio gE donò, e Jhe a di x d'a- 
prile Mcccxxxi in presentia di messer Loyxe de 
Savoia, e ile misser Ziin th CasUone, e de mis- 
ser Baptero ila Monte Pulzano soe cancellerò , 
fiorini ccc d'oro, llem prestà eo Andrea al deto 
meo Signore , siando in Bologna in casa del de/o 
Andrea; e receaelii misser Nicolò , che era allora 
soe cancellerò, e da poi foe vescovo de TreatOi 
et liaveli per pagare l'albergo là, ove era stae molli 
càvaleri , e famia del deto Re, e per non di^t 
che comprò lo deto misser Nicolò, per vestìrelo 
deto misser io He , e li Conti de Nanmrm soe 
Camini ; e Joe a dì jìv d'aprite mcccsuxiii in pre- 
senta di misser Guido de' Scali da Fiorenza fac- 
tore e donzello ili misser lo Legalo Cardinale de 
tìostia e Signore di Bologna, eo. Fiorini dcc So- 
n>. llem prestà eo Jndrea al dicto misser V Im- 



Digitized by GoOgle 



TraTESlKA OTTAVA .1,1^ 

pemtiwe a di xsiii tTt^rile ncocXxxriì , siamh 
lo deio. Re a Modena m eata £ Fra l'rcdìaiki- 
rì; e.rìcevelli iiàuer Nicolò aìon soe cancdkro 
pi-r pagare tpae che havea fiicto misser io Re in 
Modena, 'non noaséndom haven' nesimo da mis- 
ser Ma^a de Pii, ni in Coimotet e questo in 
presentia de misser Guido de' Pii da, Modena,. e 
de Fra Iiu;omo da CoU^aroìa Priore di Fra Pre- 
dicalori £ Modena, ec. Fiorini mdc doro-, di 
^uai da lo deto In^>eratore ne ricevè carika stando 
IR Modena in casa di jFVia Predicatori. — Olire 
a quelliMìtie s'è detto de' fiorini nelli precedente 
Disferlazione, diede alla luce un Diaserlaiìone $a 
queito argomento il dottissimo Francesco Vetto 
rì, cavaliere di Santo Stefano, che abitante in Ro- 
ma, si per la sua erudizione che jiel suo Musco 
gran nome si è acquistato. 

L ora da avvertire, clie dopo essere stata con- 
ceduta alle citt!i ItaliHne daj^li Augusti tanto la 
liberti, quanto d gius di battere moiielj d'oro e 
d Argento, allora non pache di esse regolaruiio il 
corso della propria moiiela » tenore de' soldi o 
denari che le medesime fabbricavano , di modo 
che non tii rado altro era in una e diverso in ^d- 
tra ] ordine e nome dellit pecunia. In una carta 
esistente nel! archino de Canonici di Modena, 
scritta nell'anno laia, IIonL-sliis Dei grada Ah- 
bas MonasUrii Sancii Benedicci de Lene (cioè ad 
Leones) m Dioecesi Bnxiae . ex praece/>lo Do- 
mini Sicardi Ctemoncnsis Episcopi. Et JpOiloli- 
Cae SediS Ixgali (era a tue ignota questa prero- 
gativa di Sicarfio, allordiè pubblicai la di lui Cro- 
nica nel ionio VII Rcr. lini. ) vende alcuni poderi , 
e naiLicolauiieiilc Liirlum òancli Vincentii , quae 
est posila prope Caslruia de Badiano [nane Baz- 
zano) pretto cccli librarwn In^erialiian in Bo- 
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U, (wl .Fwvwmw, MÌ ParmaiUni*, ùAuf 
per unum la^aiaìem. B P. Uabillone no^ 
olì Annati Benedettiiii siranno dccus fa niensioiie 
dd Honiatero Léonenge BreRciaàe, e lo chiama « 
CùfuV^ ITImptrtOore solo aequalum. Eccolo tut< 
U*H in «wre neiranno I3ia. lii uii'allra carta 
del 1 179 ni si aOìiccia Donnus Erizo Sfonackiu 
venerabìlis Monaslerii Sancii Benedìcli ile Leune^ 
Prior de Panzana, cioè di un Monastcruijlo esi- 
liente nel luogo di Paiizaoo, .ntlor» territorio di 
Modena, ed ora di Bologoa. Abbiain duii(]iie tb- 
ilaio aoldi Bolognesi, Ferraresi e Parmigiani, e 
tuttavia dura il nome di Bolognini non solo in Bo- 
logna, ma anclie in Modena g in altri lunglii , ma 
con gran mutazioni! di moneta e valore. Keiranti- 
cliiKtimo codice degli Sinluti MSS. di Ferrara (lib. II, 
I{ub.34t) l'Iia ini titillo de valore Bagatinorum , 
cioè quod qiiiUbet lencaliir n-cipcro ijualuor Ba- 
gaSnVl prò tribus Ferrariitis. Era nirmcta bassa:" 
anche oggidì diciamo : Io non ti slimo un baffi- 
tino. PreiBO i Pavesi due diverge libre si usavano, 
■erigendo Galvano Fiamma dell'Ordine de' Predi- 
catori neOa aua Cranica maggiore MS. al cap. aSI>: 
Ex hoc postea Communitas Papìensis sohit de- 
cem et oclo mille lìliras illiiis grossae inonelae , 
cujits libra valebat florenum Così scriveva Gal- 
Taiio circa il [33o, lein|io in cui sopra l'altre mo- 
nete era celebre il iìoriiio. Ascollisi anche l'Ano- 
nimo Autore di una Cronica Milanese tuttavia MS. , 
parte di coi pubblicali nel loino XVI Ber. hai. 
. Cosi egli parla nell.i pailc da ine tralasciata: De 
Moneta ab Jrckiepiscopìs Medìolanensibus casa. 
Prima moneta dicebatar Marca aurì, et vakbtU Stw 
Jlarenos (cioè d'oro). .^Jù fuit Marca argenti, quae 
valuit qualuor Jlorenoj cam dimuSo. Tertia mo- 
neta dUxbatur Jofftsta, habens Itnpenilorìt ima- 



Digilize,- 



3r,9 

ginem et ttprascripiionem, eterat de argento pu- 
rittimó. Domo loUdi ImperiaUum valebaiU unum 
fiorenam. Quinta moneta dicebaiur Teniotus , quia 
qut ferita pan eroi tantum argentea, et xx lolidi 
vài^ant unum fionnam. Nì-ai dee tnluri*re la 
memoria degli ceccliiai Veiurti, cliiamaU una TOlta 
itucali auM Fedeli. Ubiamo da Marino Sanuto 
nella Storia VeneU- (tomo XXII tUr. Ital.) che 

? netta moneta ai cominciò a battere in Venezia 
■DDO 1385. Furono dello stesso peso e furiua che 
ì ducati d'oro Germaoicì ed Ungarici, e degli ao . 
ticbi e moderni fiorini. 

Passiamo ora ni nostri tempi. Non v'ha prò- 
vincia , noD v'ha città in Italia, che DOn rìcoDO- 
itiA una somma difTereiiKa fra Im lihre e i soldi 
dell'antica e della presente el^. Un.i volta con po- 
ebe ed ora con molte libre si cambiano le mo. 
nate d'oro e d'argento; aiiticamente poche libre 
comperavano un campo , ora parc<:cliie se ne esi- 
gono. All-osservare gli antichi contratti , si viene 
a poco a poco scorgendo questa mulazion di va- 
lore npl!a pecunia, che anche oggiill miriamo ac- 
cadere, O sia che Ule instabilità si debba attri- 
buire alla non mai sazia avarìzia degli uomini, che 
sempre ti studiano di valutar più caro il prezzo 
deir oro e dell'argento nel vendere e spendere; o 
pur aia, come io vo' credemlo, ch'essa provenga 
dalla condizione della moneta bassa ed erosa che 
sempre va peggiorando nelle nostre zecche, al va- 
lor della quale si adatta quello de' metalli prc- 



u. Nell'archivio 
vaio quanto va- 
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lease il paoe e il tìdo presio ì noslrì antenati, jimut 
MCCXUX, ìndìcL p^ii, lùe marlit x ìnUV'ite mente 
auguttì, BegnarUe Doimao In^teraiore Frg'derìco. 
— Haec est ratio qaaiiter viaum vendi dtbeat ad 
'mbmlum- flnuia, quod conili x soUdos JUuti- 
neaset ipiartarium, d^it fieri maisura de xxxtu 
ttnciit et una drama. Ilem theasura vini de xi so- 
K£$ Mulìneru&Us , ■ debet esse de xxx wKus et 
una irema, ec. Ilota iputd tpurtarium vini est in 
nanma cccxxxiii ìibras. i^uando sejctarium fra- 
tnenti vaìei xx lotìdos Mutìnenses, debet esse po- 
mi coctut mi uncias et meza prò duobus de- 
naiiìs Mudnensibjis. Ilem ad rationem xix soldo- 
Tum, debet esse tx uncias, mìnus una drama, ec. 
Per la stessa ragione nell'anno i383, eiseodo po- 
deslà Guidolto degli Arcidiaconi, e capitano del 
Comone e popolo di Modena Guido du Correggia^ 
ptatis venaÙs bene cactus, qui Jìet de sextarìo 
frumend, qui valuit xx solidos Mulineiises vel ul- 
tra, fieri aebeal Iribus denarUs Mutinemibus xtr 
wtciarum, et trium Irarnarum minus quarta parte 

Statuti di'qiiElla cittb compilati l'anno^^sfiS) 
Fornaxarii tenebantur dare milliariwn lapìdam 
(cioè di raaltooi ) prò xx soiiilis Ferrarims ; et 
miliiarium taveOarum (cioè di niaUoni più sotlili) 
prò XV solidis Ferrarinis ; et modUim calcinae prò 
xFlll solidis Ferrarinis ; et miliiarium cupporum 
prò XXIV solidis Ferrarìiàs. Quanto al prpzzo delle 
terre, nell'anno laai Ubcrtinus Campetia de Spi- 
lamberto vendidit per alodiam duas petìas terrae 
positas in Curie Spilamberti. Prima petia est duo- 
decim bubulcae. Secunda est fi bubulcae prò xt 
et octo libri*. Nell'anno 133S Guglielmo vescovo 
di Modena comperù nella villa di Porcile una pezza 
di lem di biolcbe ur con pagare xux libms 
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Imperiales ad raiioncm triam Ubrarum Imperia- 
Uam prò quaUbet bubuka. lE nel medesimo anno 
un'altra ne coniperò ad ralionem qmnàicìm Ubra- 
rum Parmensium quantiibet biAuicain. Nell'aoDO 
iii6o Guido da Saiara, molto rìnomsto giariicoa-, 
■ulfo dé' SDOÌ tempi , creato cittadino di Uodenà , 
di cai parlerò MUaDÌMertazione XLIVj.^Ua^r- 
ùma Mila LeUav, eomperò doe pesxe di lem, 
poste nel boico della. Lama, -di biolcha zeri ad 
ratìonem xiii UhnfumlSi^nendHm prò muUbet 
bubuka. Correndo il madeiimo aoDO, dal Comune 
di Modena fii comperata una pena di terra posta 
nel distretto di Fiorano per lire secento venluna, 
ad ralionem novera Ubrarum. et seplem soUdorum 
Mulinensium prò giialibel bubulca, ifuae petia 
terme debet esse septuaAttu seplem babukas m£- 
nus Jécem labuUs. Oggìffl presso di ooi Dna biolca 
di terra al anol Tendere aÌDqiieceoto,',ed alte volte 
anche mille e piiì lire di denari correnti. 

Si può riconoscere questa eccessiva mutazion 
delle mouete, crmcenle quasi ogni anno, dai (empi 
anssegu^nti. Nei libri dell' archivio de' Bone de Iti ni 
di San Pìelro di Modena lio f^lto le seguenti os- 
aervazionì. Nel 1470 un migliaio di matloni cotti 
n pagava bologniiii cinquanta, cioè due libre e 
mezza dì soldi. Ora si paga 40 e pi" libre. Nel- 
Tanno 1471 lii'n 96, bologninì 16 e un denaro di 
moneta Fiorentina valevano lire 48) bologninì 13 
e denari 3 di moneta di Modena. In quell'anno 
ancora ad un copista delle Omelie di Bedn per 
ciascun giorno si duvano 4 bologninì. Nel 14S3 
un fiorino d'oro valeva soldi y8 di moneta Mo- 
denese. E nell'anno 1487 il fiorino largo doro 
correva in Modena per tre lire 0 due bologninì. 
Nel i5o8 il ducalo doro si valutava ioidi 71, e 



scudi 36 doro si 
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t>MÌDwpte lo miJo dora nel i56o ù paga» lira 
qpiUroe iDBiio. LtdbUa^oradfi^mwMMl lEw 
valeva lire. | a e meuo ^ jnoneU di HoUmul 1m 
J'oro dIbdUt lira la-é bologoini Ira; la 
3eeeAini> £ ^enaaia lira 7 e botdgnroi 6}* 
Vuitf^en (foro lira 7 a bologiuni ain^oe. Tnla- 
acio il mio deUe mutaiioni laai^eiiti , per io- 
iameote dire -che in Modeoa giiaose a' di noalri la 
dobla ioro ài Spagna e il luigi d'oro baltuto da 
Lodovico Xiy B valere lire 5o dì bolognini, « 

Cscia con un meraviglioso sai lo giuaie Gao a- 
65. Una pari incostanza nella monete si truova 
BDche ne' paesi vicini. Ognun sa quanto oro' ed 
argento, da clie furono scoperte le Indie OccÌ' 
dentali, sia passato io Europa. Dovremmo nuo- 
tare, in que' preziosi metalli. Ma il lusso insazia- 
bile ne oonauma oon poco. Di trO|]pa abbonda la 
moneta erOH; laonde conviene imj)ìegarne molta 
qnantiU per'cooiperar oro ed argento. Ci è in ol- 
ire un' ampia voragine di questi metalli , malto più 

Srave dell altre e nien conosciuta : cioè il portarsi 
agi' ingordi mercatanti uo' indicìbii copia d' oro 
e d'argento alte contrade de' Torcili, del Gran 
Mogole , della Cina , ed altri paesi di Levante , per 
trarne le loro merci da vendere in Europa, giac- 
ché i popoli orientali, contenti del proprio, poco 
cnrano le manifatture e merci Europee. Tal co- 
stume nè pur fu ignoto ai precedenti secoli, Mtesla 
Giovanni Villani (lib. Xll , cap. 96 della Storia) 
parlando dell'argento de' Fiorentini , che i merca- 
tanti per guadagnare U raccoglievano e portavano 
olire mare , dove era molto richiesti. Crebbe po- 
■cia il lusso, ed allora s'andavano a prendere da- 
gli Orientali a furia più merci co:ì discapilo pili 
greve dei tesori d'Italia. Vedi te Note del Den- 
voglienti alla Cronica Sanese nel tooio XV Ber. 
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ItaL alfaaw) '337^ qnabCe ditene merci, tróiw 
dilla Sona eòa eRiisione di grm danaro la •ola 

&mi^ia da SalimbeDi. 

Del resto, mai non sono.maDoati fàbbrìcatorì 

di moneta falsa e. adulterata, e toHtbrì. della Irào- 
I1B. Nel Codice Teodosìano abbiamo malte le^i 
(lib. IX, tit. a e seg.) contra di cpieaU abbooii- 
iiecol' razza di ladri. Anche l' imperador Tacito,. 
coTDC avverti Vopisco , cavit, ut si qah argento 
publìce privalimijue aes miscuisset;^i qms -miro 
argeniitòi(si quis aeri plumbum, capital esset eum 
honorum protcriptione. Anche ne' tempi . dèi Lon< 

Snbardi e Fraocbi regnava questa iniquità. Perciò 
fe Botali nella legge CCXLVI pubblici questa 
legge: Si quii iine juisione Régis aurata signave- 
rit, atti monetala confiaxeric, manus e/us incida- 
tur. Le quali parole ci fanno conoscere che già i 
Ite Longobardi battevano moneta col loro nome, 
beiicbè io non abbia potuto Irovur dei loro denarì 
più antichi. Carlo Magno, acciocché non si potesse 
fare ^aha moneta, «onandò cbe la sola real zecca 
tie avesse da battere. Anche Lodovico Pio nella 
legge XXVn fra le Longobardiche rinovò la Co- 
atituzione di Rotar!, imponendo anch' egli il taglia 
della mano. Et qui hoc consenserit, si Uber est, 
IZ loiidos componat ; si servus est, li ictus acci- 
piaLìia cbe anche ne' secoli barbarici, oltre ai soldi 
e denari d'oro e d'argento, si usassero nummi di 
rame, o di argento mischiato col rame, si può con 
fondamento asserire. Erano nondimeno più rari che 
presso i Romani, da' quali si truova battuta tanta 
copia di monete di rame; laddove molto di rado 
si Bcuopre moneta erosa dopo la declinazione de! 
Romano Imperio; ed essa quasi tutta battuta sotto 
gli Augusti Germaaici e dalle città libere. Nè al- 
trimenti (i potea fare, richiedeodolo la necessiti 
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del eommerzio uninno. Percloccliè, siccome scrìsse 
Niccolò Oresiuio nel iccolo xiv ( lib. de MutaL 
Monetae, cap, 3): Quoniam poiiiuncala àrgerUi, 
quM jusle dati debffetpro libra.paiUi, vei atit^ua 
taèf ei*et mìnut bene pa^bilit propler nùnnua 
panàlaiem! ideo fiuta, jìùt adxtìo de nàniu bantt 
materia cUm ar^ntot tt inde orttua habuit niffn 
moneta, quae eit congnia pnmitiutu mercatura.- 
VeramcDte onlts ho io potuto lrovtu« di qneita 
inomta erosa ne' tempi d& Longobardi ed Augu- 
sti Franchi. Nè puro il filone, nel soo TratUto delle 
Monpié di Francia, ha osato dì asserire se sotto 
la prima e seconda stirpe dei Re di Francia fosse 
in uso la moneta de' biglioiii, cioè falibricata di 
SL'Iiietto rame, o di argento mischiato di rame. 
Tutlavia la ragione addott» dall' Oresmio sembra 
BBiai persuadere che nè pur que' tempi fossero 
pnn di hatsa moneta per h loro bisogni j perchè 
noD *i aa capire come la povera plehe si potesse 
prooMclar tante minute cose alla giornata, quando 
non TI fòsse stata qualche «pecic di vile pecunia. 
Nella Paglia e Calabria, correndo il secolo kii, fu 
ID DIO la moneta romesina di bassa lega. Falcone 
BeaSTenlano, parlando .d?ll' assedio di Bari fatto 
nel iiSgdal re RiigKipri, scrive che quel popolo 
comprava. ^aipni unum sex romesinis. Fu aiiclie 
battuto da esso Kc iii'l [[.-{o un diicato che va- 
leva octù romcsinns (Vedi il Du-Ciinge, dove Imita 
di questa moneta), Ahbiam veduto di .sopra che i 
folli furono moneta ba^^sEi; e il medesimo Ruggieri 
battè dipoi loliares at:rpo.i. r-omcsi/iam unum ap- 



iiinnza dslli) Monco sudilplto . accrebbe somma- 
nicnle la ciiLiinlii e la povcrtil di quel Regno: 
tanto e ^c^o ohe i vi/j del secolo nostro nè pur 
furono iiieogniti agli aulichi tempi. Trattano del 
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valore delle vecchia monete il P. Giovanni Mariana 
iieirOpuic. de POnderìb. et Mensuris, che si truovn 
stampato ta fine dd aao Trattato de Rege et Be- 
gis Instìtut ; Antonio Soia in fondo al suo Coninea' 
Iorio sopr;i r Decreti dei Duobi di Savoia, stam- 
pato in Torino nel 1607'j e Antonio Gobio Man- 
tovano nel suo Trattato de MoneÙi, stampato'' 
ne! 1699, fra i mai varj Trattati Legali. Drìle pì& 
mliofae lia anche trattato il Padre Beverini Del 
«no libro de Pondeiibut, ac. 



DISSERTAZIONE XXIX. 

Degli Spettacoli e Giuochi pubblici de' secoU 
di mezto. 

Qua! pubblici giuoclii e spettaeolì magnifici sì 
dessero al popolo d'Italia dopo la declinazione del 
fiomano Impi^rlo, e prima delVanno millesimo della 

stano se non poclii pezzi della Storia di que' tetu- 
pi. Oltre di cbe si pu^ sospettare che i popoli di 
allora allevati nella barbarie, o, per meglio dire, 
n^a aem^icità, non «apesaero o non cnranero 
qn^ diletti e dirertimenti che do* Ttdta i Gred 
e Domani con tanta profaaion di danaro pratica- 
tono, e con tanto studio e concorso il popolo 
correva a godere. Eccettuo io sempre Teodorico, 
^elFincliLo re dei Goti, il qaale benché barbaro 

mano, e per quanto potè itnilò i cosluuii de' Bo- 
mani. Negli Estratti pubblicali da Adrjano Valesio 
in fine della Storia di Ammiano Marcellino, noi 
impariamo, »ver egli dato per divertim«nto del 
pigolo ìuihs Circentiitm, et AmphHeatmm, ut 
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éikm « Romnnh Trajanus, vel Vaktitiiùanui ; 
fuOFUm tempora sectatus est, appellarelur, Kù 
■otto vico detto che a guisa eli un trionfatore egli 
entrò in Bonia, e diede a quel popolo un congìa- 
lio, cioè cenliim viginti milita modios di grano. 
Parìroente Csssiodoro ID, epìat. LI^ allestì 
che Teodorico gran cara «i prese de' giuoclii cir- 
censi, per dar piacere al popolo, sssoeto a somi- 
glianti spettacoli, tuttoché egli punto non gli ap- 
provasse (Vedi sopra anche la DisserlaiioneXXIlI 
de' Costami degli Italiani, dove parlato di 
questo insigne principe). Alli riierra <le''(piiOclii 
militari, de* quali si dtletUvs forte la naiione drf 
Iiongobardi, da die si fu ìupadronita della ma^ 
gìor parte d'Italia, allrì indarno se ne troveralUM 
in quella gente. Sotto i Be Ànguati Franchi bensì 



Beginone, rAnnalisla Sassone, Mariano Scoto, ed 
altri Cronologi all'anno di Cristo 877 rilèriiCDDO 
,Ie noEze di Bosooe duca e dì Ermengarde figlia lU 
Lodovico n AugiMto, celebrate in Pavia fintlo ^ 
parata, taabHfmludantannaffùficattì^, utht^ai 
celebritatit ^atdia modum excessuse firantar. Ha 
in che consisterono questi giuochi? La Storia non 
De dice parola. Verisimilmente furono giuochi mi- 
lltarì per la maggior parte. Sappiamo da Ennoilia 
nel Panegirico del re Teodorico, che questo prin- 
cipe, affinchè i soldati e la gioventù non s'awei- 
Ka>sern all'ozio, istituì alcuni Guti combattimenti, 
co' quali si teneva in esercizio la loro bravura, e 
si dava hI pi>polo un gustoso spettacolo. Patem 
(cosi egli dice al medesimo Re) indùmitaia sub 
octtb's tuis Inter bona Iraiiquillitalis facis bella 
proludere, ec. Implcnt avtìonim forlium; abitar 
vice spectaiiili , quoit tcquenli tempore poterit sa- 
tìi tue virtuti. Dum amentìs pueriUbus haslilia 
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fen/o tarquenùir; dum arcus qaotidiimac capitiini 
neces dirigitnlur, urbis (cioè di P^via) omnc pii- 
moerium simulacro congressioiiis alk-rìtur. Agii 
figura cerlaminum, ne cum periculo nero nascali- 
tur. Perciò «criaae Olao iUagno (lib. I, cap. 2 Hiat.) 
che gfi. antk'bi Gqli ebbero per costumi? il dare 
pablica tpeclacula; e possiamo conielturare che un 
pari, iludib' non mttneasse Ai Longobardi e Fraa- 
clii, allocpbi' regnarono in lulia. Preùa rAnonimo 
Poeta (de Land. Bertngara Juffudt Viit, II) noi 



Quejtl gìaocbi doveltero easere non Mtcplici giuo- 
clii, nia finte faitlagiie^ Ct^fa snelle sapere TAa- 
Kco Ticìnenae (tomo XI iter. Ital) che i Pavesi 
ini principio del secolo xiv, in cui egli acriTeva,- 
continuavano tuttavia ad CHercilarsi in-s) fatte pu- 
gn», ppr rendersi più abili ' e sperli nelle vere. 
Batliigliole SI eliiamavano queste zuffe, descriHe 
da lui nel cap. 10 colle seguenti parole: Ut au- 
lem II pueritia melius doceanlur ad bellum , .iinguUs 
diebua dommicis atque /èstis, ec. qiiaedam specia- 
citta facìunl. qitae ballaholae. sed Latine canne- 
nienliui bellicula nuncupantiir. Pmidiint enini ci- 
iilatem in partes diias, qiiariim unaquacque nini- 
lai ùOcielales. iH'e cohorles habet Pugnant autem 
in^icem ligneis armis, aliquando simul omnes, ah- 
quando duo seorsim, se per occursam a loTigB 
clìpiris ferienies, alterulri obliando. Habent ernia 
in capUibus galcas ligiieas, quas cislas vocant, 
pannis et malUbus mienus exleriuique parlttas, 
habentes m superficie decisa nel i/epicta suae so- 
cietalis insigma, et ante faciein cratem lerream cir- 
cumflexam, ec. Ebbero anche 1 Romani in oso 
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3G8 MMEETUton 
elavai ^.^aMot iguo» per esoràlb dé* gwr^ 
tCoitanuTiiiD ancora tàuti de inmiBe in madum 
■'cratìùm eormIimdaU i b annali ctìin esai «ì adde- 
atcavano'a aca^iara il p'aJa. Di cib -parta YegeMO 
(lib, 1, cap.. t i)f e da hii ai pub cràdere che ub- 
piraaaen) .gli minitiu d<^ sadDU.pDrieripri: ÌI che 
«a dallo £ paaaa^o. 

ATeaqo anche, i Bavennati anticamente mi' atira 
apecie di battaglio civili, ma obe talora diTeDoera 
apettacoli funesti e cnmcli. Q bilia è raccontalo 
da Agnello, ecrìttore del aecola ir, nelle Tite de- 
^li Arcivescovi di Ravenna (tomo ]I, par. T iter. 
Ital.) dove triillii di Damiano arcive.covo XXXVI. 
Cioè ivi s'era iiilrodotlo il cosluine ciie io quasi 
tulli i di di ksla Tuori della città una parte del 
pojiolo contro l'altra faceano una Gnta battaglia, 
che poscia un giorno degenerò in una strage e 
camiScina. Die omni dominico- (cosi egli scrive) 
vel jiposlolorum die, Bavennarses cives, non so- 
boa iilaslres, led homines diversae aetatii, jave- 
lies et ephoebì, medìocres et parvità, praiaUcui to- 
xut, per diversai portai aggreditila egredìetUet ad 
pu^am procedunt. Deliri et insani, ijuaado sàte 
pauisa s^ morti iuhjicìunL Contingit eo tempore 
(cio^ circa l'anno dcxc) iU Tiguriensis Porla ini- 
nt certamen cura Posterula, quae vocalar 5fim- 
miis ficus, jiixta fossam Lamìsem. Qui ingressi 
in prima fronte, a fandibulariis insecuti , terga 
Pohterutenses dedeninL Tiguriciiies vera i-os ime- 
quenles multa straverimt corpora , et vcncrunt ad 
praediclam Posterulam, mìnaveruiU residuum in- 
fra, et confregsrunl molchos etscrras, et cum vi- 
etcria in suoi reversi sunt domos. Peggio poscia 
segui, siccome si può vedere presso il suddetto 
Agnello. Forse non s'i «(gamici à clii vorrà sospet. 
tare che quelle gare civih fossero, se non proca- 
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rate, almen voleiilieri tolkratc n l'I popolo di Ra- 

diÈ più ci litici Ite con tal discordia si assicuras- 
sero la lor signoria: la qiial arte fu poi praticata 
da altri in Italia. Verisimile è ancora che l' altre 
città d' Italia in que' teiupi bellicosi usassero te 
stesse Gnie battaglie per SMuefare il popolo loro 
air arte e alle fatiche della fero railiiia. la ana carta 
HodeoeM dell'anno 1107 ai vede clie luori della 
città v'era Pralum de Ballagli. A qoesto w pu& 
rsgionevolmenle credere che Tosse impuslo un tal 
nome, perehè ivi si esercitasse la gente nel me- 
stiere dell armi. Anclie in Novara, per attestato di 
Pietro Azaiio (tomo XVI Rer. Ital), fu un somi- 
gliante luogo per questi combattimenti. Nò priva 
ne fu la città di Milano. Galvano Fiaiiimu , che 
oirca il i33o scrisse il Manipuhis Floriim, così 
ne diacorre al eap. ì&.Extra muros civilatis (cioè 
di HUano) eratBroUuM taagnum, ubi javenes in 
anùt el pamis lUvenis, exercitaiioms caussa, con- 
vwùehaìu. Pos<na a^ogae: Ex alia parie uiiit^ 
ex apposito , ubi.itàilur Saneta Maria ad Cirvu- 
lum, eroi Hi/^dromum Circi, ubi eqiastm mi- 
lites tua hasukidia perag^ant more Bomauo. in- 
giungasi l'altro Anonimo Scrittore Uilaneie, Ìl quale 
nella Cronica presso di me scritta a penna oa^ 
de Spectacalo civitaiis Medìolani parlò : Speda- 
cuiam eral ^uoddam magnum spatium, ubi puerì 
de Mediolano certis diebus Cùnveniehant ad diver- 
so! kidos peragendos , qui fiebant pluribas modit, 
aul de arcubus sa^Ues emillcndo , vel hastas pon- 
dere libralo jaciendo , nel laterum complexu te 
prosterneudo , vel salut longiori seu ailiori prosi- 
Uendo. Est iste locus, ubi mute est Pratuia Com- 
mimis. Fu pubblicala dai PP. Gesuiti di Anversa 
DeU'.^c(d Sanctortim tal di al di tnaggio la Vita 

Hnin»!. AnL Imi. T. 11. a4 
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stù la palina del mjrlii io, L'Autore eoiilemporaiieo 
cosi scrive di luì; Prohibiiil. Urbcjetanos in Car- 
msprhào a beUorum conflictìbus nbscinere , quia 
eo tenere sub ludi occasione multa consucveraiil 
homicidia perpelrari. Così San Bemai dino (come 
si raccoglie dtìì» ma Vita icrìlta da un Autorv di 
ijod tempo): radicioa eiieilH lasum, tpd PertuS 
mier cieei. vHusto consuetudine vigsbat, eum sat- 
lis et elava. Veili ezìitiidio le Aniiotasioiil del Bea- 
veglienti «llj Cruiiicu Sjriesn nel tomo XV Set, 
ItM. pag. ^' cui imparerai che LicH'unno ligi 
nella cillk di Siena olli'c al dovere ai scaldarono 
di aoimi delle Am Taziuni popolari nel Tarsi ìa 
ballala aWEbnora; di modo die per questo si 
levò via, che non « ^ocane con bdUaglìa dì per- 
tiche né di sasdì ma che si giocasse alla pugna 
meno scmdido. E così/a il principio del giuoco 
delUi pugna in Shna, e levassi via F altre balbi' 
sfie. Qo^o ch'io ora icriTO de' secoli posteriori, 
ÌTorM (ratsB la tot origina da una maggiore «iitt- 
drilh. Percioccliè oltre all'antico esempio dd po- 
polo Havegnano, si truov» menzionG ili queste pe- 
ricolose battaglie ancbe uel sei:olo quinto dellj no- 
stra Era. Odi Santo Agustino, clic co^ì scrive nel 
lib. IV, cap. 53 de Dcctr. Christiana. — Quum 
apud Caemrem MaitrìUuùae populo dissuaderem 
pugnam civilem, vel pùÉus quam civìlem, quam Ca- 
lervam vocabant: niìque enim cives lantummodo, 
verum eliam propìnqui , fratres , postremo paren- 
les, ac Jilii, tapidibus inter se in duas partes di- 
visi, per aliqitot dies contìnuos certo tempore anni 
soUemnitfr aìmicabant, et quisque ut qucmque po- 
terai occidebat: fgi ijuidem grandìler, quantum po- 
tai , ut tam crudele et invetemiam mìdum de cor- 
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ilibus et moribiis eorum evcllerem, ce. Cori Santo 
A,i;oiIiiio circa l'iinno ^^tì, le cui parole abbailansa 
fdniio coiìoscei'c qual forza abbia un' invecchiata 
cnustipitiiline, lale die nniinali dotali ili ragione 
iiun iivverLano di lasciarli trasportare all' uTUma 

Furono in oltre uno spettacolo favorito de' se- 
coli barbarici i duelli, de' quali parlerò nella Dia- 
sei lazione XXXIX, del DueÙo. Questi si Euxvam 
in pubblico; nk solo vì concoireTa il popolo tutto 
|icr mirare qiieet' empia pruova, ma anche gli stcui 
Re ed Imperadori , (|Li.niido si trattava lìi Nobili 
vegnenti a qiirsla iklestiibil battaglia. Sino atae- 

not: gli esempli. Quel più tosto che si dee avver- 
tire, si è die 11011 fiironn ignoti a' Greci e Bo- 
mani, come si pnii vedere ili Vergilio; e presero 
poi il primo luogo fra i pubblici giuochi quelle 
finte baltEiglie clic tornei, o tomeamenli e giostre 
tuttavia si diiatuaiio in It.ili^i. Il dottissimo Do- 
Cange t^into nel GloiiSEirio LliIìiio, clic nella Dis- 
sertaT.iont VII a Jninvilla, evuUilameiite secondo 
il suo solilo cercando l'origine de' torneij l'attri- 
buisce ai Franzesi , e con particolar titolo a Guau- 
fredo II signore di Fruii, il quale, per attestato 
della Cronica Turonense all'anno 1066, grinventò. 
Certamente la stessa parola Torneamenlo , tratta 
da tounier, conferma tale opinione, oltre a Mat- 
teo Paris, che all'anno 1179 chiamò essi tornei 
niiflictus Gallkos. Ottone FrisinHense nel hbro I, 
Gap. 17 de Gest. Frid. aaaitaa Trmcimum, do& 
diHla luiUÙH, tmod vulgo tiuoc Tunuomenlum di- 
dbir. QueRo clie bcevano nna >olta i soUiiti Bd- 
miiii in tempo di pace, e ciù'eiie poco fa abbìaiB 
vedoto del re Teodorico, pare cbè sieoo stati ito 
abboiso di qaeaU militari ginoclii, i qnaU si fàami 
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da fcbien di oavalieri ■imati, che formano *Mj 
giri co' lor citrUì , e ai feriscono con lancie e 
aptde ipnntale ed ottuse. Tuttavia anche con armi 
.alle volle igam, e a gu'iia in certa munìera di 
oemid, ai facerano tali gioochi; cosi che non fi- 
ninqnaai inaila làccenda, che col soltazio quasi 
aempre ■' intrecciava la inort^ di aualche persona 
nd>ite: giacobè aolamente dai Nobili ai ucerano 

Eeati fuochi. Perciò nd CoBciUo LateranaiiMlI 
mnenico delTaono iiSg, at canone in qneiki 
<iU Rena del ii48f aJ canone ta, e in tnoUl ii- 
tri GonciI), Furoiio di mano in mano proibiti tatti 
i ivnei, cioè qudli da' quali potea provenire la 
morte di uomini. Ma indarno ai apposero * tal 
costume i sacri Canoni, perchè si alte radid avea 
esso fatte, che non si potè sradicare. Anzi Tad- 
dottarono i circonvicini popoli, quasi meiao pro- 
prio per far conoscere la loro destrezza e hravu- 
ra. In die tempo s'introilucessero in Italia i tor- 
nei, è cosa incerta, Fors'anche furono in uso ira 
noi molto prima di quel die si credano gli Scrit- 
tori Franzesi. Lorenzo Vernense o Veronese, che 
nelfanno ucxv scrisse il poema de Bello Baka- 
rico (tomo VI Ber. Ilal), loda colle seguenti pa- 
.rolc UgQ Visconte Pisiino. 

Jl ..irs mi Comlù /'-'im^ praeiidel whe 
Ungo, niiAcV;,' <l.i pr^rlioa Kinaala inudrm, 

■ Ac jmw/jobWo vinircnli prarmia caria. 
,-Bencfaà questa si possa interpretare solamente di 
<]ue' giuochi che noi chiatoiamo giostre, tuttavia 
non è inverisimile che tÌ si parli andie di tornei, 
al vedere unito insieme il giuoco ddlc lancie e il 
corso de' cavalli. Nell'anno ii58, come racconta 
Radcfico (lìb. II, cap. 8 de Gesù Frvi Jug.), 
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Cremonensti niCentùmrum jntUtìaai ad cerlamen 
provocaveniTit, quad modo vitlgas Tameimenlum 
vocant; ibìque hinc inde aliqui sauciati, aiiqui ca- 
pti, quidam occisi sunt. Ma sopra tulio nei sus- 
seguente secolo si costumarono tali fìnte battaglie 
in Italia, da che Carlo I conte di Provenza nel- 
l'anno ia66 conqaistò il Regno di Napoli e Sici- 
lia. Incredibile era in qaesto Principe l' affetto a 
(jiieati giuochi, e l> perìiia in eisi; e con tali spet- 
tacoli gran piacere non solo procurava al suo po- 
polo, ma anche *i Nobili Franzesi, che a lui con- 
correvano di ogni parte, per far pompa della lor 
prodezia in quo aoUaiii. Ma Lodovico re di Fran- 
ila il Santo, e fratello d'eiio Cado, non védea 
dì buon occhio qoesti gran movimenti d'animi e 
d'anni; e peri allorché si trattò di clnamare esso 
sno Iratello alPacquislo delle Due Sidlie, riguar- 
dando db come proprio intereaae, non solamente 
consentì alla di lui eaaltaiione, ma concorse an-' 
che volentieri a quella apesa. DÌ ciò parla Tolo- 
meo da Lacca negli Annali Eccles. (tomo XI Ber. 
Jlal) con dire: }n quo quidem facto adfiut fàaor 
Regis Francoruta triplici de causta, ut dicias Bex 
aliquando retulic, ec. Terlia caussa /uit quies tui 
B^gni, tfuod perlurbabat Carolai in lomeaiaentìs 
ef aliis. Perciò a me sembra che spezialmente in 
tempi fossero solennizzali in Italia aomìglìanti 
giuochi, e masaiinBDienle dai prìncipi. Dante nel 
canto JSJL dell'Inrerno gli addila come 00» fa- 
miliare nel principio del secolo xit, aciÌTendo: 



Le quali parole Bi^nvenuto da Imola, scrillorc del 
secolo medesimo , nel Conimeiilo da rae pubbli- 
calo in quest'Opera, illustra colle seguenti parole: 
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Gv-tf^JfF.: illesi Masinatas, brìffilas in dieta tu- 
mulili ÀrrcUi. — FeniB ToasiAitBNTi. Hic con- 
sidera quod aliqiù glorificare volenUs suam pa- 
tìiam, aieufit: Ista tomiamenta et equiitemia fieta 
tunt Arredi tempore Goidonis TaHaU <b Peira- 
maJa, mi vir ual&itiisìnttu temtm iUam maxime 
ea^ìtavit, et exomavit lAris, oirìbtts, mutU et omtd 



cebmt te in itlit rebus bcUìcis, Sed quidqiùd di- 
catur, ittud est aUenum a proposito ; quia dicfut 
Epitctfut^ magfiifieus non clanùt tempore jàucio- 
ris, imo post ejut moriem. Nec dabitn, ti noint- 
set getta ejus, non taciùsset omnino. Ideo dico 
ipiod AìiClor non rejèrt ampUut dictam tuum ad 
jirretium, ted ad alias terras ; quia Juctor po- 
terai vìdisse ista spectacula Ftorentiae, Bonaniae, 
Ferrariac et alibi iùcco dove spezialmente si pra- 
licavano fi falli spettacoli. Anche Ferrelo Vicen- 
tino nel lib. IV d^l Poema (tomo IX Rer. Ital) 
dove espone te giovanili applicazioni di Can Grande 

BDcbe ìli VerocM. 

JaiH KOB tutta grmi', jam 'non aiiriiliiui arma. 
Avi vnruit fii^nuK vtena, HniuLitr^i/ae btVi 
Ximla jwmt, fmelargue nuvii eancariibiu hulae, 
Ut gairae , yalidoqat «uit coUitiu ah ieltt , 
SiiK erlrr latdàt pndadi «furia tam^, 
Affata iigetu eqidtum, «x 

Cosi iu llalia da lungo tempo furono in uso i 
fìnti combatti memi di due cavalien, vegnenti l'uno 
contro all'altro con cavallo e lancia in resta, e da 
noi dilaniali Giostre. L'origine di questa voce la 
deduce dal Greco Tzosira il Salmaslo nelle Sole 
alla Storia AugusI». Ma, eonjc osservò il Uenaglo 
nelle Origini ddla Lingua Italiana, Nicefnro scnt- 
tore Greco chiariitnente dicbiarò che Giostra era 
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parola Latina, cioè Italiana ; laonde il Fcrrnrì , e 
poscia lo «teiso Menagio da giusta pugna la sti- 
marooo formata, lo amo piik tosto ili confessar la 
iBÌa igaoranisa, olie di adottare etimologie sì poco 
Terìsinuli. E quando por volessi dirne qualchp cosa, 
dedurrei poltra da ciùostro, die 1 Toscani ctiia> 
inano chioiira, e ì Lombardi cioslra, nome aieniG- 
oante lo sleccalo in «u ai faceano tali spettacwi, e 
(Jm poti làcilmante esaere mutala in jtofOu. Has- 
BÌnumeRte nel secolo kit fiirooo in voga per Italia 
aentiglianti giuochi. I Cortoai (lib. IV, cap: 6 ààh 
Stona) daicriTcndo un pubblico giuoco, cosi scri- 
vono: Ibifuerunt dominae pidcheirìmaB, kattìbuSa 
etiamaiai et breviler àd per^clum atuiSum ni/ul 
de/èciL In oltre nel lib. V, cap. 7: Faerunl etìam 
kasliludia, ^astrae, tomeria, et omnia salalia co- 
gitala: dove sembra- insinuare che le aóslre fossero 
cose diverse dagli hastiladU. Anche il giuoco della 
quintana noto fu in que' tempi, trovandosene meii- 
tione presso Roberto dal Monte nel III>. HI della 
Storia Ge rosoli 111 Italia , e presso Matteo Piiris al- 
ranito 1353, e uel Dllt.i mondo di Fa>^lo degli 
Dberti Fiorenlino (Vegg^nsi II Du-Cange nella Dis- 
sertaelone VH a Joinvilla). Un altro giuoco militare 
si praticava una volta d agl'I r alianì , cliiamato 
gordare ed jirmeggiare. Il suo principale istituto 
consisteva in questo, che i giovani, quasi sempre 
nobili, a cavallo con divisa simile, e d'armi eguali 
magnllicamente giierniti, o faceano mostra del loro 
valore per la città, fingendo battaglie fra loro; o 
andando all'incontro di qualciie princlp'', il pre- 
cedevano poi nel cammino con far delle acappate 
di cavalli, e mostrando di combattere fra loro con 
hncie e spade. Se ne desideri un ritratto, l'avrai 
da Saba Malaspina nel tomo Vili Ber. Ital , il 
quale nel lib. Il, cap. 17 descrive l'inaspettato 



■rrìvo II Bomn di Carlo conte Ji Provenza , àe- 
atinato Be di Sicilia nell'anno 1 365 , c gli onori 
» loi TaUi dal popolo Bomano. Quilibet (dic'egli) 
Nohilis teeiindam luarum facuitatum potenliaui, 
senua qiiorumdam eqidtum comilivam signimter 
indail ad hidendumi et omrtes excipiant pìmuu 
paiHdos, gaudenUjue yidenles Frarwigenae. Pott- 
ijaam omites beli Francos, ocukwjae suorum hi- 
stfmert in aiuis; iiffutin clamore paratàM dabtt 
mUtìae praecunor. Celeri diuumbtmt paresi « 
aSi ^nu agnina solvebaitt deductìs choris; mr- 
tufipte vocali converterc vias, kastas e cantra 
rtbónt. Inde alias cursus, allosque recursus oUer- 
nìs tpaliis freijuenlabanl; nec altemos eessabant 
orbes orhihus impedire. Nec terga fiigae nudaoL 
Nane verUml hostilia (leggo kastilia) inoj^si. Jc 
siciit lahyrinUis quondam , velai fertur, in alla 
Creta caccis parielibus habuil lextam (o teclwaì 
iter et uiam ancipilem mille dolis: non aliler Ro- 
mana girala vestigia cursu impediunt pluries re- 
pelilo, Himc autem morem cursus Ascanius, quian 
miiris cingerei Alham, prìscos Latinos edocuit ce- 
lebrare. Anche Giovanni Villani ed nl^i Storici 
Tecrlii fecpro iiieniìone di si falli bagordi. 

Nello slei^sa secolo uni I» Slori.i ,1'IUlia ci fu 
vederi- spcllacoli d' nllra falla. Da Rolandino Pa- 
dovano nel lib. I, cip. IO della &iin Cronica all'an- 
no 1108 vien descrillo magnili ladus factus in 
Prato Vallis. Et omnes conlratae de Padaa, tin- 
ffàlae videlicel ad imum et i'ìem sigman vestìmm- 
lorum vNjI stessa oiyis/t si diceva in vol- 
gare) se novis vestibus innovanmt. Et lane in prae- 
diclo loco de Praia domìnae cam mililiias, cum 
nobilibus populares, senes cum junìoiibas, in ma- 
ffds soktiis exìslenles in Pesto Pentiicasles , et 
anta et post pluret dìes , cmiantes et psallenia, 
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lantani ostcmkhant iactdiam, quasi omnes fratres il 
Qua! cosa ,mgoWe si facesse m que' sollazzi, noÌ 
dice Rolundino. Ma nel medesimo libro al cap i3 
pju aocurstomente descriire uno spetlacoio fatto in 
Invig. nelP«ao 1,14. Fuit auten, hu/uscefnodi 
Cuna, mie bi4us. Factum est enim ludriéum quod- 
dam catlram, in quo positae suiti dominae cum 
vtrgmbus, sive domicellabus et servitricibus ea- 
nmtkm, quae sine aUcujus wri auxiUo castrum 
pmdentunme d^nderent (M'immagino io che con 
tale atpelto Toleaaero dinegnare il castello deirO- 
neatt). Fmt aulem caitnun talibus munUioiùbus 
«ndique praemunitum, tcitìcel variis, errseis et 
MB^*, puqMris, tamitìs et rìceltis, scarkUs et 
baldachmu et armerinis. Quid de coronis aureìs 
dkam cum grjsoUtis et hfacmthis , topaziis et 
taaragdis, pjrropis et mai^ritis, omnisque gene- 
m onuimentis, quihus dominarum capita tuta fb- 
rewl ab unpetu pugnatorura ? Ipsum quoque ca- 
ttnim debuU espugnar, . et expugnatum fuit hu- 
Jutcemodi telis et instrumenlis , porais , dacij lis et 
muscatis, lorleWs, pjrìs et cotanis, rosis, liUis 
et vioUs, simititer ampidlis balsami, ec, A que- 
Bto speltacolo corsero a gam [Veneziani, Pado- 
vani, ed altri popoli confinanti, ciascuno colle loro 
bandiere. Ma quello cLe fra i giuoclii degl'Italiani 
fi) in maggior credito e più familiare, si è il cu- " 
riam habere, che noi diciamo tener corte S'incon- 
tra ancora tener forte bm£bi, il che si facea col 
mandare no bando o pabUico invito per li vicini 
p*e>i, che aarvìva di tromba per trarre colà an- 
che 1 princìpi, Don che la nobihb straniera. Ec 
Cellino da Romano preiao il suddetto Rolandino 
(liom n, cap. 14 ) accennb una corte tenuta in 
Veneiia nelTanao i»>6 colle aeguenti parole: Erat 
corublata cuna quaedam causta solalii Feaetiis, 
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ubi fan Azo MarcAio (d'Este) paler Marchionis, 
ti olii de Alarchia nobiles et pntentes. Quam cu- 
rìam pater meus honarare desìdenms , habuitun- 
decim nàUtes, et ipse extilil daodenus; quorum 
omnia similia fuerimt veslimenla , in re una so- 
lammodo discrepa/ida : quod scilicel montatura pa- 
trìs mei/uit de armerinis, sed aliorum de preiia- 
sU varis Sclavoniae, bc. Ciìi dia In qudia corte 
M (MOHe, lo triUteia Boiandino. Nultadimeno ti 
M efae Tnao era di far giuochi miliUrì , cìoi gw- 
■tre, tomé ed ahre Gnle battaglie, magnifici con- 
viti a balli , condurre schiere dì cavalieri ornali 
colia stean.'i divisa, far corse di cavalli, e «imili 
allri pubblici diverll menti con incredibil magnifi- 
ceiiza ed apparato di addobbi. Per lo pià nof pa- 
lazzo era preparata la metisa per tutta la nobilli 
foreati^ra. Allorché Bonifazio marehBae a duca dì 
Toscana celebrò le nozze con Beatrice Ggita di Fa- 
derìgo <Iiica di Lorena, cioè circa fanno io39, 
aplendida ben fu quella funzione, come narra Uo- 
nÌEone nel libro I , cap. 9 della Vita di UalUda 
loro fì^ia. Ecco le sue parole: 

C,u:c™p*rg,«l/IÌo, 

Ormila magnoi srriuii lullt, air/ne cabauot, 

J iu t èr a l, arpmrum led ponrrr. lit qaadfimami 
Etn Pepenussìvn ctmvm i-obiù quoque nuBum, 
Eie hoc ut geiUti posseai reperire qiàt tati. 

Agf^ogne più sotto: 

JVbo l'ii pigmeitta Irflonftir, Ld qaaà Ipella 
Ad curmm lymphae rnolendinanttir ibidem. 
Ourglle de^piileì poliis Irahiturque T.yari ^ 

Cun qtiibìis himrilii^ didctuirna patio r finurn^- 
ObboM vel talleri ad itietsain Jert equwit atque 
ArgeaUi ipItadtiU, auro qmqut vtuaila measae, ec 
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Particolamicntc poi qiicsLi magnifici sollazzi ed 
allegrìe solcano praticare, allorcliè alcuDO de' 
principi menava moglie, o era ammesso al cingolo 
militare, o sia crealo cavaliere. In cosi solenne oc- 
casiooe costume fu di creare altri nuovi cavalieri. 
Nella Cronica Estense (lomo XV Ber. Ilal) all'an- ' 
no 1995, o più tosto 1394, Jtso Marchio Eslat- 
sU, Ferrariae, Mutinae, itegli, ec, Dominus,fo- 
ctus fiùt milei per Dommum Girardum de Ca- 
mino, qid Urne Dominus emt civilalis Trìvixa, su- 
per Platea Communii Ferrariae ante poriam Epi- 
SCi^Milus. Et magna curia lune fidi in Ferrarla. 
Vedesi narrata (juesta medesima funKlone dall'Aii- 
icre della Cronica di P^rmn |tomo IX. Ber. Ital.) 
all' anno I3g4 colle seguenti parole: In fiilivilate 
omnium Sanclorum Dominus Jzo Marchio Esteti' 
àt, una Clan Domino Fnmeaduno fiaire tuo, 
caifftgmàt in civildle-Femaiae maximam et hono- 
nbUem curìam omnium Procerum dvbatam Com- 
hardiae de amicis suis. In qua curia fartas fuii 
miks cum praedrelo fratre suojiBr Domiiuim Ge- 
rardum de Camino Dominum Teri'isii, ec. Non fa 
minore la magnificenza con cui Can Grande della 
Scala nell'anno i3aS tenne corte bandita. Poco 
h aveva egli aggiunto al suo dominio \.i splendida 
cUlà di Padova, e per solenoiiure un si felice 
avvenimento concertò quella magnifica funiione, e 
in tal oongiuntuia creò di sua mano molli cava- 
lieri. Chi coTJlinuA la Cronica di Paris da C.erela 
<tomo Vili Ber Ilal.) così parla di Cane: M'-gl"- 
riam ampliorem de ohicnia civitatìs Paduas , ul- 
timo oclobris in Verona maximum gaudium et 
riam celebrm-il; et creavit triginla oc!o man.-i xna 
(milites) de diversis parlibus Lomhardiae, et' du- 
ravit festum per unum meniem in ciailate et pa- 
lalio y tronae. Ne atAiano anche la teglìmonia.nza 
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ile' Cori lisi (lib. IV, cap, 6) colle ■^egue^^i paro- 
le; Domìnus Canis gaudìum voìuit esse solènne , 
et muUis Nobilìbus donami honorem nuUtiae, ijuot 
omavit vestibui aunit et purpareii , ainìt cm- 
guJit , tìettreriù H piddutriaUt pitì^mU. Ad hoc 
gaudùun colwemrunt de dtverài pailibttt Bùtrvf 
' nes univertae itatiamt; et omuMu doiHM et ex- 
pensU Domimu Catdt vobdt prwidere. Fra (jue- 
iti spettacoli popolari ye o'en di <jBdlì che gnu 
diletto reciTam «Ui plebe, mt oggitH veirebbano 
accolti crai rìso dalle penoDe serie e Mvie. Nel- 
Fanno ii6a avendo Udelrìco patriarca di Aqtùlaia 
bita un'invaiioae net distretto ddia B^ubblica 
Veneta , iii preso e condotto prigione con altri a 
Veneiia. Bìcuperò poi b libeità con obbligarsi di 
pagare ogni unno ni Doge dodici porci grani e 
dodici pani die mereurìi Carnisprivii, cioè Dell'ul- 
timo mere ordì del carnevale. Oo hoc (sono parole 
di Andrea Dandolo nella Cronica, tomo XII iter. 
Ilal} reperiUir staiutum, ut annuatìm die triunt- 
phi, asiislente Duce et jubente, uni tauro et ani- 
malibus pracdìclìs in platea capita ampuientw. De- 
inde ut fJux in ina/ori sala procedens corani po- 
pulo CUI» baculis fcrralis castra /ìguraliter condita 
dejiciat, u'; eorum poena in aninialibus figuraliler 
designatn, et castrorum Patriarchae depressio ìit ca- 
slris iigneis exemplariter demonstrata, tanti trium- 
pfii pos'ierìs fiiemorìam dereUnquanL De occisis ta- 
liter aràmalibus Dux posila omnes et singulos de 
ma/ori Consilio particìpes reddit. ut sìcut in ob- 
tineiula Victoria se periculis submiserwit, ita ea 
obicnJa illam libi senliant frucluosam. Ma percioc- 
per attestato del Sjiisovino (lib.X, cap. 373 
'Jellj Descrizione di Venezin ) , tal funzione sem- 
braca aver del ridicolo, e non corrispondere alla 
difenili Veneta , conservata solamente la decolla- 



Digitized by GoOgle 



KÌone ài un toro, il resto della funzione fu abo- 
lito sotto il doge Andrea Grillo. Perchè luoreiise 
tale spettacolo il riso, l'abbiamo inteso dal Dan- 
dolo; percbè soiro h figura del bue aigiiilìeavano 
di tagliar la Itsla del Palri.irca, e sollo la figura 
dei dodici porci di decollare i dodici Canonici con 
esso lui fatti prigioni, c coi castelli di legno l'ab- 
battimento delle caslella de' Magnati del Friuli. Nè 
una volta si ci-edeva disdicevole alla gravità del 
Doge e de' Senalori il dar battaglia a quelle finte 
castella. Odasi Marino Sanuto nella Storia Veneta 
(tomo XXll Ser. Ilai.) all'anno 1 156. // Patriarca 
promìta egJi a i successori di non molestai^ mai 
pià Grado, e di dare ogni anno al Doge e al Co- 
mune di frenesia per tributo nel ^ovedì grano 
vn loro pmde con dodici porci, e dodici pani 
grandi di uno staio di farina l'uno, e cereo vino. 
E fu decretalo che ogni anno in fai memoria nel 
giovedì suddetto si faccia una festa sulla piazza 
di San Marco di catxia di toro, e si tagli la ta- 
sta a' delti porci, che significano i (kdoaaci pre- 
detti. Poi M vada in sala, la quale al presente si 
chiama de' Siffiori di Notte. E il Doge con gli 
aliri primi della città co' brazolari in mano trag-' 
gano conino alcuni, come castelli, tenuti in manti 
per gli scudieri del Doge, in segno della rovina 
de' castellani della patria, 'l'amen detti brazolari 
al presente non si tirano j>iìi ; ma il Patriarca 
; manda t/uanto è notalo di sopra, e si fa la cac- 
cia, ec. Io quella stessa inclita ciilll dnrù lino al- 
l'anno 13^9 il costume cbc dodici doiv^elle nel 
primo giorno di Oiaggio, siipcrb.'iineiilc vestile , 
erano con gran pompa condotte per la cittìi: la 

Cesco Sansovino nel lib. XII della sua Oper.n, Nella 
Storia del poco fa addotto Marino Saiiulo s'Iia, 
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che non vive vergini, hm statue ili legno erano 
poitatB oome in processione a' tempi di Pietro Can- 
dìlRO doge (0- Così per avere i Bologneai nelPan- 
no laSi preaii per, tradimento PaeDsa, e tagliati 
a peiii 0 Ktcciati i Lambertacci, ìatìtiurono laji- 
sia dàìa Porchetta, che tuttavia vien da loro o»- 
aervata nel giorno di San Bartolameo Apostolo, 
benché non Uaci tfeasere rnniione lidìcola. 

Por couto delle corti baiuUte una volta celebra- 
te, non ai dee tacere che vi soleva iiiterveaire 
no' imnieiua copia di eaotambaoclii^ baffoni, bal- 
lerini da corda, mnaici, sonatori, giocatori, iatrio- 
ni, ed altra aimU gente, che cri lor giuochi e oao- 
lonì d) e notte divertivano «raaiU e pioricdi in 
quelle occasioni : Giultarì e Giocolari erana co- 
atoro appellati in Toscaitu, e Jocularet e Joett- 
lalores venivntio cliiacnati eia clii scriveva allora in 
Latino. Qudb die pub cai^ionar maraviglia, ai A 
l'essere ulata in Imita coiisiilerazione e lorlnoa la 
razza di questi fjbbricieri di divertimenti, che non 
partivano uai se non ben regalati. Anzi il cottome 
era clie le vesti preziose donale a' medesimi prin- 
cipi venivano poi distribuite a costoro. Impercioc- 
cliè non solevano in que' tempi intervenire i gran 
signori alle feste suddette o di nozze, o d'altre 
solenni corti ed allegrie, senza ofTerir qualche dono 
ai principi in attestato della loro amicizia od os- 
aequio. Puoi leggere, se vuoi, quanta lasciò scritto 
Benvenuto AJipraniia, diagraBiato, ma veridico 
poeta de' tata tempi, nsUa Cronica Mantovana da 
ne data alla hce in qiwit'Open] cioi md lib. D, 

(i) ffinli» Boier Hicliiel hi pubblicato os'inpii daeri- 
ààat dtU» P»tlt ftutiùmei il lutili un Blicom «un gli 
iptOacall, fa fiM id a luMa degli HaUaiit «1 ncob nr\ 
e Drfegdoite Sieclii un Samùo luBt Petit digli Ualkai nd 
tftdh £kv. 
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cap. 53 , dove deicrive la gran corte lenuta in 
Mantova nell'anno :34o, in cui i Gonzaglii quivi 
doiniiianti crlebrarono alcnnì lor maritaggi. Allora 
viirj principi d'Ilsìia e molti nobili, i nomi de' 
quali ai veggono annoverai, regalarono di rarie 
preziose vesti eiai Gonzaghi. Col Dome di Bobe 
erano dileguati van vestiti J allora. Altri otTeri- 
rono generosi cavalli, altri de' Tasi d'argento, o 
pur delle gioie: cose toUe mlnalameDte anDove- 
rate da quel plebeo Poeto; di maDlera ohe non ai 
può <li meno di ammirare i costumi <U allora ù 
diversi dai nostri. Ha che (Uveoiva di quelle tanta 
vesti eoiDperate al caro, e delle quali fatta 
Toflèrtal I prineipi di Maniav* la diedero in dono 
ri moHci e boSÌNÙ. Eeoo la parole del laddetto 
Alìprando : 

TuUB le robe i^ra nominata 
Fnron in lutto mot' otto B trsosotOi 
A budbol e MMiatori donale. 

Scarabievolmente ancora i Gonzaghi esercitarono 
la lor muniGcenta vena inoltì di qu^ Nobili^ come 
dice lo stesso Poeta, (Aiudeodo con questi roiù 

Olio eiomi la corle il durarsi 
Toroerì, gìoilrc, Lsgurdi facfa, 

tiunbili dia carie u Irovoe. 
Boba e daniri ilDoar loro ii bda. 
Ciascun mollo contento il cbiamoe, ec 

Con qual magniEcenca in quel medesimo secolo i 
Visconti, principi di Milano e di lant'altre città, 
tenessero corte bandita alle occasioni, in piiì d'un 
nmmì i» rnccoMNi il Cario. Ha spezialmente si sve- 
gliò l'ammirazione di ognuno per la solenne pompa 
con cui si celebrarono le nozzÈ di Leonetto figUo 
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del Ile J'Inshjlterni con Villanie figlia di Gale»»© 
Visconle nell'anno l'iGS. Fecesi quella solennità 
in Milano con apparalo mirabile, doni inouiiiwi- 
bili, lusso, conviti e sollaiti tali, eÌM niuno «VM 
mai piii veduto il simile. Ne fa la de*cn««w il 
Corto , e prima di lui la fece fkoton AnoouM 
degli Annali Milanesi , da me dato alla luce nel 
tomo XVI Ber. ItaL Ma più diffiiwmBiite ne paria - 
il suddetta Aliprando MaatOTano mi oap. M 
uno TOMO Poema, dicendo e™ '«»«'''> f™*!^ 
zala quella magnifica funzione nell'anno i366.lìicB 



Tra1nj.rio il resto . che non SI può leggere lein 
itupore. per solamente dire quel obe ngotfrda i 
■onatori . muaici e bnfBwM : giacché a A adenAdo 
■petiacolo VI concorsero lo «quadra <Ìt quella pro- 

fesaione. Ecco i suoi versi : 



Costume ancora fu ben osservato m que) tempi , 
che non vi fu quasi ainiina corte di principi an- 
che saggi . dove non ni trattenesse ben pagato 
qualche hulTonc? . r- talvolla più d'uno. Mira de' 
gran aioiiAfi pr-. .i; r^.-..-^..^; .h,iie gravi cure colle 
facezie di costura. fi\ anflie ili udire qualche ve- 
e osalo di 

porgere alli^ lor deìicole orecchie. Nel processo di 
Bemahfi Viscoule (Ionio XVI, pag, Rer. Hai) 
più volte si veggono rammeiilati istriom e b,f 
foiu di quel principe crudele. Rinomati ancora lu- 
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rono il Gonelh ed allri bulToni, de' quali ai serri* 
TOtìO i marube» d'Ette, signori di Ferrara, ec, 
e matumaiiicDta il duca Borao, ottimo e pniden- 
tÌMimo principe. Forte ae ne dilettò anche &i~ 
fbaao 1 re d'Aragona e delle Due Sicilie. Deaerile 
Ricordano Malatpina il felice «tato dePa fiapnln 
blica Fiorentina alPanno ia83 bel cap. 319 della 
MM Storia, scrivendo spesi almeiite die i nobili e 
polenti cittadini non alieniievano ad altro, che a 
tdrtà e gentilezze. E attendeaito per le Pasque a 
donare a uomini di corte e a' bi^foni molte roba 
e ornamenti. E ili più parti, e ili Lombardia, e 
iailronde, e di tutta C Italia, venivano alta delia 
Firenze i detti bitffbni alle dette feste, e multo 
v'erano volentieri veduti. Avete udito uomini di 
corte? Questo nome fu dato a quelle facete e le- 
pide persone, non pcrcbè tutti abitassero nelle 
corti de' principi, ma percliè intervenivano a tutte 
le solenni curie, cliiumate corti in Italiano. Fu- 
rono anche appellati ministrieri , quasi piccioli mi- 
nistri de' prininpi: il qual nome fu iisnto il<igli sto- 
rici Villani, e nel Vocabolario della Crusca spie- 
gato con quello à^uonàni di corti, i quali coi lur 
giuochi e facezie tenevano allegri i principi e la 
nobillì. Nell'edizione fatta dai Giunti delle Storie 
di Giovanni Villani {lib. VII, cap. 88) ai legge: 
/iUa ifual corte vennero di diaerse parti e paesi 
molli gentili uomini di corte e giucolari; e furotio 
riceuali e provveduti onorevolmente. Ma quel gen- 
tili s'ha da cancellare, e lej^gere molti uonùni di 
corte. Più sotto si ripete; Onde di Lombardia e 
di tutta rltalia vi traevano buffimif e bigeraif e 
uomini di corte. Nel codice MS, di cui mi ton 
servito per far fedizioDe di (SovaiiDi VUlaDÌniMii 
si legge Bigerai. M'immagino io ohe alonao Vag- 
gingnesae qoesta parola, probatHlmeillfl iTalU dalb 
UusAToai. dm. IlaL T. IL >S 



DigitizBd by GoOgle 



386 orsAsTiziONE 

lingua Franzese, che chiama bigarré un uomo ve- 
stito di abiti di diverso colore, anali una volta 
■olevano esaere i bulToni (Vedi nella Dissertazio- 
ne XXXin qiii sotto la voce Bizzarro). .Ma siucome 
abbiamo dal suddetto Storico <Iilj. X. c^m. ]5a). 
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del Tribuno , icnve: Mentre lo manucare si fa- 
ceva, senza gli altri bufoni molli, fu uno vestila 
di cuoio di bue ; le coma in capo avea : giocò 
e sallù. Ecco di cbe som ma mente si ililettaiaero 
aTUaliani d'dllora. Uè diOérente fìi il costume 
Tedeschi e Franzeù di qne'templ Neiranno i356 
Carlo IV AngDEto nnUn oiUh di Metz tenne nna 
■oleone corte, per teattmODÌanu di Alberto da Ar- 
KEDtma (lorìm, dare EUetont et (^jSd^Oes, leu 
ICimtavdet Impem venkbml iiiper equo utque 
ad mentam. DeicenJenlet vero de èquo conm men- 
ta, hiitriaiùbut et mùaU dabamr e^iuu. Scrìn 
paniiMDte Confoito Pulce odia Storia di Vnenu, 
olle In neiranno iSSa tenuta ona inagaiGoa cotte 
Dalle Doue di Antoiùoo dalla Scala prìncipe di 
Verona', AowJiienoU pturet quam i&i^nli Aùtfso- 
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nes diversarum reffonam, qui nova indamenta sin- 
gali percepenmt secundum dignilates, vaioris ad 
minus decem ducatorum prò quoquo. Di lunga roano 
snrora prima di questi tempi il smra lodato mar- 
cilene BoniOizio nelle nozze con Beatrice di Lo- 
rena, cioè nell'anno uxxxix, mostrò un'insigus mu- 
niiiueuzB , dìdeodo fra l'altre cosa Donisoae, Ub. I, 
wp. 9: 

Empitila Cam cìlidriit tth^qiie fyrùqae toHmt Aen. 
Jc dedtt hilgm Dui praeima maxima ninàiL. 

Ora solamente mi nono accorto che ^neito.jiBMO 
aeea bisogno di correzione. Go&'Ìn vece di l^ttàf 
e'ha da scrivert; mimis; perobè alloca nvafaiM i 
]irinc>pi di regalar bene ì giocolieri e buflbai. Lo 
rieliiede anclie la prosodia, veggendosi altrove ni- 
mis breve presso quello Slorica Ami in que' me- 
desimi tempi, per r|uaiito narra l'Annalista Sassone 
pubblicato dall'Eccardo , avendo Arrigo li fra gli 
Auguilì nell'anno iu4S (altri dicono nel lo43) 
condotta moglie Agnese figlia di Guglielmo prin- 
cipe Pictavimse, in quella occasione ùifirùtam maU 
tibdineia fùitnonum et /oculatontm sine dbo et 
muneribus vacuam et moereniera ahire permiiit. Lo 
■tesso è narralo da Ottone vescovo di Frisinga 
nella Cronica colle segnenti parole: Quumque ex 
tnore regio nuplias In^nheim eetebrarety orane 
balaCronum et histiioiaim coH^um, qaod, ut as- 
3olei, eo conjlaxeral, vaciium abire pèrmisit, pau- 
peribusque ea, quae manhris Diaboli tubtraxerat, 
lar^ distribait Ne parla ancora Ermanno Contratto 
all'anno io43 nella più copiosa edizione di quella 
Cronica. Le quali notizie ci guidauo a conoscere 
che non già nel secolo Ki , ma anclie ne' prece- 
denti abbnndava la razza di questi giocolieri, cbe 
lotti accorrevano alle aoleaai funzioni de' priuci- 
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i, e ne rlporlavano gran copia di regali. Anche 
igordo ( de GesL Phìl. Aug.) all'anno i [85 atte- 
nta die costoro in Francia ai vedevano in curiìs 
Regum et Principum, ut ab eù aarum, argenlum, 
equot, tea vetles exlorquertrU. Coà i Geno*eai, 
come abbiamo dai loro Annali {tomoVIilBr. /tel.), 
dopo avere nel 1337 loggiogàli i Savnneai ed ^> 
tri libelli, mirabilem curiam Unuenmt, in fin bt- 
numerabilia inJamentorum paria a Palettate ét 
aliis nobilibui et honorubiìibui virù fuerunt jocu- 
laloribus, qtà de Lumbardia, Provìneta, Tutela et 
tàUs jmrebus ad ^tam curiam coateiuimt, lau- 
àablUler erbata , et comMa magna fidA Andò 
poami alFeOGMM t|iiMU hmdu. Iwiloccliè, conB 
narrano molli Storici, nell'anno i3oo furono cele- 
brale le iiùzze di Galeazzo Visconte e Beatrice 
Estense con tanta magnificenza e prodiganti, die 
di stupore si riempì tutta la Lombardia. Odasi il 
solo Guglielmo Ventura , autore contemporaneo , 
oella Oonica d'Asti (tomo XI Ber, Ilal.) che cosi 
icrite: Adidrabiìts napliae prò ea Medìoliini fa- 
clat lUHt^ ad guai invitali fuerunt omnes Lombar- 
di; et ibi data fiierimt joculaloribus plusqitam te- 
ptem Biilliaptamorum honorum. Anche nelle Giunte 
alla Storia de' Corlusi (lib. V, cap. 6} si veggono 
deaerine le nozze di Manilio da Carrara nell'an- 
no j335. Tane Veronae fil curia genera£w, ec. 
Nec deerat hislrionam aUjue joculatorum maxima 
copia, ec. Facta sunt hastiutdia, josirae , tome- 
ria, el alia quaecunque virilia alque nobiltà, quae 
sensu kominam exco^taii poUierunl Quae qid- 
dem decem diebus durante curia non cessaruaL 
El MarsiUus de Carraria DominabUi Paduanit 
muila jocalia condonavìi, et joculMonbiu multai 
vestes: quibus deficientibus , aarum et argoMm 
prò tt^plemenio latitai est 
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vENrEsmAHOni 3^ 
Però comprendiamo che per ano de' principali 
pregi di quelle corti bandite veniva conaiderata la 
grande abbondanza dei giocolieri, talché ae De 
prendeva nota, e quanto maggiore ne era il nu- 
mero, si riputava più aolenne e più magnifico lo 
spettacolo. L'Autore ilelU Cronica di Cesena (to- 
mo XIV Rcr. MI.) all'anno i3i4 ci fa sapere che 
in Rimini dai MaLatBStì principi lanuta fuaa'inai- 
gne corte, a cui cooconero omnct Polentet de 7V 
scia, Marchia, Bomandi<Aa, et fire Uilà Lombar- 
dia, Rc. Full eliani maltitudo /UilHonam circn mille 
qiiingentos et ultra. Si pnò conielturare ancora clie 
non mancnssero a tali feste quei che dagli aolichi 
furono appellati Cucirci Poelae. Imperciocchì sic- 
come presso gli antichi Galli i Bardi cantavano 
olla lira ie inpreae dei bro fiegoanti • di •Ibi in- 
«igni peraononi, tanto in guerra ebe dleineBse, 
coma «cim uodoro nel lib. V, e ai potrebbe dm»- 
atrara praticato loateiao dai Gran elUnuiiì} ou] 
pretto i Barbati aoD da oKttere nel catalogo 
cùtambaDchi ancbe i potti popolari; paediè d'etti 
non nufflob giammai la raua, oome' annbe oggidì 
m vede, h* Cantone d Orìdndo o aia Cantiiena 
Rotondi fu spezialmente in uso: alla qual voce È 
dt Tcdere il Du-Cange nel Glossarlo Latino. Pensa 
egli che qoetta solamente ai ussase avanti le bat- 
taglie, per accendere gli aninii de' soldati coll'e- 
sempio degli antichi eroi alla bravura. SoD io di 
parpre che anche nelle piazze si cantaasero le fa- 
volose imprese di Orlando. Nella Cronica MS. di 
Milano, eoe nn certo Anonimo compilò da altre 
Croniche precedenti , è descritto 1' antico teatro 
de' Milanesi, saper quo lùstriones cantabant, sicut 
modo caatanlur de Baiando et, OUveno. Finito 
canta , bigini et numi in citharis palsabant , et 
deetali mota corporit se circwnvolvebanl. Presso 
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il (^lìrardacci nella Sloria di Bologna nll'anno t aSS 
è nmmenlato oji decreto di quel Comune : Ut 
eantaloret FrancigpioniM in plaleis Communis ad 
emlmdtm otnnmo morarì non passini. Colle quali 
parete sradm Teriùmile che sieno disegnali i can- 
tatori ddle bvole romanEe, che speziai mei) le dalla 
Francia erano portata in lidia. Quel che piìk i da 
oiaemre, qtwite cantilene in verao non farona 
invenzioni de' aecoli barbarici , ma dagli anlichi 
secoli passarono di mano in mano ne' aDM^MaU. 
Ariitoiane (in jivib.) parla di una veate da darai 
ad un poela, perchè avea ben cantale le lodi di 
una cittii. Per leslimonianza ancora di Marziale, 
in Boma si prsticb dì regalare i poeti con vesti 
move. E Santo Agostino (TracL loo, cap. a in 
JiAami.) scrive: donartres smu hittriotubut vi- 
laan estimmaiie', non virila; ai taUt de Ulibiu, 
^mm tlt fitifueat fima etm laude, tlaarono an- 
che gli Arai» 41 regalare con Mmiglianti doni i 
loro poeti f animati a ciò dal loro falso proléla 
Maometto , il quale rimunerò col suo mantello il 
poeta Caabo. Forse da loro passò in Italia e Fran- 
cia questo rito. Col nome di mimi ancora pare che 
follerò disegnati coloro che impararono dagli an- 
liclii d'iMiilare le azioni delle persone plebee per 
Ì5ve);li,nrfl il risio degli uditori, forniando oomme- 
dip piT lo pii'i non secondo le regole, ma con 
estemporaneo discorso. Però il Sslmasio sopra Sa- 
tino, cap. V, eoli scrive: Et sane quas hodie agunl 
et vocant Itali comoedias, mimi sani et pìanipe- 
dei verius t/uam comocdiae. Personas tantum ha- 
beni ex coiàoedia. Non parla il Salmasio delle com- 
ntedie regolatamente formiitc, delle una gran- 
dtnima n^ia da due si^coli in qu» ha dato l'I- 
talia, come in un suo Ti atlato dell' origine delle 
Commedie in FraaEcae lia fatto vedere Luigi Rio 
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cobniii, cflf Lirr foraii:<i de nostri tempi aOttO noine 
(Il Lcitoi ntn linif,: di quelle bulFoitesche, le quali 
in parte colla niuscliera e con varj dialetti si fanno 
oggidì con lazzi e facezie talvolta insipide. Non 
è improbabile che mimi bi fatti e tali plebee com- 
medie sipTio lìn da^li anticbi tempi durate in Ita* 
lia. Ccrlamenle S, Tommaso (3, 3, QaaesL 16S, 
ari. 3) abbastanza accenna die nell'età sua, cioè 
nel secolo xii[ non mancavano gl' ialrioni fra gl'I- 
taliani , scrivendo ; Eorum afficiam non esse se- 
cundum se iUicitam, dummodo moderate ludo utan- 
tur, idest non utendo tdiquibus Ulicilis iieròis vel 
fietìs ad liidum. Da tanti altri uiticbi Scrittori btla 
è memione degl'ùln'oni. Fteeino coatoro in qua' 
(«mpi cib ciie pe' nostri vediam fatto da' saltim- 
banchi, cantambanchi e simili, che rappresentano 
qaalche pezzo di commedia nelle piazze. Alla qai- 
■tiona mossa da San Tommaso pare che desse oc- 
casione Filippo Augusto re di Francia , il quale 
■ni principio del secolo ziii cacciò dal «iio Begno 
tatti iristrioni, come gente credoU [teraiciOH al 
pabblieo. Air incontro alleata Bn^tri Hovedma 
che Biccardo I re d'Inghilterra de Berna Fran- 
ctirum canlores et /oculatoret munerìbiis ìllexe- 
rat, ut de ilio cancreni in plateis. Presso Papia 
gramatico de' tempi barbari Io stesso furono sce- 
nicus, lùstrio, jocuiaris. Tal sorta di gente non 
v'è stato secolo che ne sia stato senia. Kell'anuo 
di Cristo 791 Alenino Albino ndrepist 107 de- 
testava spectaeula et diaboltca ^^lùnUt, eoa ag- 
giugnere: Nescit homo, qui hislnones, miiHOS et 
salÀttores ùUroducil in domum suam, quam maffta 
eot immimdomm tequilur turba Spirituian. Cosi 
nel Concilio Cabilooense 11 dell'anno 8i3 è fatta 
roea»one ìàitrionam, «oe tcurmrum, et lurpium 
tea obtcoenorum /ocomm. Anche Agobardo arci- 



v«iooTO ili Lione nel Itb. de Ditpeni. oirca l'an- 
no 836 cosi scrìve: Inebriai fùitrioaes, ndmos , 
turpissimosque et tranhiimos joculatares , quuirt 
pauperet Eccletiae fame discruciali inUreant 

Che tA pure insnctiBsero toaì all'Italia poeti po- 
polari, può apparire da quanto lasciò scrìtto l'Au- 
tore Anonimo della Cronica della Novalesa, lib. V, 
CBp. IO (par. II, tomo II Rer. llal.). Conlingit 
(ausagli) /oailatcìrem cj: Longnbardoram gente 
ad Caróìum (do* al Magno nell'anno •374) we- 
nirS) et eanlimculaia a se composilam de eadeat 
re rotmdo in eonspectu saorum cantare. Adun* 
<]iw Mtto nome di giocolierì venivano una toIU 
eompiCTÌ anche questi cantanti per le piasw. Si- 
milmente ninna etb vi fu, che ngn avesse mUd»- 
banchi, cantimbanchi, ciarlatani, cerretani, te. 
Negli Statuti di Milano (parte II, cip. 433} fra gli 
altrì sono annoverati e proibiti //vantatore* Cor- 
re aloe, Paloereae, dantes gratìam Saaed PoMt- 
li, aut Sanctae j/polloniae, aat'praedicantes Brt- 
via prò febribus- Molto scuro ciò che quì si dice 
dei fimtatoti della Correrla e Polverea. QoaU 
che barlume possono prealarei gli Statuti di Cre- 
mona, nei quali alla Bubr, 181 si le^e: X t/uit 
^rcrlalor (in vece di Aaanlator) reperlus fuerìl 
iudcre ad Corczolam, vel Poluerellam , condem- 
nelur in soiidis viginti Imperialium. Adunque la 
corregiola e la polverella doveano essere due dir- 
ferenti giuochi, cbe dai furbi erano proposti al- 
l'incauta plebe, per ismugnere con facilità dagli 
sconsighati, che osavano di giocare, il danaro. In 
Toscana Cont^iuolo altro non k che il Crogiuo- 
lo, o CrwiuoM; e v'ha de' ciurmadori che con 
tre bnuolotti fingendo dì nascondere sotto l' un 
di etd UD Rottone, tirano alla trappola i goffi 
villani. Ha preno ì Lombardi corregiola è un dì- 
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TninutÌTO <fi eorr^nui. Un proverbio recato da 
Orlando Peficetti dice: Fam alla scorreggiuola ; 
CI ch'ella è dentro, o ch'ella è Jiiora. E qui mi 
sovviene ciò che lessi in Quintiliano (lìb. X, ca- 
pii, 7 Instit. OraC): Quo cotuùmt miracula Illa 
11 scaenis Pilariomm et VentUalomm, ut ea quae 
emiserint , nitro venire in manus credas, et quae 
juhentur, decurrtre. Questo ers (àr giuocbi di ms' 
no, come ancbe oggidì- Talvolta ancora si seg- 
gono questi giocolieri menare attorno orsi hea. 
istruiti a qualcbe giuoco, o a ballare. V^ha un bel 
passo d'Hincmaro arcivescoTO di Rema, il qnale 
ufI secolo is scrivendo a' bdoì preti un Capito- 
lare, al cap. li dice: Nec planlus et risus iiv- 
condito!, et fabulas inanes ibi re/erre aut can- 
tare praesumat. Nec turpia foca Cam uno aut 
tomatricibits ante se facere permillat. Le femmine 
tometrìci erano le ballerine. Somigliaotì bagattelle 
tono accennate da Alberico monaco delle tre Fon- 
tane nella Cronica pubblicata dal Iicibnizio. Bap- 
porta ejH le none di Boberto fratello del Be di 
Franda ■ITuino is37, fra l'altre eoae dkùdo: 
Ee iìU, qm tScuiUur Mt/dilOU (di'è lo ateiao 
che Miniitrieri , della qnal Toce i è andie parlato 
& «opra ) in spectaculo iraniùttìs multa ibi Jèce- 
runtj sicul ille , qui in equo super chardam in 
aere equitavit ; et sicut ali, qui duo* bovet de 
searlata vestitos equilabant, eomicanlet ad sta- 
bula Jèrcula, quae apponebanlur-B^ In meiua. 
Qnel cavallo probabilmente era finto. Perchè oo-, 
loro che a guisa degli antichi Satiri vettiti balla- 
vano, furono appellati Satirici da alcuni. 

11 none di Cerretani, secondo ropinione di Cfr- 
lio Sodigino e di Leandro Alberti e d'altri, ebbe 
angine oa Cerreto, terra del Ducalo di Spoleli, 
perchè di Vt gran copia di ciarlatani aoleà nsnre^ 
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'Verisimile è il luro se li li firn ut». Quanta al noiiiL' 
(li Cinrlntani, se vogliam ciedciR al Meiiaglo nel 
libro dell'Origine della Lingua Italiana, si formò 
da C/rciiiitf in questa maniera; Circuius ^ Circa- 
lo, Circiihnis, Ciixrdoiic, Clrhnc, Ciarliìne. Int- 
zie son queste. Da Cirrulare noi abbiam cavalo 
Cerchinm , e non già Cìarluiv.Dì quest'ultimo, 
siguifitìante an f;raii parlatore , nacifae Ciarlatano. 
Ma onde Ciarla sìa venuto, e Ciarlare, non l'Iio 
potuto finora scoprire; se non che m' è passato 
per mente , se mai dal nome Fmnzese di Carlo 
Magno, cioè da Charles, {asse deiivato Ciarlare 
per signilìcare un racconto delle imprese di quel 
celebre Monarca. Imperoccliè una volta le canzoni 
e i romanzi, che la cantavano nelle piazze e alle 
tavole dà signori da'ràarlaCani, consistevano nelle 
favoloae suoni di esso Carlo Magno e de' sum 
P«lB<tini. Di là potè nascere h voce CiarUrta, lU 
cai servito Fra Giacopone da Todi, uno de' 
più Bntìcliì scriUorì della lingua Italiana, per si- 
gnificars rKooolì cfi eoie da nolla. Questo mede- 
siino vuol dire Ciaiìare, cioè dar {nnom al po- 
polo coi cantar fole, per tram danaro con quo- 
sto allettamento dalla Dorsa degli editori (Sò dm 
rìntBtta alla memoria qaanto lessi io nn'Opentta 
H8., eMstente osila Kblioteca Ainbronana, com- 
posta eoi tìtolo di Dialogai feriiatis da Ma Beo 
Vegio da Lodi, atitorv eelelm p«r la ma enidi- 
lioiie nel secolo xv. Ivi la discorrono fra loro k 
VerìA e un Filosofò. Pretende essa £ non poter 
trovar luogo fra i mortali; e in prnova & (pesto 
rapporta quanto le è avvenuto apud circulatoret, 
kìstriones, alchimistas , philoiophos , judices, 7ic- 
goliatores , ec. In altre mille maniere ed anche 
don rimedj superstiziosi que' giuntatori inganna- 
vano ne' vecchi tempi <e nè pur s'è dismesso ntf 
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nostri) Tìgnorante volgo. E ^ui è da u^ire Boii- 
compagno scrillora Italiano, il coi libro MS. de 
Arie dictarmnis vien lodato dal Du-Caoge nel- 
t'Appaidice del Glonario Latino, fel iti scurra 
( sono le di Ini parole ) toiam ItaUam regìravit 
non eaatatoribus, et tamqaam eximius Truclaito- 
ram se ^ngil esse Medicum doctrinaram, ut fòr^ 
iiicandi et adalterandi opportunilatcm valeat inve- 
nire. Fiorì Boti compagno, per testimoni a hm <f easo 
Du-Cange, nel iai3. E però non è da dubitare 
che sia il inedesimo clie scrisse l'Operetta de oÒ- 
sidione jincoiiae, eh' io diedi alla luce nel [omo VI 
Ber. lini, dove trattai della sua patria e de' suoi 
sludj. Procurai poscia di ottener copia del sud- 
detto Trattato de Arie dictaminìSf conservato nella 
Beai Biblioteca di Parigi, ai sì trovò chi ave«M 
intelligenza, o voleBse averìa del diffidi eanUm 
di quEl MS. Ora i TnictiDi commeaioratì da Bon- 
rompagno erano anch'essi darlatani cbe la vole- 
yaao colla borsa del ronso popolo. Nè solanienta 
con questo nome erano disegnati i mendicatitì , 
giacchi si fingevano Medici; nestiere anche og- 
gidì praticato da altri della loro apecie. Ib Ispa- 
eoa il boflbne h dùsmato Trmn o Ththm. Nelle 
Aonotasioiii alla VI dì Aatdfo re dtf Lon- 
gobardi, coirintoriA (H Papia gramatìco, dùn 
che Tmctìngi furono Joculatores. Tuttavia non 
è da sprezzare l'altra interpretazione da me pro- 
posta ; ciob che sotto nome di Trotlinghi veni- 
vano 1 Paraninfi. Nella lingua Tedesca Trulkine 
si prende per accompagnatore delle nozze, o sia 
paraninfo. Coti nelle Chiose Tedesche pubblicate 
dall'Eccardo il Paraninfo in lingua anbea Teds- 
fiCa n ebiaina Trufhigomo e Tnttebolo. 

Ha forte chiederai, ae gli antldd aecoUdibMO 
M loro giuochi anche delle traget^, o almeDO 
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delle commedie. Veramente ne' remoli secoli bar- 
band io non ne truovo vestigio. Dopo il secolo xt 
ne comparisce alcuno, iion cesaando io tuttavia 
di credere che l'Arte Comica de' Latini non ai sìa 
mai abolita sì fattamente, che niun uso ne restas- 
se. Però to' sospettando cbe durasse in qualche 
maniera quella parte die una volta si esercitava 
dai pantomimi, con essere poi chiamati in Italia 
i professori di essa Mattaciiii , i quali non con pa- 
role, ma con gesti rappresentavano qualche azio- 
ne. Penao ancora cbe non venisse mai meno quella 
plebea Fomia di commedie che in Homa sì chia- 
mano Gàidiate, e si pratica da alcuni cantimbao- 
cbi, quantunque sia diUGdle il recarne praova cidle 
memorie de' vecchi tempi. Veramente il Concilio 
dì Àquisgrana dell'anno 816 nel can. 83 ordina; 
. Quod non oporleat sacerdotes aut clericos qui- 
buscttnque spectaculis in scaenis aut nuptiis in- 
lereste; sed anteqaqm 7'hj-melici {cioè giulrioiù, 
niwci o mimi) mgre£tattur, exsut^ere eos con- 
venit, atque inde dueedere. Anche nel Coodlio 
, Tùrmenu III MFuiim 8i3, aa 7, «i cominda 
ohe f Mcerdotì debbono hìtìnotium turpium e< 
obsooenorum buolmliat ioooruM ^ffùgere. Vedesì 
ripeto qoesto canone da Amo tucovo di Ver- 
cdli drca ranno gifi od ano Capitolare edito 
nello Spidle^o del P. Dacbet;. Ha non ■< pu^ 
quindi conchiudere cosa veramente fossero i Zn/- 
mrtici, nè se veramente durasse nel secolo ix la 
lor professione; perchè quel canone fu a parola 
per parola tratto dall' antichissimo Concilio Lao- 
diceno, a fine di rìniuovere il Clero da tutti i 
giuochi osceni e sconvenevoli , de' quali, per vero 
dire, i)è pure ne' secoli ix e x vi fìi carestìa, 
senza pei'ò sapersi se alcun d'essi ai esercitasse in 
teatri e scene. Aandtisi ora Giovanni Sansbnneiwe 
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pose i lii>E-l de min-s 'Curialium. Il cap. 8 del lib. I 
È intitolato de liìstrionib/cs , H Mìnib, et Prae- 
sligialoribus , dove fra l'altre cose dice; /It nostra 
aelits prolapsa ad fabulas, et qtiacjis inania, non 
modo aurei et cor proslUuit vanitali, sed oculo- 
rum et aulium voluptate suam rauicel desididin. 
Nonne piger desldiam imtnàt, et somnos provocai 
itutrumeniorum suavibtte, aut vocuin moduiù, hi- 
laritate cttnenUum, aut /abaìoBlum gratia. Avea 
detto di topra multos gratiam suam hàtrionibiu et 
mimis prostìluere. Soggiugne aDcora: Adaùssa sunt 
spectacula , et infiaìta tfrocuùa iwtitalis. Hìnc 
mimi, salii vel saUares, oalatrones, aeaàliaùj eo. , 
H tota Joculatorum scena procediti Quorum adeo 
errar ìmaluit , lU a praeclaris dtmmus non or- 
ceantur, ec. Questo poco buia per &KÙ ÌDlHt> 
dere ciie in quel eecolo noa mniuvaito apatta- 
coli; ma non bene apparisce aa conila edia vera ai 
rappresentasse ne' teatri. Non furono in qua' tempi 
più pudiclii e corretti i costumi degl'Italiani. I 
Padri àe\ Concilio di Bavenna dell'anDo 1386^ 
rapportato dal Rossi e dal Labbè, si dolgouo di 
una consaetudine iDErodotta laieorwa importani- 
fate, qui dericit pbtrimtm sani infimi, ut qiau» 
laici aecorantur ànguio mlitmi, seu naptias con- 
trahunt, joculatores et hislriones tmnsmiUmU ad 
clerico^ , ut eis provideant , prottt et idem laici 
faciunt inter se. Ma queste son Toci scure, per- 
cbè sotto nome d' Istrioni allora veaìvano tutti 
edoro che con burle e giuochi recavano piacere 
« da lidere al popolo. Odi Ererhelmo nella Tita 
di San Poppane ^Uibale Stapulense negli Atti dei 
Santi del Bollando al di a5 di gennaio , cap. 6. 
Contigit etìam indù hislrionum Impcriales fores 
ocaipari, (dque so ipeclacuU genere Regem cum 
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Siili tklcc/irn. Er,i Arrigo I fra gli August; quel 
ri; che la poi per la sua santità canonizzato. Se- 
guita a dirt:: (ji'iis plìfim nujlus qiiuliim vir. mem- 
bra incile pi'runctus . exliihetur , a quii etiam 
pliinnium prò penculo suimct CiiiKticr. ni' furie 
ab ihd,-m unh ad ossa sui. laelle coitsiimto. 
per^rriircfiii: Porro Rc^ e/usJeia spectacuh adeo 
amore in oculis suis caplus tenetur, ec. Ecuo di 
che SI dilettavano anclie gVlmperedon sUasi nd 
principilo del secolo xi. 

Certamente, a mio credere, tempo Don fu m 
Italia 111 CUI non si vedesse una grande e vana 
copia di questi giocolieri. Teoiàne nella Crooo- 
grafia all'anno 17 di Giastmiaoo il Grande im- 
peradore, cioè nel 543 della nostra Era, raceoaU 
un &tto die viene anclie lapportalo dair Anteo 
della Himlla ftoa»I, par.l itsr, Adi). Lowm 
parole aon qneale: Eodeia ama piarmi me chv» 
lator auidàm, Jndreas nomine, ex itmjcis pwtà- 
bus aafìdt.fulvum et orbum lamine dreumJucmt 
canon, qui ab eo /ussus, et ad ejui nutum mira 
edebat spectacula. Is siqaìdem in /imm, magna 
papali circamstante caterva, prodiena, anaitioi 
aureos , argenteo! et ferreos , clam cane, a q>ect»- 
toribus depromebat, eosque in solo deposilos, ag- 
gesta terra cooperiebal. Ad e/as deinde /astw» 
singalos tollebat canis, et unicuique statm reddò- 
bai. Simiiiter diversorum imperatoram nunuimabt 
permiana et colisa sibilatila prc^rebat. Qma 
etiam adstante vironùn oc mulierum cireulo, ca- 
nis interrogatii.1 mulieres utenun geilantes, fCOP- 
tatores , adulteros , parcos ac tenues , ac denique 
magnanbnos , idque cum vendite, demonsimbat. 
Ex quo eum Pjthonis spìrìlu motum dicebanl. 
Nè pur i tempi nostri son privi di tali illusioni, 
le quali il volgo per lo più sospetta ebe u fao- 
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ciano per aria diabolicB; e Temmeale con talTcdta 
si ve^^jODO , ob« paiono eccedere l' arto e sapere 
degli uomini. Anche i Gali a* teoipì del niddetto 
Giuitioìano I Angnito , come ^ na da Procopio 
{Vii. 1, cip. 16 de Bello Golh.), rìn£icc!a¥aoo ai 
Romani ette T Italia non riceverà dai Gieci se non 
dd rappresentanti della tragadia, dai numi a dà 
eorsan. Tuttavia se noi cerchentno commetUe o 
tragedie composte ne' secoli dopo Gioatìniant^GiTSB 
ni pur una ne [roveremo. Io non ao rloonkr al- 
tro che uh' Operettii , pubblicata dal Padre Ber- 
nardo Pez Benedettino (parte 11 del tomo U Tfie- 
saur. AiKi dol.) con questo titolo: Ludus Pascka- 
tis de ailfentu et inleritu Àntwhristi in scena sae- 
culo ili exldbitus. Quivi si mettono Ìd iscena il 
Papa, l'Impcradorc, i Re di Francia, Germania, 
Grecia, Babilonia, "ec, l'Antìcristo e la Sinagoga. 
Molti Ke si lasciano aitàscìnare dall' Anticristo, ma 
ili fine costui resta abbattuto. Anche Alberano 
Mussato, riguardevole scrittor Padovano, circa 
l'anno i3aD compose una tragedia intitolata Ec- 
cerinìs, clie si legge stampata. Se fosse rappreseli- 
tata in teatro, noi sappiamo. Manifesta cosa è 
bensì che nel secolo kv dagr ingegni llaliani,si co- 
minciò a rimettere iu piede l'Arte Comica e Tra- 
gica, e che poi si aggiunse la musica alla trage- 
dia: del che hanno trattato parecchi Eruditi. Del 
resto nel secolo xiii e xiv si truova una specie 
di spettacoli, chiamati Rappresentazioni, consi- 
stenti nell'imitazione di qualche vera o veriainiile 
e per lo p:u sacra azione. Se in prosa o in ver- 
si , noi so dire. Nella Cronica del Friuli di Giu- 
liano canonico d. ClvidaU-. da me diiLa alb luce, 
si dice latta neiraniio 1 2y8 yic/imL.nvitam. Liuli 
Chrisli, ^iUdicct l'assùmU, Resurrcclmnis,Jxen- 
sioms , AdveiUtu òpirUus ùancU , et Aiivenlux 
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Chrtstì ad JueScutm, in Caria Domini Patriar- 
chae honorijiea et laudabiliter per Clerum. Pari- 
mente nell'anno i3o4 fàcla ftùt per Clenm, sive 
per Capilulwn Civìdatense Bepraetenlalio de crea- 
liane primorum Parenlum tkUtde ds ^nmmtìa- 
lionc fìealae Virmms, da Partii, Pattione, eo. Et 
praedicta facto, ftenmt solemnOer m Cióia Do- 
mini Patriarchae , eoa graa conoono di popolo 
e dei Nobili droooTÙùoL Ha un fktto fàneattsaiino 
rien raccontato da GioTaoni VilUiù (lib. Vili, 
oap. 70], acoiduto in Firanse nelFiona 1304. Co- 
me (cii<^e^} peranlieo aueaito per costume quelli 
dS Btìr^ S. Priano di /are pià nuovi e diversi 
-giuochi, ti mandarono un bando per la terra, 
che chi volesse sapere novelle dell'altro mondo, 
dovesse essere il di di caien di maggio in sul ponte 
alla Carraia, e d^intomo ali Arno. Et ordinarono 
in Arno sopra barche e navicelle palelle; e fe- 
cionvi la simiglianza e figura dell Infèrno , con 
fuochi, et altre pene e martora, con uomini con- 
tratti a Denwnia. ornbili a vedere, et altri i 
quali aveano /i^ura daninie itpiude (era ben bar- 
barico e cattivo il gusto di quella gente), emet- 
tevano in tfuc diversi tormenti con granitissime 
grida e strida e tempeste: la quale parta odiosa 
cosa , e spaventevole a udire e vedere. E per io 
nuovo gitioco VI trassono a vedere molti citta- 
dinL E l ponte alla Carraia , il quale era al- 
lora di legname da pila a pila , si caricò sì di 
gente, che rovinò in pià parti, e cadde colla gente 
che v'era suso. Onde molla genie vi moria, el 
ann^b in Amo, e molti se ne guastarono la per- 
sona; sicché il giuoco da beffe tornò a vero, ec. 
Se di tutti i secoli aTeasìmo Storici, poeti ed al- 
tri Scrittori, probabilmente troveremmo cbe a niun 
tonpo maocaroao spettacoli per recare diletta al 
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popolo, e ipeùalmeote per cavar di borsa il da- 
naro a cbi vi concorrerà. Ma abbastanza di que- 
llo. Ci resta anche un po' di viaggio. 

Fra gli spettacoli de' nostri maggiori, tuttavia 
ritenuto in Roma, Firenze, Bologna e in altre città 
cTIlaliBjSi dee riferire i! corjo ile causili. QuEinto 
si compiacessero di giuoco tale di diverse specie 
i Greci e Romani antichi , solamente do) sa chi 
è alTatto forestiere Del paese dell'Erudizione. Da 
gran tempo scaduto, fu dagl'Italiani rimesso in 
uso, ma eolamente con cavalli sciolti, o.pur gtù- 
dati da qualche ragazzo, essendo rarissimo qnello 
jdle carrette, Uu premio si destinava ai nodto- 
ri, per lo più consistente in molte faracóa di teLk 
di seta o ili panno di lana, ma di prezzo non toI*-- 
eare: onde poi nacque il chiamar questo gÓMB» 
■■orrere il Palio o correre al Palio. Che h paKo 
non si proponeva, qualche altro dono d lolna 
esporre. Truovasi usala nel secolo xiii la corsa 
dei cavalli: se prima, altri lo cercfaerì. Negli Sta- 
tuti antichi del popolo di Ferrara, MSti nella 
Biblioteca Estense, alF anno 13^9 fu ordinato 
(lib. n, Rubr. 116) Ut in Festa Beati Georgii 
etfui currant ad PalUum , et Porchelam et Gal- 
lóm. Ecco tre premj. Nella Bubr. 117 dei medo- 
skBo libro si legge : Ut in Festa Sanctae Mariae 
de auguilo ili civitate solatium habeatur. Potestas, 
fui prò tempore fiierit, teneatur acto diebus ante 
Uìem dicti Feiti scire voluntalein hominuin majo- 
ris ConsiUi de facienda equos currcre ad Bravium 
in dieta Fello, scilicet ad unum Bunciniiin, An- 
cipitrem {cioè Accipitrem; cliè cosi usaviino di 
dire gli Scrittori barbari i, et duos ISracos, cioè 
due cani da caccia. N'iio StJlutii MS. del popolo 
di Modena all'anno i3a7 (libro li, Rub. ij) fu 
decretato Ut m Festa SancU Michaetis equi cur- 

Mtruiou. ^Kl, Ilal. T. II. iS 



ranl ail scadeiiim sex brachia lin scarleto, et ad 
Porthetnit et Gaìlum secundum consuetudinen : 
liiil die r.\ George clie non fu ullora inventato cjue- 
sto divertimento, ma che solamente se ne l'oii- 
Fermù la consuetudine. Anche i Bologne»!, per te- 
stimonianza lipgli Annali da me pubblicati nel [o- 
TDO XVIIl Rer. Ilal, e del Gliirurdacd all'anno 
laSi, determinarono che nel <!1 34 di agosto, fe- 
sta di San Bartolomeo , ai corresse al palio con 
eav.illi, e die il premio fosse un cavallo ben ad- 
dobbalo, uno sparviere e una porchetta. Scrive 
Scipione Ammlriito il vecchio nel lib. I della Sto- 
pia Fiorentina, ohe Ai rapportata nn' insigne vit- 
Utìb dn Bonrani contra di Badagasio re dei Goti 
ia.Taaoraa neifaMo di Cristo 407 (anzi nel 4o5), 
• obe B peqietna meoioria iti quel forluaalo gior- 
no fu istituita nel di 8 di ottobre U coma d<^ 
oralli: ti tfual muime (die' egli) i durato fino 
tU pretenU. Qaando PAmmirato noa ci rechi .qual- 
che buon mallevadore di tante RDtichili di quella 
funzione, abbia pazienza, se qui noD gli ai pre- 
sterà fede. Solamente molti secoli dopo quel fatto 
tengo io che ai lamasse ad usare il correre al 
pEiho. Certo è che qu^ilche prosperoso avvenimento 
quasi sempre diede occasione a questo pubblico 
sollazzo nelle cillb d'Italia, Felicemente fu nell'aa- 
DO 1356 tolta d'i mano all'empio Eccelino la citl& 
di Padova ; e però nell' anno susseguente quella 
Repubblica formò un decreto di solennizzar da 11 
iDnanzi quel felice giorno con gran festa e divota 
processione, e col corso de'cavalh, a' qiiah si pro- 

Crrebbero per premio duodecim bmc/iia scìiaf' 
lefuùus tpariverias, ci^us pretium nonexce- 
dal lummùm toldarum seseapnia et duaa cìuro- 
thecae, conia apparace da quel discreta da me 
(lato, alla luce. Ne sotanuate ai eorreva eoo ca- 



4o3 
Idi, donna. 



Le quali parole sono colle ìnri'i scritte parole spio* 
gate da. BeoTtnata da Imola, tcriUore del aeeolo 
nwdMÌaia, nd Cotumeiito da me pubblicato in 
qow^ Opó», Ad quod tcieridifia ett, qaod in ci- 
vitati Vermae eit coatuetudo, quod aaamUm, 
Unti prima Donùiàca QuaJragminae eimmt ho- 
aùiKt peditei ad unum paUiùm viride certolùn. /te- 
fUB i6i videiur maxima celeribu currentàim. /fune 
autem actum inderai Danles, quando sletil Vero- 
rtae. Fu euaDdio cosa particolare di qoe' tempi , 
che qaalora per qualche rotta era costretto un po- 
polo a rirug^arsi fra le mura della sua cittì , il 
vincitore fecea correre il palio da cavalli fino alle 
porte di quella città. Quivi in oltre facea battere 
moneta, con altre che ora parrebbono ridiools 
U9an7,e. Nell'anno C363 i Pisani, come a'ha dal 
loro Annali <tomo VI Ber. ititi.), colla loro ar- 
inata penetrarono fino alle porte di Lucca , ubi 
ad perpetuala rei memoriam , et laudis noslrae 
praeconium, et adversanorum sempiternum oppro- 
brìum , et ad superabundantiam uUionis, monetam 
rioitram novam duorwn solidoram cum impressione 
noslrae victricis aquiiae coronatae cudi ficimits, 
ci quamplures nows mìtiles cingalo novae miliiiae 
decorari. QimJrellos, sagllanàna et 9irgas Sardo- 
rum in civitatem Lucanam pn^ici fidmiu, ex qui- 
bui tupm muros ef ia cwitale ipia pbires fienmt 
leihalUer tauàaS, Ludum adnmtta, tcutum etaSa 
jucmdA liyHidia fieri. Coti nelf anno laSg i vin- 
citori FiOTeotìm arrinli alte mnra d'Areno, so- 



cMidoahè viene icHue <!■ GioTanni Villani (lìb. VII, 
cap. i33 ) fichari correre il paìio per ìa Fatta 
di S. Giovarmi, e liitaronsi jM dìficì, e uuutga- 
naromdai asini con la mitra in capo per limproc' 
eio del loro fescoeo. Airinconlro ndTamio tSaS 
riportò Cnslruccio signor di Lucca un'insigne -ni- 
lorii de' Fiorentini, e penetri fino aUe mora della 
lor cittì, eaoclieg^anda e ttruciaDdo orantns pas- 
sava. Qoivi dnaqne per iir onta «d eui Fioren- 
Ulti ordinb tre corte, con prenùo propoeto a cia- 
icuna. La prima fu de' cavaìU, la seconda cT uo- 
iHÌm a pii , e la teiia di doime pubbliche. Fecevi 
anclie battere dei deiiiiri , appellati poscia Caslruc- 
Cfiu, Altretteoln poi fecei o gli stessi Fiorentini nelle 
loro vittorie contro i Pisani , Sanesi e Milanesi. 
Nello stesso anno iSsS i Modenesi, assistiti dalle 
soldalesclie di Passerino signor di Mantova , di 
Azza Visconte e de' maroliesi d'Eite, diedero ona 
gran rolla a' Bolognesi a Zoppolino, e passarono 
coir armala TÌ[toriosa sino alle porte di Bologna. 
Scrive il Morani nella Cronica Modenese (tomo XI 
iter. Ilal.) d'essi vioeitorì; jÌ dieta porta riw- 
talis {Bononiaeì ad ponlem Bheni facienies cor- 
rere equoi ad pallia et scharleta ; unum videtì- 
eet prò Communi Cremonae, cujus civilatis prae- 
' fitat Alzo ex&it tilulalits ; aliud prò Communi 
Ferrariae ,- aliud prò Communi Mantuae , et re- 
Bquum prò Communi Mulinae antedicto, ad aeter- 
nam memoriam praenùisorum, et aetemum Bono- 
niensium scandaìum. Qui mi sia lecito di emen- 
dare il Corio, che rìrerisce qucsla vittoria all'anno 
■ 333. Mollo pili si allonUnò dal vera il Ghirar- 
dacci, il quMc a chiusi oociiì seguitando il Corio, 
«i credette di acconciare qDetTuiacromnno con 
imma^nar dna voll« «confitti ì Bologneii da' Mo- 
denesi , cioè nel i3a3 e nel iSaS. Altri «aanipti 



di cguella consuf Ijilliin tralascio, per Jlri: più to- 
ilo chftben erano puerili nuelle inveiialoui di ven-. 
detta, e di fare scorno ni nemici. Nè diverso pa- 
rere portò Filippo Villani nel lib. XI, cap. 63^ 
dove descrivendo la guerra fra' PiMtii e Fionntiai 
Mta al 8U0 tciDpo, cioè nel i363, coal paria; /i 
perchè i Pisani (giunti colla vioeitrice annata alle 
porte di Fireoze) Jèciono corrtrt ti palio per tra- 
vetto a S^ttB e tra U ichitre. Pià gelano bai- 
ten munetat « ^ ponte a Bifredi in^ccanao tn 
aniu! e per derisione,, loro' puosono al eoBo it 
nome £ tre cittadini, a ciascimo il tao. Ecco in 
che i savi Communi di Firenze e di Pisa spen- 
dono i milioni di fiorini, rinovellando spesso que- 
ste villanie. 

Ci lono altri spettacoli da più secoli usali in 
Firenze, Siena e Veneiia, cioè il giuoco del cal- 
cio, le regalle, ec^ de' quali non intendo di parìare. 
Nel secolo xiv era costume de' Romani il Ture la 
caccia d£ tori, cioè la battaglia de' giovani nobili 
con lori non domati nell'Anfiteatro di Tito. Lo- 
dovico Monaldescbi negli Annali (tomo XII Ber. 
Ital. pag. 535) ci dk il catalogo de' Nobili ch'en- 
trarono in quell'aringo, e delle lor sopravvesti ed 
emblemi. Loda egli la bravura de' combattenti ; 
ma (|ual fine avesse un si pericoloso cimento, lo 
diranno le seguenti parole di lui. Talli assalta' 
rono il suo loro , e (de' combattenti) ne rùniu«ro 
moni dicidotiO) e nove firitii e dei- tari ne rima- 
sero morti undeci. Ai morti si fece un glande ono- 
re. Se veramente vi fii tanta copia di Nobili uc- 
cisi, lascerò ch'altri decida qua! fosse la Mpienza 
d'alloro. Piiì prudenti al sicuro furono i posteri di 
(pu/ Bomam e gli altri popoli, cbe di qaeato giuo- 
eo, uégnita neir antica Roma da vili gladiatori, 
Uiciarono tutta la gloria all'agllitli e (kMreZM ào- 
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^o6 DISSKnTAZIONE 

gli Spunnoli, I anali non >i non perancbe indot 
tàj perù ittOrte cue talora accade ai coiobattenlif 
di diMMUcrio. Abbiamo pariate della magnìficaDu 
degli «litichi principi na' loro spettacoli; conrieoa 
ora aningneTa cbe i nobUi giovani tbraumiM b 
loro wniere eoo diri» onìGirai^ noè' oon toprar- 
veati del medeaìoio colore. AHe volte ancora i loro 
abiti erano di due difierenlì colorì, di moilo cbe, 

E;r eaempio, la parte destra mostrava il rosso, 
sinistro il giallo , come moatrerb nella Disser- 
tazione XXXIII alla voce Bizzarro. Resti tutta- 
via vesUgio di tal costume in Milano ne' Serventi 
del Comane, e ne fanno fede ancbe le pitture de' 
secoli xiT e XV. E di qai , a mio credere , nacque 
li nome di /)ii^a (oggidì diciamo ZiVn^a), perchè 
(i nsava di dividere le vesti in guisa che l'una 
parte rappresentava un colore, e l'altra un altro. 
Nella Vita di Santa Francesca Romana negli Alti 
de' Santi dei Bollando al dì 9 di marzo, Visione 
3o, ai legge: Pulcherrima Divisa est color albus 
et rubeut. Nelle Annolazioni questa voce è spie- 
gita cosi : Idesl ParlMo. Jlem Modus et Electio, 
ut scribimt Academici Fiorentini. Ma nient' altro 
fn Dìvìfa, che Livrea; e jierì) si diceu yesti di- 
vitale, panni lìivisaUj ciob di doppio colore. Al- 
tri esempi della magniScenza de' nostri maggiori 
li potrebbero aggiugnerc; ma a me è bastato di 
pubblicare Tnn&e e magnificenza dà Maestrali 
Bomaai nel tempo che la corte del Ptip» stava in 
.^p^jnom, eio& nel secolo nV) <■> accoguere i Prìn- 
o pure i heffiù VontìSbà. Tratto è cpeito rac- 
conto dalTìncotopanluI BUtiioteca Vaticana. Oltre 
■gli ipettaenli probnì, ci Inrona uni volta anobo 
i religinn, né pure incogniti a'Doitri tempi. Se 
b' i piriilo di sopn. ^giungo ora che, i da v«- 
dm Falcone BeDerentano (tomo V Ber. IlaL, 
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wnmnuiKiH .407 
óii "l"" Hlàrìsce la trulHÌom d«' Meri corpi 
diHiKwiio, Don>: eci, cMebrata io Oepévento 
mi mg. Cosi aell'saoo i336, per attutato di 
GiSvano Fiamma (de Beh. gtsL Atomi Fltìacom. 
lomo XH Ber. Ilal.) , fu ialiluita in Uìlino una 
pirUeolar ùsrma di «olenniizare ìa feBla delPEpi* 
fsnia. Fuentnt (scnT'egli) eoronati tres Regeiin 
equis maffns, valiati domicelìii , vesdii variti Eum 
somariìs muUis, el Jàmiiia moffia nimis. Et fiùt 
sulla aurea discurrens per aera, quae praeeeJe' 
bai ittos tres Beges. El per^enerunt adcolumnas. 
Sancii Laureimi, ubi eral Rex Herodes effigialus 
cum Scribis el Sapiealibus. Et visi sunl inlerro- 
gire Regem Herodem , ce. Quo audilo , isti tres 
Aeges coronali aureis coronii, tenentes in mani- 
bus siyplios aureos cum auro , ihitre et mjrrrha, 
praectdente stella per aera , cum somariìs el mi- 
rabili famulalu, clungentibus tubis et buccinis praee- 
unlibus, simiis, babuynis, et diversis generibus ani- 
maiium, cum mirabili popidorum tumuUu, pervene- 
rurU ad ecclesiam Sancii Euslorgii. Ubi in lalere 
allaris majoris eral pracsepiiua cum bove et asino, 
et in praesepio eral Christas parvulus in brackiis 
Vir^nis Malris. Et isti Reges obbdenunt Christo 
munera. Deinde visi sunt dormire, etJn^las alatus 
eis dixil , quod non redireiil per contralaia Sanùti 
Laurentii , sed per Portam Romanam: ^uod et fa- 
ctum fidi Et fuit tanlus concursus poputi, el mi- 
lHuaij el doimnarum, et clericorum , quod nitm^ 
quam tinùlii visus fuit Con clic pio spettacolo il 
p(^>olo diUodena accogliesse Boi'so, otlimo dnca 
loro e da' Ferrareu, allorcliè questo principe venae 
a QoNta cita Dal i^^i , ita scrilto iieila Storia 
di Fra Gio*anai BCnorita, tornò XX Aer.Jlbtl.. Coni 
eOBchinw la pace aelTawKi 1379 ira Bcn»b& Vi»- 
eoDta lignor di Hilafio, • BartoloniM e Aatoino 



Digitized by Google 



4o8 blSSEHTAIlOHE 

dalla Scala «ignori di Verona e Vicenza , il pò- 
polo Vicentino con uno spettacolo pio spiegò la 
soa allegria, che prodnsie atiipore e venerazione 
in tutti. Ne fa il racconto Conforta Pulce nella Sto- 
ria Vicentina (tonto XM iter. Ilal.) con dire fra 
r altre cose: Omnibus autem hoc modo in admi- 
ratione manenlibus, qui saper solario superiori ade- 
ìaiU,faciel>ant sclopos igneos [Scoppio ruol di- 
onde poi 9i formò Schioppo) ad modum mar 
Ximorma loniiruum et fragonim: quare non soiam 
fw' ertffif super aeé'ficio, sed qui ad speclaculum 
comwùrant, tlupefacli espicientet versus caelum 
ttabmt Ecco qnal meraviglia cagionane aUora U 
noritk ed DM della polve da Gtooo in chi fido ma 
mai Ytiaìo aaa aonùgliaBte fcnomeiuL Hi ^1» 
atanaa- di questo. 



DISSERTAZIONE XXX. 

M Mercati e deUa MeraUura dà tecoU roni, 

AntidàiNDiO è, 0 fin daT primi wcoli n poi 
cndcn iitilwta il mutìn* ddia iiieKatnn. Sio- 
Gome la dicDlauone del langM i Deccwarìa al 
corpo delF nonio, cod al corpo p«^tìaa la cìroo- 
laòone d« Antti ddla terra, o deU'ninana inda- 
attia, o ddForo, amento ed altri mUdli , affin- 
chè con qoeato eotnmnuo ognun poaaa pn»cac- 
ùarai tfMf hau che a Là maocaiu, con rìlbiidera 
Quelio die del pnjpiio gli «opTavanH. Non è da 
(wlntare che P Italia tempre abbia ritenuto qua- 
itato, troppo necenarìo al genera Unano, e cfae 
andie dopo là calala delle oanoni baibare oi etttt- 
tinoane coum prima il oommnzb auddatta. Cmne 
qneato «i eimrtaMa, in podie parole lo diri. E 
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TRiirmnu 4og 
piìaimiBBle nsUa guiu bImm dà ootìn tempi, 
na prirato eoumetw à bcet Ira' dltadini e con- 
ttdiiu, con iitabilire dei mercati in pi& luoghi A 
quoto fioe era degtioab) un giorno, «ci uaab- 
bato per lo più di ogni seltimanti, ■eciocd>i dt- 
tcun poteue proTTedersi dell'occorrente perla ar- 
guente' domenica, iri cni ai dorei attendere alle 
funzioni ddia pietL Coà ai praticò anche dagli 
anUcIù tempi. Pianto nel Peraa (Àct II, Sceo. 3) 



Die seplimi in vece di die septimo distro gli an- 
tichi Latini, cioè in diem septimam. Abbiamo da 
Varrone, Dionisio Halicarnaaseo, Macrobio ed al- 
tri, che non aolamenle erano ia uso i mercati della 
•ettìmana, ma anche le nundine, oggitU fiere (dalla 
Toce firia, adoperata dai>li ilessi antichi acrilto- 
ri), che erano mercati più lolennì, stabili^ in uno 
0 più giorni filai dell'anno. Seguitb il nome. di fiere 
presso i Critliani, perchi anch'essi cominciarono 
a tener queste pnbbliche adunaDie pel traffico ne' 
giorni reriali di qualche Santo, e fino nelle dome- 
oiclie: costume per altro poco lodevole, che non 
s'è mai potuto sminuire non che aradicare in Ita- 
lia. Cerlameole, oltre ad alcuni Concilj , Carlo Ma- 
gno nella legge CXL fra le Longobal^[licl1e, sflìn- 
cliè non si pregiudicasse alla Tenerazìon della do- 
menica, ordinò ut movala et piacila a Conùtibus 
ilio die prohiberaitar. Goal Iiodovico II Augusto 
nella Giunta II alle Leggi Longohardiciie (par. Il 
del tomo I Jìer. /Cai ) comandò ut omais homo 
mIUu aadeal tmerationet, mercationesquà peragere, 
piueler àt ciboìibiu rebus prò itineraaiibas. I mer> 
«■ti oggidì M &nao fra la seUimana. Ma ninna legg* 
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ha potuto finora 



dalie Iute: ooal proAmde soa h radici drqoMbi 
coniuelodine. Disai ohe alla fiere de' GriatÌMÙ dia- 
Aero l'origine i giorni nataliij, o na le ièate de' 
Santi. Conconendo a qaeUe aolenoitì gran ci^la 
di popoli, troTavano i raeroatanti il conto loro in 
esporre le loro merci e venderle: il che diira tut- 
Uvta. Saa Baiiillo nel lil}. Befftl. fusUu dispitL 
(Bcg. 39 e 40) l'I seuolo iv di Cristo nn'ia- 
teri'ogazionu; De. Nundình iiUs, tjuae in Saneto- 
inni celebrilatibus hahcnba; ifiiid f Ripruova tali 
Bere <^iiel sapientissimo Vescovo. Cassiodoro an- 
cVegli nel lib. Vili, cpht ultima ci fa sapere che* 
iioa gran Rera di molti popoli ai faceva nella Lu- 
cania ad Natale SancU Crpriani. E Gregorio Tu- 
ronenae (tih. I, cap. 33 ds Gloria Martjr.) scrive 
ohe Della cilU di EdcMa, adveahnle /eslivilafe 
Saiteti Z%oflMe Jpotlalit colà concorreva un' in- 
eredibil folla di varj popoli per loro negazj , a' 
qaali vendendi, comparandiijae per Irigìnla diès, 
line uUa telonei exactiaiie-, Uccnlin. dilur. TruT- 

giieiili. Neil' anno 1 essemìo state trui'atc in 

Milano alcune sacre Reliquie nella chiesa di Santa 
Maria in Porla, il Clero di Milano (come s'ba da 
Landolfo iniùore, cap. 33 delia Storia da me pid>- 
blicata nel tomo V &r. IlaL | istituì nn di so- 
leiine di fetta da oaaervarsi in perpetno m idui 
nudi, bmauam in die Beumteiimdt et NaMMit 
Dtmdjii If. l. eh. Quo eHaat dk ad Jrequeiaalio' 
nem t^emailcdU ttatatum al, mniióte tMt mer- 
calmi, etonaiibui vmiealAus ad'hane ttdemtd- 
loÉam vet cauua oratioms, và CMu»a mmandi, 
et redemttbuM, tlabiBig eit ab cauti cintale Jbam 



et inidai^Ui titiria (noè tttoM) odo Àei aine, 
et ceto Se» post Fettiim. Cori Addbeno veacovo 



Digtfizedùy Google 



di Bergamo nell'anno goa concedette a' inoì Ca- 
noaìcì mercatum, quod in Festa beati Aiexandri 
Martxns annuaiittr publiat coadunatione homi- 
num, ionffnquis etiant e partibut adoeaientìam fit 
Nè Ri diversa l.-i consueludine de* Hodenesi, cama 
consta dni loro Stntuli MSS. dell'anno i3o6. Qai 
ancora tre giorni prima e tre di^o la fbita di San 
Geininiano si faceva una gran fiera, dove copioso 
concorso era de' confinanti pa^sì ; del clic r''sta 
tutliiTÌa un lieve veiCigio. 

Del resto le ileise nandìne , oggidì appellate 
Jìere, si truoTsno una volta disegnate col nome 
di mercalo: laddove per denotare il mprcato delln 
KCltimana si vede alle volte usata lu voce forum, 
alesa anclie talora alle fiere. Il concedere la facollìi 
delle fiere , per consenso dei Giurisconsulti , era 
ed è riserbalo al Principe supremo, o a chi gode 
questo con altri diritti di Sovranità, conceduti dal 
supremo Padrone ; percioccliè fra le regalie , et 
anche maggiori, si annovera questo gius, come ha 
il Slatino,' de BegaL lib. I, cap. 6, num. 3o: il 
dte ai dee inteliden delle ^re solenni che si ten- 
gono tMia o due volte fanno , e non gii le nii- 
norì, da Dai chiimati mercati, perchi questi ai 
pretende cbe il posta iatitulre il atgnore terrìlo- 
TÌal«: intorno al qnal punto ai pab federe ilKnip- 
whild de Jan et jwwij. CHihL ImperUd. E perohi 
anticamenta alctniì a! attribuivano d'iaUluir Duorì 
mercati, cioè fiere a mio credere, Carlo Magno 
nella legge LII delle Longobardiche ordinò ul mer- 
catum in nullo loco haherelur, nisi uhi anliquìUu 
fiùt, et kfflimum etse debet; cioì, per quanto si 
pnò credere, iatiluilo coll'antorità del Sovrano, e 
non {pb dall'arbitrio d^ Conti Rovematori deUe 
cillk, 0 dd popola Qoinlo al giot da' maroMi, 
a Imova queito conoedato dai Be d'Italia, o pare 
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4l3 DIMEITUten 

dagTImpendori, noa «olaattite allorcliè li trat- 
tala dei MtUinanari, ma aache de* maggiori, cioè 
delle fiere. Si osservi un privilegio [lato da Lodo- 
vico II jfugusùt neltanno 85a alla. Pieve di Gio- 
venalta sul Cremonese per riparare ad essa la per- 
dita delie sue carte. Quivi soli confermali i mu- 
lini, alijiie eliain mercaCa ibidem devenientìa lam in 
montanis, quamque in planicie. In questo diploma 
egregiamente si irede segnala l'epoca di Lodovi- 
co 11, come ancora di Lott.nrio Augusto suo p«- 
, dre: con che si pub correggere la cronologia del 
cardinale Barooio. Noli è ben certo se qui ù tratU 
ds' marcati ninorì. Piik tervirà al propoiito un di- 
ploma lU Gmdo iinperadore, ohe' tratto dall'uchi- 
TÌ« dello Spedale Saneae di Santa Maria delta Sca- 
la, m! fu inviato dal si g. Uberto Ben veglienti pa- 
tncio dottissimo di quella citlii. Ivi quell'Augusto 
neltanno 6ga conférma tutti i suoi beni e diritti 
al Monistem del Salvatore di Monte Amiate, di- 
cendo fra Faltre cose: Simulqtte concedimus sa- 
prà memorato Monaiterio mercatum sabbatiauat, 
seu annualem habere, quo in loco terrae ejiuden» 
Caenobii Abba vel Praeposilai fiterit , instnurs 
voluerint ad atiUtatem vestìmenlorum Sfonachontm 
atqae paaperwn , peregrinorumque fratrum. Et 

2mcqiM ex suprascripto mercato privalim vel pu- 
lice exigere deberet, omnia omnino in usui Mo- 
nachoram oc pauperam, peregrinorumque fratrum 
COnluUmus in alimoniam. Meritano cjui attenziacie 
le note cronologiche ; cioè Data xriii katendas 
oclobris , indictioiie xi , anno Chrìsti Dcccxcir, 
anno Regni Domni Widonit ir, Imperiì ii. Actum 
Roxelle. Abbiamo qui l'epoca di Guido Augusto 
rettamente collocata, tanto del Begao clie dell' Im- 
perio : intorno a cke si potrà vedere auanto ho 
deUo qui «otto odia Disaataiione XXXIV, dà' Di- 
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phriii. Il Pagi nella Critica del Baronlo air anno 8g3, 
per emendare i conti mal preiì da (juel grande 
AMiiali.iIn , cosi scrive i S'goniiii in Ub. f^I de 
Hi'gno Ital. ex probo atiquo aniìquctalis monit- 
meiìlo hauseiit, quoti icribiC, ffìiionem nen^e Iifi' 
peralorcia a Stephano Pontifica ix kakndas mar- 
ti! coroiiatum eise, cioè nel di □ j iti felibrajo. Onde 
it Sigonio apprendesse questa notizia, lui credo 
di poterlo additare. Ho io veduto, e publi lidie rò 
qui un diploma del medesima Iniperndore , esi- 
stente iiell'arehivio de' Canonici di Parma, in cui 
si leggono le seguenti note. Data ix kaiendas mar- 
ili , indictione ix , anno Incarnalionis Domini 
Mcccxci, Regnante Domno ffidone in Italia, anno 
Begni ejus ut , Imperii itUus die prima. Actum 
Romae. Un simile diploma produsse l'Ugtielli nel 
tomo II AeW Italia Sacra nei catalogo de' Vescovi 
di Parma. Ma è diverso dal veduto da me , che 
contiene una conferma di beni fatta da Guido Àu- 
gnsto Imperatrice Jgellrude sua consorte. Ivi 
«i vede il sigillo pendente col unorAno txixn 
FUKC Torniamo al privilegio di Monte Amiate , 
dove abbiamo trovata meretUlm «Abatmum, stu 
onntMiIsfls. Ecco dnnqoe i mereetì ohe ai laoevano 
ogni labbato non festivo delFanno. Ad die Ago- 
bardo areiveiebvO' di Uone nelTOpnic. de Imo- 
lentia JudaeiKum ri lamanteva peiwi i He«M Be- 
gii, ne lahbaiisotus eorum impedirtbir, menata, 
quae in sabbatis aolebml _fieri, lrmsmi4lari prae- 
eeperint. Vedi se avessero que' Giudei gran iterilo 
)D quella ciltii. Ma che significa in fatti mercabim 
annuaiem habera? Chi. diri una fiera inr ciaMOit 
■000, e chi i mercati sabbalini che ri Unevano 
per tutto rtimo. In qnei^iilUiiw riginfiaato vo' io 
credendo che' abbia a prendere mercaUim m- 
MMJsk isbe ^incOBba ne^ Palli dalla Icfja ataUlba 
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ili DISSERTASIOnE 

neÌTanno i3o6 fra i MuiHuam e FeiTaresi. Lo stiri- 
mento etisie in un iiiitjcu ret;isti'<) doli' archivia 
ii legge : Et hoc debent attendere 
mercatis annuaiibus sui districtas, 
quam in finis civUalis. Praelerea permitlant om- 
tdbut volentìbus venire ad noslras ferias; et' noi 
pemùMemus omnibus ire ad nuas, nasUis scitìcel 
Jifùtìs: hoc modo, guod die mercuru àt «ero mite 
doimnicam Lazari detur licentia ptMtee per prae- 
conerà omnibus ejitraneis volenùbat jns ad firitu 
Ferrarìae , et quarto die poti Fetlum omnùun 
Sartctorum sitniliter detur Uceatì^ in fòro, ut 
ctum est Miriamo qui due fiere teftnta dai Ferra- 
resi , V una nella domenica di Laizaio , e V altra 
alquanti di dopo la festa d'Ogniuanti. Io oltre 
aono mentovati mercatus amnàles dittricbts Fer- 
rariensis in inaniera tale, che paiono diversi dalle 
fiere, e per conseguente sabbatini. Da questo do- 
cumento apparisce qual dominio avesse Azio mar- 
chese d'Cste in Ferrara nell'anno 1308; del clii: 
ancora ho tratlatu nellu parte I, cap. 39 delle An- 
tichità Estensi, Truov ansi in (juesta carta uominati 

oese addotta dal Du-Cange nel Glossario E.atÌDO, 
il quale tatptìi» disegnati con questa voce i No- 
bili. Ha di qoi traluae, si^ificar quella voce i 
memori, ed altri mercatanti. Nella suddetta caria 
di CremoDa si veggono enunzlati Consules Para- 
Uautimf ma vedremo che v'erano una volta Con- 
sulti Sfercatorum. Anzi nt:lla medesima carta da 
me ore mentovata si truovano Consules Mercato- 
rum Mantuae. Forse Paratici furono appellati que' 
merciari, perchè fa cca no parata, mostra e disten- 
deria delle lor merci, come si pratica anche og- 
gidì Ma benché il nudo nome di mercato, che si 
(mova nelle carte de' aecoli bassi, per lo più so- 
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■^ì\j B Igni Gei r quelli che ogni selliiumia ti leago- 
[II), puri: È taSura incerto il signi 61:3 tu stio. Iti un 
ilipluniii del Monistero della Vanga dilla, dove Fe- 
lii-i'igo II re de' Romani nell'antio 1319 confermn 
a Giovanni Abbate Camaldolese tutti i beni di 
quella Badia, altro non si legge, se non che riii- 
vesliice cuni ptiicilis , mercatis, tìteloneis, ec. In 
un altro diploma, esistente nell' arcliivio dell'in- 
signe Monistpro di San Zenone di Vciona, si legge 
che Corrado 1 Augusto nell'anno 1037 riceve sotto 
la sua prolPiione il picciolo Moiiislero Trevisani» 
di San Teoneslo, col concedere fra l'altre cose 
a qufi' Monaci annuaiìter ad cccleiiam Sancii Lau- 
railii Martyris elitisti in Fendia mi:Kaluni /lu- 
bìicum habere , et tlieloneaticum inde ad ecclesiae 
vei silos usus suscipeiv. Non è Ìien oliiuru qua! 
significato abbia qui tal voce. Ma ne' secoli supe- 
riori etili essa erano anohe disegnate le fiere. Presso 
i] Campi (tom. I delta Storia Ecdes. di Piacenza) 
ingiibcrga Badessa di. San Sisto nell' anno 8gS 
cbwde Mi ÀrnoUb iinperadorej che le sia permetto 
ìoercatupt in FetUvibOe SmctoB Marlmae ad Xe- 
nodochium ipiius Monailerii coHfftgm. Comanda 
tato Arnolfo che possa a Xit 
ia nonas iulii pars iptìus Monaslem mercatum 
ièidein celebrare. 

Da simili mercati o Bere si rìcsTavano allora, 
come anche oggidì, vaij emolutnentl. Olderieo ve- 
scovo di Padova Dell'anno 1076, coma coatta da 
un suo strumento esistente nnltamiliivio detf insi- 
gne Monistero dì Santa GiustiM, fi^ F altre ooifl 
donale a qael «acro luogo, dica; Htat dtmo et 
fero in eodem Monasieno mercaUm unum cum 
ommbHS juribut et cotufictonifiiM., Apparteneva Ù 
Be pd Iropmdori il diritto d'ìatitiùre mtrcali, cioi 
k^sra; perb tpi allni non vuoi dire il iaamti 



4i6 DrHiETUion 
•e non il traiOnirq ne' Honaci qnd glnt che il 
Vescovo avea Hcevuto dai Re od AugDsli. In fatti 
Corrado, primo fra gli Augniti, (iccome coiuta 
da un tao privilegio rapportalo dall' Ugl lei li , nel- 
l'anno 1017 cancella alla chiesa di Padova nier- 
cala et caslella, ec. In quelle fiere poi i Superiori 
vegliavaiin , aFUncliè non seguissero fruJi o furti. 
VcJesi lulLavia iiiill'aliio JcUei Cattedrale di Lucca 

rei <•! Spcciiirii omitci isliiis Curtis lempnre Bange- 
rii Episcopi feceritnlj ut omnes homirKS potsint 
cuia fiducia cambiare, et vendere, etemere. Cioè 
giurarono: Quod ab iiìa Aom in artica non fur- 
ùim faciant tee treccitmentum , aut falsilatent , ei:. 
Sunt etiam msuper Curtem ùtam caitodiwa, 
et quicaiùd mola fàcbaa Jiimt, emendare faciuiA 
mmo DonAd mcxi. Qtu MUmcnle ai veggono no- 
nuMli CmbUUora et SpedariL Col prìaw nonw 
■on diiegnatì i Bémclàeii, dbBo tcriùnre barbara 
CiMwtorei. Coll'allro aoD a hanno gih da intendere 
gli Speciali, chiamati già Seplasaiii o Jromata- 
-rii, ma chiunque vendeva apecie di ogni altra mer- 
ce. Presso gli antichi Speàes ti distinguevano dal- 
l'oro e dall'aleuto. Qui Treccamentum lembra 
adoperalo per Tricamentum , cioè imbroglio, o 
fiirberìa , come Nonio Marcello espone la voce 
Tricot. 

Vengo ora alla mercatura e ai mercatanti. Kmn 
tempo possiamo immaginare, in cui qualche cnm- 
merzio non sia alato fra gl'Italiani e i Regni con- 
fioanti, e massimamente calle nazioni orientali. Im- 
perciocché dalrOrienle si portavano gli aromi , e 
vane tele e panni e bambagia, ed altri prodotti 
naturali che qui non si poteano sperare. L'Italia 
poi inviava ne' paesi settentrionali vino, olio e 
divena mani&ttare. Come lÌMae esercitata la mer- 



calura lotto i Re Longobardi, non li ptifi cmio- 
sci'ie, per la scarsezza delle mciaorie. Ma sotto 
i Franchi divenuti padroni ddl'Italia ne abbiamo 
cle^ chiari veatigj. Fra le Giunte alle Iieg^ Loa> 
gobardicbe, pag, ii4 (par. II del tomo I Rer. ItaL), 
io prodiiasì UD Gapituare di Cario Magno de Ne- 
golialorìbus, quipartìbat Sciavonoa a Jiwonua 
( o^icU Unghéri) ptrguati.guoiugtupnKédm cum 
suU negami debeant Qoeito rìguanla ta Genna- 
nia, aiccome aocon pm che ii cavi da altri Ca- 

Ì litolari del medesimo Cario, Ha non si poi noa 
Dteodere che non meno gTI^isni doveano in ^e* 
leiopi atlBodere allo aaiaTUiiHato delle loro merà 
ndle provinÓB ollrotnontaM. Anù fàceano e»! 
bnon commento anobe per mare. Negli Annali Bar- 
tiniaai all'anno 8ao ti legge: In Italico mari oclù 
nauti N^otìatiorum de Sardinia Italiani referlen- 
litm a Bovtia captae ac demersae suiU, Sembra 
Terifinile che andassero innanzi agli altri nel ns- 
^mìo per mare i Veneti, o sia i Veneziani. Per- 
eioocfae quantunque nel secolo vi di Cristo per gli 
ahitalori di quelle Isole in satinis exerc&tdis tata 

relur, et paaperlas ibi cum divitibus tub equali- 
tate conviveret, come scrive Cassiodoro, lib. XII, 
epiit. ^4; pure nel progresso del tempi quell'in- 
dustrioso popolo talmente si addestrò alta mer- 
calura , che qaasi solo portava in Italia ciò che 
di pili prezioso nasceva o si fabbricava in Oriente. 
Per attestato del Monaco di San Gallo, le cui pa- 
role recai di sopra nella Disse r(.izione XXV, men- 
tre Carlo Magno dimorava in Italia, i snoi nobili 
cortigiani modo de Papia vmerant, ad quam nu- 
per p'enetici de tra/itmarinis partibas omnes Orìen- 
lalium divilias advectarant Ecco pertanto i^i al- 
lora in Jtalia sopcavaniava ^ altri neirarte di na* 
Kaman. Jm. IiaL T. n. 07 
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vigara e maroaDtare ne' pun amiMii. Particolar- 
mmle aUenderano cui al cotBDiWHo nella Sona 
e ÌB%iUo, come conata dalla Stoiia della traa- 
laiione del Corpo di San Marco, efae àrea Fan- 
no 8ao fi dice rabato, e da ÀleMandria traapor- 
tato a.VMnia. AdìidiIi crino • qmata naviga' 
zione e traffico 'dalla lor giluaztone raanttima, e 
dulie convensìoni cl>e passavano fra essi e i Greci: 
del che abbiamo h leslimonhms dvì Dandolo nella 
sua Cronica. Perù ne' paLti L'be ili mimo in maao 
essi andavano, riiiovando coi Re: od Augusti pa- 
droni dell'Italia, v'era sempre il seguente: Ne- 
golia inter parisi Jiant, et ISceat dare quaecunque 
ìnter eos convenerit fine ab'aua vioUntia aut con- 
trarietaie, ila ut aequa conditào uirarumqae par- 
tìum IVegotiatoribus canservetur. Fu da me pub- 
bUcato su questo un diploma di Ottone H Augu- 
sto nell'Appendice alla Piena Esposisione dei di- 
ritti Cesarei ed Estensi sopra Comacchio. Ma questo 
non bastava agli antichi Veneziani. Usava si allora 
di avere servi, cioè scbiavi, e di venderli, du- 
rando tuttavia il costume de' vecchi Romani e Greci. 
Alcuni di costoro erano Pagani, ed altri più senza 
paragone Cristiani, Agobardo arcivescovo di Lione, 
scrivendo a Lodovico Pio Augusto de insolentia 
Judanomm j non siipeva digerire the gli scbiavi 
Cristiani fossero comperali dai Giudei abitanti in 
Lione, a' quali anclie venisse permesso di poi ven- 
derli ai Saraceni occupanti la Spagna. Hoc ( dic'egli) 
passi sumus a fautoribus Judaeorum, non ob aliud, 
nisi quia praedicwAmus C/irislianis , ut mancipia 
eis Christìana non venderent , ut ipsos Judacos 
Christianos vendere ad Hìspaiiias non permiUe- 
renl. Ma nè pure si faceano scrupolo i Venczisni 
di far questo abbominevol commerzio. Ecco ciò 
che Anastasio, o qualunque sia l'aDticbiwiino Au- 
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tore della Vita di papa Zdcclipria, vlvuto nel se- 
colo pipccdeiile circa l'anno 7^7, lasciò scriUo: 
Conligii, pluns 'feneticoruni liane Romanani adve- 
niiiC in urbem Negotiaiores , el mercimoniì rum- 
dinas propaganCes [ecco qiial fosse il loro fervore 
per la mercatura) iiuiUitudinem mancipiorum , i>i'- 
rdis scilicel el feminiiti generis f emere l'isi sunl, 
quos et in Africani ad Paganam gentem niteban- 
lur dedncere. Quo cognito, idem Sanctissimus Pa- 
li:rjieri prohibuitj hoc judicans, qitodjustum non 
esset, ut C/iriitì abUiii BaplUmate Pagmis gen- 
Ubus detervirenL Daioifue eisdem FeneUcii pretto, 
quod in eorum emtione se dediue pnbad lunt,- 
ctuictos a jugo territudt ndemit. Ecco fin (love 
li laccùno rapire ■ Criatiatù per la cimidigia dd 
gnaijanio. Qui DODdiDiena fine Don àtt» coA de- 
teitaEiìl abuso. Coti scrìve il Dandola nella Cro- 
nica <arca l'anno 878: Quo tenmon MemOoreM 
feiietì lucri cupidi a piratis et lalnmculìs mari- 
cipia camparabant, et Irans/relanles de eis com- 
n.erciiim fiiciehanl. Cui manifesti) facinori Daees 
obvinrc volunies , pie deceveriinl , ne quis ile man- 
cipiis commercium faeiat, ce/ in navibus recipiat 
S' à fatta poco fa menzioue de' Giudei: ai dee 
ora a^OKDere che auella nazione, non meno di 
qnel cbe mccia oggidì, sto diesa mente attendeva 
al traffico e alla mercatura. In an Capitolare di 
Carlo Maeno dell'anno 806 si legge : singuli Epi- 
scopi, Abbate! et Jbbalissae diU^nter ionside- 
rent l/iesauros ecclesiastico! , ne premier perfidiai^ 
aut negligenliam custodum aliquid de geamis, aut 
de vasis, retiquo quoque ihesauro, perditam ài: 
ijiùa dictum est nobìi , quod Negqliatoret Judaei, 
tiec non et alii dorianlur, quod quia/uid eis pbr 
eetU, postini ai eis emere. Nè b lia da dubitare 
gIm ancbe in que' secoli ta Duione Giudaica avessa 
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grdii piede in ILéiIììi, e melilo nel tralBco, perclit 
niuii piieae anduv» (.-seiile da si iudustriosa genie. 
Per Itstiraoniaiiza di AEticHo , che Boriva nirca 
l'anno di Cristo 83o, nelle Vite degli Arcivescovi 
di Bavenna (par.Idel lomo 1 Ber. JlaL pag, 161) 
si cnstodiva in essa città corona ex modico auro 
una, scd tamen habens pretiosissimas gemmas , ila 
ut temporibus nostris iiilerrogalas Negolialor Ju- 
daeus a Carolo (eioÈ ì\ ^ìspìo) Imperatore , quo 
pretio vcnuiidari poiset, adjecit, ^uod oianes opes 
istius eccksiae, et omnia edam ornamenta et tewni' 
na , li venuadentur, non posànt eam explere. Vedi 
la DiuertinoDe XVI, M PntbUoii ad luiav. 

Patlai da' Fentli: alii ora da dire die non mi- 
nore adooHMza s cura della Davigaiione e idèt- 
eatora ebbero tlì Jmalfilani, deirorigine de' qaali, 
benclift non libera da favole, e de' Inr viaggi per 
negoidare, al *egga la Croniclietta da me data alla 
bcB nella KiaerlaBÌoueTI, dei Duchi, e ne parla 
anche rAnonlmo Salemitsoo Be' ParaÙponieai da 
■De pnbldicaU nella par. II del tomo I iter. luL 
Scrìve qneif nlUmo Aatore che gli AmatfiUDÌ nel 
aecolo IX andarono a Taranto mercimonìa secata 
gtstantei. Della lor mercalnra nel susseguente se- 
colo X abbiamo testi moni ama di Liulprando sto- 
rico nell'Opusc. del l'Ambasce ri a a Niceforo impe- 
rador de' Greci, pag. tomo II, par, I Rer. 
Jtal. Impercioccliè essendo vietato da' Greci ad 
esso Liutprando di comperare alcune preziose ve- 
ati in Consta ntinopoli, rispoiidefa a coloro, che 
non erano rari in Italia quegli abiti. Chiedendo 
essi, onde l'Italia li ricevesse, replicava: A fre- 
netici! et Amaljctanis imtitorìbta, tfiU nostrù ea^ 
victuaìibus, kaec firendo nobìt, vitam naifùiM 
tuam. Scrive ancora il medcMino Slorì.ao che nel- 
l'artnata de' Greci erano sopra ^ altri ia credito 
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fenelici et Amalfitani: il clie dicevi rLdenda, 
quasiché quelli) genie più si diatinguesse nella ga- 
gaciU e industria d^lla mercatura, obe nel valore 
dell'armi. Veggnsi ara c\h che della città di Amalfi 
scrisse nel secolo xi Guglielmo Pugliese nel lib- IH 
de Normanrtis. 



. Bbcc fitta plurima iraaiiL 
i, Audi noicuaiiu- et Afii. 



Boxe finÉ eii tùtuM pnjpe nobiUuita per Ortetn, 
' Et mereanda finm, el amans mcmaia r^errt, 

Fi& non ai potei dire dj magnìfica per quel po- 
polo. Ugo Falcindo anch' egli nella Pr«fazioaè della 
Storia Siciliana, descrìveu do Palermo DtU'sMWitS^, 
riconosce posto io quella citili Jma^ìlimoniM vi' 
cum, pefegrmanim aiùdem merciian copia loca- 
plelem, in quo vesles diversi colorìs acprelii, lam 
sericae, t/mm de Gallico contextae veliere, em- 
loribus exporiuntur. Chiuda questo racconto Gu- 
glielmo arcivescovo di Tiro nel lib. i8 della Sto- 
ria sacra, il quale dopo avere descritto il sito della 
^ttà di Amaliì, soggiugne: Hujus regionis habi- 
tatores, ut praedixìmus , primi merces peregrinai , 
et quas Oriens non noverai, ad supra noiainatas 
partes (cioè al Regno di Gerusalemme, Soria ed 
Egitto) Uteri Jàciendi caussa in/èrre lentaverunt. 
Tutto ciò aveano fatto gli Amalfitani, prima che 
nell'anno 1099 i Crialiani conquistassero Gerusa- 
lemme; perciocché Sa quando quella santa città 
era aoUo il domìaio Sultano di Egitto , vi 
Bveano taà (àbbrioati due Hoiùiterj e ano Spe- 
dale di pdlegTÌni; dal che si vede, come quel 
popolo avelie propagato le Ibrie e u cradUo suo 
in Lavante. 
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CominotnxxM mche dopo il miBe ■ nuggioi^ 
mente eMreiUr la mercatm ■ Pisantt GsmwBf^ 
non aolunenU eoa <hMÌ al mffloo, m* ed fiv» 
Tarn fin ddle amate aanli QOiHra de' Saraceni, 
• fon'aDcbacM prendere |ntta.all9 pirateria. Pi» 
neùaloKntB divenoe nn ricco emporio del Me- 
diteRmeo. Goffredo Halaterra nel lib. H, cap, 34 
della Storia di Sicilia scrìve all'anao io63; Pisa- 
nos mercatoret saepius navali commercio Panar- 
mum (allora soggetto ai Saraceni ) venire soUCos 
fuisse. Aggiagoe nel lìb. IV, cap. 3: Pisanos, qui 
apud Afiicam n^tiando proficiscebarttur, guas- 
dam injurias passos, exercitu congregalo , Urbem 
Beffam Re^s Tunicii oppugnantes, usque ad ma- 
jorem turrim, qua Bex d^endebatar, cepisse. Ecco 
guai fo9ae Bn d'allora la potenza de' Pisani. Per 
allro permelteTa quel popolo ch'essi Saraceni colie 
lor navi venissero a negoziare non solo in Porto 
Pisano , nia anche nella stessa città di Pisa, il 
Monaco Dooizone nel lib. I, cap. ao della Vita 
della conlessa Uatilda si scalda forte contro quella 
libertà e costume de' Pisani, essendo egli in col- 
lera contro quella città, per essere stata seppel- 
lita quivi, e non in Cnnossa, la duchessa Beatrice 
madre di Marida, chiamando perciò essa cittì in- 
dagna di tanto onore. Odi il buon Poeta. 



tliKC urtii Pagamt, TìirvAii, lybicU quoque, Partìùi 
Sordida. Chaldaei lun luiirani ìiitora airi. 

Cosi egli «crìTeva circa l'anno iiiS. Non dubito 
io che gli stessi Saraceni , vegnenti a Pis» per 
mercantare, dessero il nome d\ Kinsica a quella 
parie della cittì, o più tosto del borgo dove quc- 
gFinfedeli tenevano abitasene e botteghe. Si può 
vedere ciò cbe sctiue di quella parte di Pisa il 
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chiarlss. P. Abbaici 1>. (iiiulo Gl.iikIì iirll.i siis let- 
tera de Panikclis. (il. A.nm.\\ Pisani nel tomo III 
Italia Sacm all'anno i<',tì hanno queste pa- 
role : Piiimi fccerimt barbacanas circa civitalem 
et Hintìcam, et muravenmt a turre. Vedi gli An- 
nali Pisani da me prodotti nel tomo VI Rer. lini 
dove è acritlo: Et Kùisicam muraverunt a lurre, ec. 
Santa Bona vergine Piiana, morta aell' anno 1308, 
come a'ha dalla tija Vita negli Atti da' Santi al 
di 39 di maggio, naia est in dvilqle Pisana, 
parte quae Cmniitka dicitur, jiixla Amum flit- 
pium ut paroahia Sancii Martini S'ha ivi da acri- 
vere Cmiwica ; come ancora ai legge nelta Vita 
d^i Beila Chiara Pisana al di 17 maggio, dove 
è tleaerìtto ioats sibts Pisis in póne civitaiit pò- 
tleHoiU, cai tìhiutica nomen, in frante f^ici San- 
eli JEff£i, qid locus hodie nomen hAU pn^aiunt 
a Statelo DÒimiUco. Contnllonb ae «irano yoleiM 
(oatenere la lecione Hentìwiam ndl'ediEÌonS del- 
rUgbetli, potrebbe presentarci la greca parola £n- 
ihece, significante Magatzino; perciocché potè 
adoperarsi da' Pisani la voce Entheca ed Inlicha, 
o pure Hintìca per significare un conservatorio dì 
merci. Gii Autori del Vocabolario della Crusca cori 
spiegano la voce Italiana Ekhica: il comperar 
robe per serbarle, e poi a tempo rivenderle per 
guadagnarvi. Ma non raggiunsero, a mio credere, 
il vero. Presso Giovanni Vllkoi Erutica allro non 
È che Magazzino, e non gib JnccUa, come casi 
ai persuasero. Vedi il Du-Cange alla voce Enthe- 
ca, che ne produce varj esempli degli antichi;' e 
parimente nella Disscrlazipne XXXlil, ileli'ori^'ne 
delle, voci Italiane, alla parola Endìca. Perù iudarno 
si affaticò il Menagio per trarre da Emo quella 
voce, clic vicu certamente dal Greco. Torno ora 
ai mercatanti Pisaiìì. Contemporaneo di Donizpne 
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Haiiulfo monaco Centuietise, tessendo Pdqìa di 
Aoscherio Abbate , pubblicato dal UabiOcHia m1 
tomo V degli Annali Benedettini, fn le hm lodi 
iJ chiama 

Jlotior Vrbaaii , et dùior iUe Piiaaii. 

Dalle quali parole comprendiamo, in qual credito 
ibsaero allora i Pisani, quasi popolo il più ricco 
degli altri. Talmente poi crebbe la potenza di essi 
Piasni e Genovesi in Oriente, che nel secolo in 
gflniperadori de' Greci pagavano loro un'annua 
pernione, come ne siamo assicurali dagli Aniiali 
fiuni, e da quei di CafTaro Genovese. Furano 
anche una volta celebri per la mercatura di num 
gji Ànconitami e perciò fra loro e i VeosiiaDi 
più volte insorse emulazione e guerra {[). 

E certamente quanto fosse applicata al traffico 
con gli oltramontani nel secolo xi la nazione Ita- 
liana, ai può raccogliere dalla lettera V, tib. Il di 
papa Gregorio VII a' Veccovi di Francia, scritta 
DeU'RDiio 1075. Fra gli altri mancamenti, de' quali 
egD erede cólpevole qud Be, è da notare il ae- 
goante ti pn>po«to nostra Qui eliam (dic^eglij 
mtrealoHbia, ipd de oudMs terrarum partibut ad 
Fùnun qaoddam {tàah ad ani £era) in Franca 
ttuper conveoamt, quod miehae a Regi fietum 
fidua tee in Jiéi^ T0ma; more pmedoms in- 

<■) n PoRulnd icàsK del connwrda e drlU neiiniione 
dcgTIUliuil mi Un Sem l' Odorici, e dar» di lui il mar- 
Cfaett Gimludo Sern nella 3ua Storia di Genoira lr«IUroDO 

l'Ori"nieT,o''cirio°^rìn di quelUTdi VcMvVIl^aiaua 
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Jlnilam pecmùam absluUt Non si Terrai qui la ((«' 
gliaiiza dell' animoso Pontelìce per l'aTanta bUa 
da quel Re ai tuercatanti ItaliaDi. Veggui T altra 
lettera, cioè t> XVIII del lìb. II, scritta qeI me- 
daaiino nmo a Gnglìdiiio conte Fictaviense. Quivi 
ancora ds qnd aanto pB|ia si riiiuova la querela 
contro il Be dì Franala con dire; Jdeo ìiegìae 
dignitatit potthabuit verecundiam, ut avarilìa po- 
Éas in/laminante, qaam ralìone ali/jua poscente, 
Ilaliae Negotìatons, qui ad parisi vettrai vene- 
rarti, depraedaùa fueriu Ecco qual fosse allora 
l'industrìa de' negozianti d'Italia, e quanta I'Idì- 
quità altrtn contra de' medesimi. Non direrae sce- 
ne, ma con più sottigliezza inventate, ai son ve- 
dute anche ai dì nostri. Che se abbiamo da cre- 
dere a Costantino Gaetauo abbate Benedettino, i 
Pisani furono i primi a procurare, ut quando 
mare nulUs antea legibus navigabalur, certìt in 
postemm ejus namgaSo coerceretur. Cosi egli nelle 
Annotazioni alla Vita di Gelasio I papa, tomo III, 

fiarle I. pag. 4*>3 Iter. Ilak Aggiugne egli che 
eggi tali hiTOQO Mll'anno ifnS approvata dal so- 
pra lodato papa Gregorio VII } ma teaia recar 
pruova alenu di qnenta tua asserzione. Fa beul 
■neiuùoiM (P«tM leggi, npellate il Coniciato dei 
Mare, U P. Vii^dìo VabéccU moateo firn adet- 
ti do ■wB'epùtt. da iMtr. PUan. C01UI&., amiteado 
cbe le tnedennie sono state iOostrste dall'abbate 
Gioseppe Hana Casangi, nobile giurisconsallo. Ha 
paiticaUrmenlA m 4aeeiero a fomentare ed accre- 
■eweil tMBGeo e commereio le cittì d'Italia, da 
dbe xtA aeoolo vi dtbero rioaperata la libertà, non 
trovandau k mercatura più «osleiwla e |>iiì sicura 
cbe nella RMubbliebe. Allora dimane io moke 
d'esse dtik bralte 11 eoslnme di eutn ì CSon* 
ioli «fe* JUrentanti, oba tutoria dora » qml^ 
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paei& CanoeilBVBii a qa»mo n&no un' ampia ao- 
torità per comporre o decidere Ib conlroTeriie 
■nercanlUì, e- a panini ancora alenai reati, e a fin- 
1^ òdi popoli A-amerì. Ninni niemnria fUi «• 
Iìm dì alti bui da qoeato ardirne dì per«one ho 
.potato io Ironre, le non nu BanminìaintMÌ 
dair archino dalla ComaniU di Modena^ benehè 
poraaaao die-^itna di ffna Iniiga fixie invaotato 
il loro nfiiio. Si eontengooo in mo atruménto f 
fUMi detta conoonfia H^tìUa fin i ConsaU mag- 
gjon e i Conwli de' Mereatanti £ Modena, « ì 
ContoU magiari e i Consoli de' Mercatanti di 
Luce* ntìtmno iiSa. Erano i Consoli magiari 
'A m^iitnito aupremo delle città libere; e queali 
doveano antenticare le leghe che i minori Consoli 
de' mercatanti faceano con altre libere città. NrIIo 
atesso archìvio ancora esistono i palù etipulali fra 
i Ferraresi e Mndenesi nell'anno 1198, ne' qnali 
£ parlato de' Consoli de' Mercatanti di Modena, 
e di quello che s'avea a pagare da' Modenesi nelle 
fiere di Ferrara. Ho io parimente rapportala la 
Concordia fatta neiroitno iigò dai Bolognesi co' 
Ferraresi, e tratta dall' archÌTÌo Estense, in coi 
si legge la tassa di quanto pagavano i Bolognesi, 
concorrenti ad Forum annuale Ferrariae. Truo- 
TRli ÌD micsta carta nominato Torseibis o Tor- 
ttiiuia. Gli Autori del Vocaholario della Crusca 
inlei^etano questa voce Balletta, Balla picciolai 
non ao le fòsse atsai a eco nei a mente. Altro non è 
torsello che un vdume o rotolo di qualche tela 
o panno; e noi tuttavia diciamo un ùtrscllo di 
panno, iin torsello di tela. Il Meuagio nelle Ori- 
gini della Lingua Italiana la deriva da tortai, tor- 
sus, tonellus: poco felicemente. Pili tosto pensa 
io che diicenda da tfrsus, onde torso: col qiial 
nome indicbiamo una' statua man'cinLe di eapo, 
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Lraccia a coscìe , quasiché quuicfac similitudine 
pssi fra essa e un rotolo di panno. Nelle carte 
Franzesi trosellai lo aleaso è cbe il nostro tonetlo. 

E qui convien rammentare le Sue arti della tana 
e (Iella seta , dalle quali gran profitto una volta 
ricavavano alcone città d'Italia, ben attente a' pro- 
prj vantaggi. Non v'ha Fra gli Eruditi chi non 
sappia che il filare e tessero la lana viene dulia 
più remota anticUiL^ , e in Italia il tao lavoro e 
comnierzio non venne mai meno. Diverso fu il de- 
stino d^lla sela. A' tempi di Vopisco, come egli 
scrive nella Vita di Aureliano imperadore, libra 
serici libra altri fuit I Persiani prendevano la seta 
dalle Indie Orientali; dai Pcrsiam i Greci c Ro- 
mani. Ma per testi moni ama di Procopio (lii'- IV, 
cap. 17 de bello Gothico) sotto Giusfiniano 1 
Augusto passò in Grecia dalle Indie l'arte di ali- 
mentare i bacili, e dì cavarne e poi di tessi re 
la seta. Dì che tempo poi fosse portata anche 
in Italia quest'arte, non truovo antico scrittore 
che di cosa tanto utile abbia lasciata memoria. 
Vedi noodimeno ciò che ho detto di sopra nella 
Dissertazione XXV. Ora qui indicherù quaoto 
della seta fabbricata una volta in Modena ho 
potato OMcrrare; perciocché oon faro no pigri 
1 wMn nagporì ad accogliere e collivara qm- 
t^orte} « inaHimamente perchè nel territorio <iU 
Modena si fa seta di tal bontà e vaghetu , che 
gareggia colla migliori d'Italia, » lupara quaUi di 
nudls altre cìttk. Nelle Leg^ Sutotarìe HSle deUa 
SntnbblicB Modmese deli'aeoalo dd iSay (IH». 
Bidtr. a3) si legge: FolexdU tìvOatit et ^Motut 
Mattmie, et cwuiìibet aìteiim km, de quo con- 
ductìfierial Mutbiam uen&Uet, tmtum in pi»- 
tea Communi* Uutbuu aépauom CaauaaÙM twn- 
Amtur $t «MiAir. Nèc extra étìnOui» Muta» 
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Jóieaxlii, tuo seta, aUi fuerìt extracta de fciexel 
Ih ad molìnéUtua ia auiiate Mutìnae exbvhan- 
tur, ec. St duo Fruirei de Poeailenlia eligtalur 
ad bnvk, mortht tit stare in pintaa, etaensan 
fatexiUos. In me' Imipi ptr ^ilàvt^ libra dì 
fiìliciBi ii .TanJiUn [Mgasa il CannM di Modau 
tmuM ÌbiAiensem, cioè on ■oldo'j e m altro ne 
pagwi il aompratore. In olire noi I, Bnbr. 71 
è sUbnto: Quoddenarii, qid c^iautluffitr 
iret deputata! ad peiuam foUex^ort»- tam prò 
Communi, quam prò Masscuio Sancii Geminiani, 
non inlelliemlur nec esse debcant Conductarum, ec. 
Prima anche di allora veggo che U Repubblica Mo' 
denese ricavava una no» lieve rendita dalla pesa 
de' folliceli. Nel Registro MSco, dove ion riferite 
le daliberaiioni di questo popolo nell'anno i3o6, 
nao ft' de boacia e redatti fotUsellonmi locando, 
la un altra decreto, fatto pochi giorni dopo per 
bikt^a del' Fnbblico, >Ì alabì lisce quoti reddìtm 
JòaheUoTUM debeat dt^Ucaii. Col come dì folli- 
celli, cbe Inttam b'um daiBolo^esi, Ferraresi, 
HodeoeM ed altri popoli , già avrà inteso il Let- 
tOM. olie wn disegnati quegli artiBcioii lavori 
anali U Terme da seta come in od sepolcro ai chiu- 
da pWMrgere poi ad Doa «ila nuova, e da' cratli 
ai trae dipoi U tela. QneiU tooe la rap[iortò il 
Du<Gaage nd suo Glosaatìo, ma lenEa spiegarla. 
GalieUe »m cbìamate da' Milanesi, perchè somi- 

gianli in qualche guisa alla galla degli alberi; e 
MmA da Fiorentini, i quali nel Vocabolario ap' 
pdllDe il verme da seta Baco Jilugelio. Ma per- 
oioochi niua passo di antichi rapportano per illu- 
atiw questa voce, quasi m'è nato dubbio se ab- 
biano rettamente esposto il significato della parola 
Filugello, la quale altro non pare che il FoUuejfut, 
FolextUas, o Fotiicetlo de* Lombardi, discendente 
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-ilid Intimi FolliciiìuSj e che diaegtiu non i) Terme. 
L'Ile fu l:i scLa, ma il lavoro di'l verme, muisì Baca 
da filugello , o sia ferma che fa i JbuicelU, Ma 
i Fioieiitini Bvran neguilato in ciò ifloro proprio 
itialctto. Ora conoscendo i Modenesi qual vantag- 
gio provenisse dalla seta, nell'anno i33^ ordina- 
rono die si atlendesse all' ampliatione e coltura 
<Ig' tnorìj appallati geiifin Toscana, col seguente 
decreto, che forse potrebbe far ridere. Ordinalum 
est prò publicn uUUtate , quod guaelibet persona 
i/uae fiabct claitsuram intra confinei civitads, et 
Il serra de Lignrzaao ìnfèriua , Itneatur et debeai 
pìnnltire, siu plantari facere irei pianta» deficit 
bus , L-l iotideia de morii , et lolidem de poah 
granariii, et tres amandt^, et tal cusloaire et 
allei/are. Et ad hoc uneanlur ìaboralMts et toso- 
Ioni, ec. Ecco dove sì iteodafa lo ulo del po- 
pola di Modena pel proprio oonndtt, già son pi& 
di quattro secoli. Ha percìocaU ìòtm i ioti u- 
dtMtrìoH BologDMi aTeano di qneg^ «difitj. imn- 
Libneifte fomiatt., ohe -li oyHMM» jFìlatoi, por 
torcere ed onùare i fili dfNa seta, a f nopo en 
che i Modenesi ricOrreiiero oolà per qoMto ailiilti^ 
cautamcDte custodendo' i Bologaeai qatlFotlie loro 
inveniione; 6nalmeote avrenne che nel secolo z>i 
la marnerà di femar uli ediGzj fu portata a Mo- 
dena, e qai accolta con gran festa. Però i nobili 
Bangoni, sensa far 'caso delle niasccie de* Bolo- 
gnesi, ne piantarono tosto uno oella lor terra di 
Spilamberto, e un altro in Modena presso la chieaq 
di San Giorgio, ad imitazion del quale poscia molti 
altri se ne formaroDO in citili, onde parte del basso 
popolo ricava il sdo sostentamento. Ma questo ar> 
tifizio è poi passato in altri paesi, fed anche ol- 
irà monti ai ^ nostri, con grave pre^ndiiio .de< 
grboliaiii. Da tanta abbóndansa iK seta qnai^ 
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43o' DuwawUM 

tMoifaUm n fonMHWD voDahi Um^ypoM 

averlo otaemto il Leum di sopra adb Dna» 

iDtionc XX.V. 

Qualche co»a diciamo ancora delTarte della ta- 
na, che medesimameota con molto stadio era eser- 
citata una voUa in Modena. Siccome si legge ad 
Begistro MSto di questo CDuune nell'anno i3a6, 
i cittadiiii, qui faciunt et exerceni artem pi^no- 
JWerwn, IoaUarum et itamignolarum in civUal» 
JAdÈRM, qui amt in magica quantilale, dimandai» 
Uoenu di avere il proprio Massaro. Megli Statati 
delia medesima città del i3i^ in oltre lì tniova: 
JHullia^qut tit tcriptut in arte bixelhnim (og- 
gidì ftùeiJi o ìnpUi del loro colore, panno grosso 
di lana, speziaTmente fabbrìealo nelle nostre mon- 
tagne) aiukat iiamiscere aliquod pilum ile bove, 
vel de capra, cet de asina, iiel de hirco, de ca- 
prelo, vcl ile cane, vel laTtam de pelegatiis, cum 
lana de pecora , vel de agnetiino, ec. Ms non vi 
credeste che qui si fermasse allora l'industria de' 
Hodeoesi. Dallo stesso Statuto abbiamo: Texlo- 
rts, vel textrices panni laaae, lini, bindae, te- 
lae, vel lendaUs , non debeant recipere aliquod 
filuia pmedictomm, vel setam, nisi primo tolum 
fiierit perualum, ec. Ma particolarmente in Firenze 
dopo I' anno 1 300 , e senia paragone piiì dopo 
il i3oo, crebbero l'arti della seta e del lanificio, 
laliueote che in esse si occnpavano migliaia di 
persone, a <pÌTÌ si procacciavano il vitto. Con 

Eira non minore vi si ap|ilicarono ancora i Bo- 
gnesi, Milanesi, Veronesi, Padovani ed altri po- 
poli; e tanti lavori Isceano, che l'Italia ne inviava 
anello agli Oltramontani; ma oggidì dimentica dì 
sé stessa, èd immersa ini ozio vile, a riserva di 
alcune poche città, compra caro dagli stiaoieri 
quUo elle pulrebtie fkbbrìcire da sè stessa. Ab- 
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I^i.iiiio Dtrila 1. Intenlum, tf. de Piiblicaitis, i^bIì 
^jifcie ul Leinpo dei BomsDÌ pertinerent ad ueelì- 
j^ui 0(j»3Ì om quanto di gabella si pagasse in Mo- 
ilcii;i nell'anno i3oC per le merci condotte per 
Strntam Claudiam, che sembra cliiaaata Emilia 
d.ii^li aiiliclii Romani, ma in queste parli da molli 
tui'oli 1^ detta Strada Claudia Regale, o Maestra. 
E Hi qua si può anche intendere qiiai generi di 
merci idlora fossero in uso. Nel Registro ii.lunque 
dell'anno suddetto ;i legge : Sonia scine laboralae 
et non laliaratae. Soma zaffi-ani et braxilii- { si 
noli questa parola, di cui parleremo fra poco). 
.Soma pannoriim de Mediohno, et Como, et Fto- 
reiilia, et tulalanis de Bononia (cioè falli di tutta 
u sia sola lana ). Soma laiiae de Ciinixc ( le^go 
Tunixe, cioè Tunisi d'Affrica) et de Buzea ià\.A 
de! Regno ili Algeri ). Soma pannomnt mezalano- 
rum de Bononia, Manluanorum , f^eroneniiam et 
Brixiensium. Soma bixilioram et agnellinorum tin- 
ciorum et non tinctorum. Soma lerrae linae , de 
qua fit auricalcfium. È fatta qui menzione di Ba- 
zca. Certamente ne' vecchi tempi i Saraceni ed 
Arabi AlVriciini sbpravanzavano gli altri nell' ac~ 
conciare i cuoi degli animali, e gran copia ne di* 
ilribtiivano pi^r Y Italia, Quindi è eiw di molti H- 
coli s'ocle fra noi il nome di HMiÒcefÙnat poi 
cuoio preparato dai popoli iXx in trin- 

ca; e cordovano, cioè cuoio lavorato dai Mori, 
padroni una volta di Cordova In Ispagoa. Laaceri 
IO ad allrì il dita, aa da «sa Bugea, o pure da 
quld>« trara oUramonKna appallala Baiano, aia 
venuto il jMnae cti Amna, peUe di vitello o pe- 
•wra, oggidì molta HMta, o pure da altro paeM 
o cagtoDe a ma ignota. 

Vedemaao.poco ià mentovata Sb Fanqo i3o5 
h toma del BnuOc Cha Tuoi dir quarto} Csb- 
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DiMUtTUroirc 
cordi til memoria cgll'altn de' patti atabiliti fra 
i Bolognesi e Fetrareai, che accennai di sopra, 
ptrlandon ivi fra l'altre merci lU omnibus drapU 
de bataUcio, de lame tucarina, de grana, de on- 
tilef e quello stramento è dell'anno 1 198. Ha M>* 
lamente dopo l'anno iSoo i Tastiasimì Begni del 
BnuUe, diami iocogaiti, furono per la prima volta 
HOparti da' Portogfaeei, • poaeia da Americo Vfr 
•paud Roreoliiio, che dbàe il ino noma a qMDe- 
naun Indie di no aontiaenle A niHa. Ma onda 
lenna elw il nome di bmttte, eM di w lagno 
dì coi M D« aemmo i tintori a tiogera 1 panm 
di TOMO (M eklima anche trenino), era noto i» 
balia fiti fanno 1198I DI queiU toc* roIU ha detto 
il Dn-Cange nel 100 doisario Latino, oome né 
pare della grana, colli quel voce i nostri ante- 
nati aigniGcarooo, e noi pure intendiamo il cocco, 
o (ìa la grana de' tìnlori, con cai ri tingono di 
Tertniglio i dnppì di seta e i panni dì lana; per- 
ciocchi le lue liaccfae o grani abbondano di pic- 
cioli intetti producenti qael colore. Del cocco coiì 
parla Dioicorìde: Optimum gignìlar in GalaUa et 
Armenia , deiade Asia et Cilicia , ultimum ex om- 
nibus Hisptaùcum (Veggasi il Colamento del Mat- 
tioli »n queste parole, e il Satmasio , Plinìan. Excr- 
cit pag. iga, 3i3, e io altri Inolili). Da Plinio tii 
rammentato gromun cocci, onde l'italiano Grana. 
Scrive il TbevetOj parlando dell'America Meridìo- 
niie, che il legno luddetto, perchè trovato per 
la [óuna rdta nel paese appellato Brasile, sorti 
il mederimo nome. Il Baubino anch' egli attesta, 
nulli trovarsi del nome di Brasile presso gli an- 
tichi. Pure avendo noi già veduto che piiì secoli 

Srima del iSoo era adoperato in ItiUi il nome di 
rasile per significare on legno da tintori] è pro- 
babile che Americo Veipnccì per anr trovalo grao 
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copia di luli alberi nella conta urientalc dell' Ame- 
rica, la i:\iiauiiiaaepaesedeiBraiiIe, cioè abboa- 
daiite del legno suildetlo; G restasse perciò tal 
nome al Regno posieduto in oggi dai Re di Por- 
togallo. Saprà poi dirvi la gente del mestiere, che 
dillerenza o convenienza passi fra cocco, cher- 
mes, hialla e cocciniglia, a noi portale ilailf Indie 
Occidentali; perchè io qui non mi voglio fermare. 

Poco fa abbia^n rifeiili i patti de" l'erraresi coi 
Bolognesi, no' ijuall si vfggoiio specilÌL-jte molte 
nterci cbe si portavano per Italia.' Si dee ora ag- 
gfognere on altro documento, cioè la concordia 
skmlila fra il Comune di Modena a quello di 
Lucca nettiamo la&i, e i ConsoUé^ MercatmA 
dMuna e Patirà città. Qaifi si tmoTB annoTcrata 
gran qaaatitii di axenìi, e taaiata la gabella dì cia- 
■cbedana, pouaado pel territorio di Modena. De 
toma guwbet (ata tri aoritto) paanorum uUra- 
montanorum ; de soma lanae uilramantanae ; de 
soma selae ; de soma niercadanliae et laboreni ; de 
soma peiUzariaa salfntizar, ; de soma rerum ultra- 
nioiitanarum ; de soma zaf 'arani ; de soma ^ranae 
(ne abblam già parlalo}: sex solidi Muiìnenses au- 
ferajitur. Item ile soma pannonim de colore lobo- 
ratorum ultra monles, exceptis bixaninis; de soma 
bomhacis, cujuscunque condilionìs sint, de soma 
lanae Tunizis et Buseae; de soma cerasi àe soma 
teìarum ; de soma dalillorum , zaccarelloram et 
uvae passae: quatuor solidi Mulinenses aufèran- 
tur. Itera de soma, lanae citramonlanae grossae; de 
soma bixetomm; de soma agrtellinoram tinctorum 
et non tiactorumi de soma pigitolali; de soma lini; 
de soma canepina ,■ de soma coriorum et pellium; 
de soma pUizariae domesticae ; de soma borazio- 
rum (tela grossa di lino o canape) et pannorum 
de lìBOi de smnafunium; de tonta anchalcfù (così 
HinuToaL Ant. lui T. II. 18 
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è ivi scrilto), galecti, butiri, tepi, amigiialaram , 
piffiolorum eximclontm de pìgnis, nizolUiruin (cioè 
imcum avellanamm), ficaum de Piscaria, BomO' 
luola, Marchia et ^ipaHa; Jim laboraH, cufuiU- 
bet melaBi Uborati: Ires sóliiE Mu&neases aufè- 
rmlur. Itera de soma ferri non laborati, plumbì, 
stagpi, rami , lerrac ymìae , de qaafit anchalciaa, 
case!, Jòliae valaniae, gaÙae, lototoromm, Itpe- 
tum de petra, cuchari sachari, ^napit, nuoe, 
conmum, saponis tarsiif seiae, làvk fiuat nda- 
tii, clnerìs de cetra, guadìf lumae naae: tra io- 
Udì Mutinenses at^rantur. Abbiamo qui una non 
lieve serie della merci obe noU'aono 1981 pene- 
vano da Lueca a Modena, da dtstribnir» per aU 
ìie dui. Dì più Don ho Ìo ricercalo, perchè non 
è qui il luogo di Foraiare un'esRlla storia della 
.mercatiira, ballando a me di darne un saggio. Del 
resto tal proStto ricavavano una volta te città d I- 
taUa, e sopra lotte le marittime, dallo studio della 
mercatura, e dalle arti della eela e della lana, che 
crebbero perciò a molta potenza. I Veneziani, già 
da tanti secoli prima avvezzi al trafHco ne' paesi 
stranieri, e che non volevano lasciar marcire Del- 
fozio le loro navi, oltre ad altri negozj , Tacerò 
oome lor proprio il commerzio degli aromi. Fino 
anche ne' tempi de' Romani un'immensa copia di 
merci passava dalle Indie Orientali , o pel Mare 
Rosso, o per la Persia, in Egitto. Navigando i Ve- 
neziani in determinati tempi dell'anno ad Alessan- 
dria, di lii particolarmente asportavano le specie- 
rie od aromi, che poi distribuivano per quasi tutte 
Tallre provincie dell'Occidente, Anclie gli Amalfi- 
tani, i Pisani, i Genovesi, ad imiiazioii de' Ve- 
neti, gran colnmerzio f.Ji:i'»iio in Lev.mte. Ma Te- 
maiaziona e gara non (urdù a produrre odj , ne- 
mìciEÌe e gnerre, aeUe quali in fine toccò ai Pisani 
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dì soccombere , senza avere mai più rìmeaaa in 
piedi l'antica loro potenza. Molto prima di essi 
il potere e la fortuna degli Amalfitani area fatta 
naarrdgio. 

AsHÌiaimo eootrìbifl ad accreieere te fbrae e h 
riccbena dalle aìì& suddetta la oelebra^Hina Cro- 
ciata de' Cristiani formala sul fine del secolo xi 
per liberar Gerusalemme dalle mani de' Saraceni, 
e conUnuala dipoi per due secoli. Innumerabili 
Cristiani allora raccolti da tutta l'Europa impre- 
sero per divosiooe il viaggio a quella volta , la 
Imgpor parte per mare. A trasportarli erano 
pronti colle lor navi i VeneEÌani , Pisani e Gena- 
Tesi , che da questo ndo ricavavano immensa quan* 
liti d'oro e d'argento. In oltre unendo essi Te lor 
armi co' Criatiani divenuti possessori del Kegno 
di Gerusalemme contro l'empia nazione de' Sara- 
ceni, non solamente solcano riportare a casa rie* 
che spoglie e prede, ma eziandio si procacciarono 
molti diritti , castella e città in Oriente , che as- 
a^aimo servirono ad ampliare il negozio della 
ìora mercatura. Veggansi gli Annali Veneti del Dan> 
dolo, i Genovesi di Callaro, e quei di Pisa, da 
me pubblicati nella Faccita Rer. /tal. Ho io qui 
dato alla luce alcuni documenti tratti dall' a re bivio 
della Frimnzinle di Pisa, non poco utili per la sto- 
ria orientale de' Cristiani. Cioè un privilegio di 
Tancredi celebre principe d^AnUocìua , in cui prò- 
Tnette neltmno tio8 un tita nelta ciuà di Lao- 
dicea, potendola conquistare, e una contrada nella 
città aJnUoclàa. Ho altro del medesimo ■anno, 
con cui efìetdvamertle concede loro una contrada 
nella suddetta conquistata città di Laodicea , ed 
esenzione e libertà a tutte ie loro navi. Di grandi 
preparamenti fece nell'anno li6g Ainalrico re di 
Gerusalemme centra de' Saraceni; e per impeciar 
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le forze de' Pisani in aiuto aao, con suo prìfile* 

fio promise loro quniito cbiesero di eienziooi, ala- 
ili ed altri dirittitter totani lerram, quam mUii 
Deiu dederìt in mgfpUt, in Alexandria, et Da- 
mi aia, el Temuta, in BabUonia, ee. Ha egli teca 
vanamente i conti anlla pelle deirono. Cosi molle 
altra immunii)! ed Bcqniati ai prooacuiaroao ì Pi- 
aeni nelTaDDa 1170 da Boamoado III piinape 
ifjintìotMtt fi^ ài Raimondo prùuiipe, e di 
'UrgiUosa laa mo^e , come consta dal ido' di- 
ploma da ine ciato alta luce. Similmente nelF an- 
no 1 183 sì vede an privilegio di Saìdotiùto IV n 
di Gerusakniiae, in cui dona ai Pisani una piaxxa 
nella città di Achon, già Toknuùde. In oltre Rai- 
mondo conte, di Tripoli neWanno 1 16^ concedette 
al Comune di Pisa ogni eieniione delle merci in 
ijuella sua ciUà, Trovavaaì nella cittì di Tiro la 
Compagnia de^li Umili, cioè di alcuni mercatanti 
Pisani che quivi attendevano al traffico. Di somi- 
gliand societii e compagnie, spezialmente formate 
in Firenze , parìa sovente Giovanni Villani. Ora 
avendo i Saraceni con 6ero e lungo assedio stretta 
quella città, con quante forze e spese poterono, 
assisterono i Pisani al valoroso Corrado, Gglio ce- 
lebra di Guglielmo marchese di Monferrato, il quale 
con incredioil bravura difese e sostenne quella citl^ 
per questo e per altre sue gloriose imprese Hom- 
mamente lodato da Sicardo vescovo di Crcmuna, 
oda Bernardo Tesoriere nelle lor Croniclie Ja me 
pubblicate nel tomo VII Rer. Imi. Esercitò dunque 
esso Corrado la sua grdlUudini: verso i Pisani col 
concedere ad essi in Tiro e suo distretto molti lii- 
ritU e casali, come apparisce dal suo privilegio dato 
nal 1188. Nel susseguente anno 1 189 ancbe Guido 
re di Gemtalemme con suo diploma confermò ed 
accrebbe tutti i dirittì e privilep che i Pitoni gode- 
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vano nella cilici e icmtorio di Tiro. Quivi più vultu 
È iioniiiiato Finidaciim Pìsanorum. Il Menaijio spie- 
ga questa parola con ilire lìotlega di Drappi. AÌlro 
non vuol essa iliie, se non Magazzino. Ila p.nri- 
mente pubblicato un diploma dal sopia lodalo Cor- 
rado principe di Tiro, Gglio del marcliese di Mon- 
ferrato e d'Isabella, quondam Ilkistris Amalrici 
Regis Jerosoijmilani fitia, dato nel noi in oon- 
lìrmazione di tutti i privilegi del popolo Pisano. 
Finalmente lio prodotto 1111 documento dell'anno 
I3i6, in cui Bapinus Dei gratìa prìnceps Jntio- 
cfaae, Bànmndi principi! piius, vobmtaU_ et con- 
seasu Dmainae Heliàsae uxoris mene pròtc^iistt^^ 
nec non tt Domìni Leonis ÌUaslrhsinà Ar- 
meniae avunculi mei, et rogata piissind Domini all' 
ganii illustris Begis Cipri , mei sororii , conceda 
onovi diritti e conferma i vecchi alla nazione Pi- 
Mna. Piij largamente ancora sì colla forza delle 
lor anni, come per lo studio della mercatura, di- 
latarono la lor potenza e nome in Levimte. Ho ia 
portato il diploma di BaldomnolU n di Geni- 
■alemme, dato nel ii3o, in coi tono confermati 
tutti i prìTilegj e diritti de' Venni ani nel di lui Re- 
gno. GiSi s'è detto che v'erano leggi e consuetudini 
della mercatura marittima. A questo proposilo ha 
io addotto un documentn dell'anno 1 190, da! quale 
apparisce qual Tosse l'uQtzio del Cintraco, o sìa 
Precone della città di Genova, e quali onori e be- 
nefizj e^l godesH. E questo «ia detta deUa mer- 
cttoTB de' «ecoti bai1>arìa. 
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DISSERTAZIONE XXXI. 



Dei Ptoctti e Malli de' tecoli di metta. 

Pa«so or* ad uporre, con qnal ordioa e eoa 

rai rili una volta si ammiDiitrasse dai magi«tr*li 
popolo la giustizia, e ri deoideHero le liti. Im- 

fiercioccbi diverai coitumi dri noatri Ibroiio ia 
[alia, allorcbà in qnette pmincia regnoroDO i Re 
Longobardi, Franchi e Teaeiclù. Pertanto m primo 
luogo ha da inppom , non eaMiw provate in 
' qne' tempi qndU fertiliU di UU,che da «Icnnì s«- 
wli in qòe tanto incomodo reca non aUi aola Ita- 
lia, ma anele a tutta rEnropa. Poche erano al- 
lora le leggi , pocbe perciò ancbe le controvenia, 
comprovando fa aperìenza qnel detto di Hatona ; 
^pud quos ptarìmae ìegei , ibi et ptuiimae iiler. 
Non v'erano ullora primogeniture, maggioratchi; 
non si parlava di fideicommissi e Eostituzioai, cbe 
tengono oggidì occupati tanti giudici, e servono 
ad empiere la borsa degli avvocati e procnratorì; 
e le questi venisse in pensiero a qualche principe 
di levarli, s'indurrebbe una specie di aterililà nelle 
tenute dei giuriaconsultì. Coloro eziaiiilio che ne' 
■ecoli della barbarie attendevano alla GìiirisptU' 
denza, sì perchè pochi erano, e si perchè poco 
patrimonio possedevano di sapere, non istudiaudo 
nà chiose, nè consìgh, nè traltati, né dectaioui, 
spedivano in poco tempo le cause con allegar la 
legge , e adattarla al caso presevile. Senta fallo i 
da lodare il risorgimento ddle Leggi Bomane, e 
rietiluzion delle scuole ed università, dove con- 
corrono gli slucliosi per meritarsi la laurea dotto- 
rale. Ha non si dee tacere, conte ho gii dimo- 
strato nel Trattato dei Difem detta Giuriipruden- 
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DTSSKHTtZlOHE TRENTUIHJtPniHll 4^9 

za , clic a qu?l benefìzio leiincro dietro dei non 
lievi incomodi, pricliè si mokiplicarono senia fine 
le qaiilioni del gius , l'iiiia combat tenie coiitra del- 
l' altra; e perì) son crtsciiile le liti , fi queste poi 
tirate in l.mgo por .nm , e <,.....i dissi ,>er secoli. 
Almeno diillj pocn rop:^ delle 11--! barbiiridie , 
dal poco sapere de' c;.iisiditi e giudici di allora, 
questo bene si ricavava, ilic solevano terminarsi 
in breve le conlroversin delle persone privale, ?\è 

dici ed avvocati di quc' tempi erano facilmente 
esposti i gludizj al pericolo dell'ingiustizia, dal 
quale oggidì ci libera lo stupendo sapere de' no- 
stri giurisperiti; perchè questo sarebbe un adular 
troppo sfacciatamente i tempi nostri. Anche una 
volta abbondavano uomini di aiMitezza di mente 
e di lodo ingegno fomiti. La sula ragion naturale 
li condaceva a dietingurre ii nero dal bianco , il 
giusto dalT ingiuita , e masaimamente non insor- 
gendo allora quelle quistioni brocardiche, originate 
parte dalle leg^ noitre, e parte dalla aottiglteiia 
de' nostri legisti. E toleHeDio che ora non pren- 
^ desse a gÌDdicare se dog cbi è Teramente dotto, 
' e che ninno ai aboMue mai del proprio laper* 
per incfaiom le bilance della Giattiua al proprio 
volere. Sarebbe aocbe da desidmre ebe ì giudici 
non nuù n lueiauero ledurre da paasione o par- 
aialitk alcuna in proferir le sentente. Non to' io 
negare cbe udì volta fah tosto per igiioraosa, che 
per matiiia, potessero qae* ^indici cadere ndl'iiv- 
giuitida; resta nondimeno iixterto se ab lucoe- 
desae. On non i da mettere ia dabbio^ ae seov 
pre i magistrati nostri proferiscano retti giDditi, 
da che ogni di ndiatao le voci <U cbi appui* dalle 
loro senlmie, chiamandole ini<{ue ed io^nste, e 
miriamo sopra la medesinia lite opposti decKti 
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DISSERTAZIONE 

do' giudici, aDcorchè tdiiio si rsalti U sapere 
noatri tecDpi. 

Due forte di giudizj furono principalmeiito Ie- 
llati ne' wcoll da noi appratì barbarici, cidi il 
Mallo e il tacito, ameodue pnbblia, cioè «er- 
citati io fàccia del popolo, e di ehinDqne ri vo- 
leva ÌDlerveoiTe. Ha qual dìnerenxa pasiaaae ira 
questi due giodizj, e cosa fosse nsata o pertneasa 
nell'uno, clie non convenisse nell'altro, non al fa- 
cilmente si pub discemere. Parere h stato del Voa- 
aio, Bignon, Baiuzio e Du-Cange, cbe i malli {os- 
sarò puiibticbe adunanze del popolo, dove ai trat- 
tavano le cause maggiori. Di questo fatto vien 
citato per testimouio il gramatico Papia. Il Balu- 
EÌ0 nel tomo li, pag. i iq3 de' Capilotari dei Ite 
Francbi cita un' antica Nota marginale , dove il 
mallo è cbiamato generale placitam; di oianiera 
che sembra essere stati i piacili gtiidizj mÌDOri, 
a' quali non fosse invitalo ttrtto il popolo; lad- 
dove ai malli tjtto il popolo concorresse. Il per- 
chè di rado si tciicv;iiio i malli , aovenle i placiti. 
Chi bramasse l'origine della parola malto, oda 
THickesio, che i^osi scrive nel tomo II delle an- 
tiche Lingue. Ab Jlamannico Malial , Malil, Cu- 
ria, fin/l a Gnlhi,:o Malbls Forum, Marci 7, 
vers. 4- Forum autcm Golhis Matlils 0 Mathigian, 
Lo/} Ili , Seniionciii ìiabcre. Ilidem apud Islandos 
at Moela, vcl Mala est loùui, et Mal sermo. Fru- 
stra igiiar Bradejus Mallum a Malli, quod est 
Saxanice, ut ait, Signnm, dediicii. Altrove ag- 
giugnc il medesimo Hickesio: Methki, sermo a 
GofAico Malhis, Forum in quo conciones ìiaben- 
Iw. NolO) Macien Cimhricum esse; nam apud 
Cimbros at Maela est Loqui. Inde Mallus et Mal- 
lare Lalino'barbant derìvanlur. Ho anche io os- 
servato che Delle anticiie Chiose di Babano Maura 
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Curia in TnJesco k upptllaLi Mahal. VenaMole' 
Capitolari di Carlo Magno ( lib. VII, cap. 33) si 
Tr sapei'e che due volte T anno tutti gli nomiai 
liberi concorraDO al mallo: Ut ad maìlum venire 
nemo tardet, unum circa aestaCem, et allemm 
circa autUMBum. Ha di qoa non s'faa da inferire 
che solamente ti tenesflero due malli per anno; 
pci cinchè si aggiugne: /td alia vera, li Tiecetsitat 
fuerit, vel dertuntiatio Be^s urgeat, vocatus ve- 
nire non tardet Veramente in un altro teito ri 
Ifgge: ad alia nero placita, bc; ma soo persuasa 
che oltre ai due oonineti m^i, altri se ne tenes- 
sero fra l'ani», per rifériM al popolo tatto qual- 
che regolamento nuovo, o bisogno del Begno mg- 
gerito dal Sovrano. V'ha nondimeno in passi cne 
paiono iiiibro[;liare questa materia, troTandoaì le 
voci Mallo e Placito confuse, nè apparendo, quali 
Cluie ai trattassero nell'uno, e quali nell'altro. Fra 
le Leggi Longobardiche (par. I(, tomo I Ber. Ital.) 
nella legge LXXV1I di Carlo Magno abbiamo: iPa 
manire vero, rósi de ingoiaste, aui de hereilitalef 
non sii oput ohseroare. De ceteiis vero cautsis 
per dislrictionem Comiiis ad maUam veniant Legge 
molto scura, da cui nondimeno pare che traluca 
essersi, a riserva di dae, portate al mallo tutte le 
dtre cause. Nel Precetto di Lodovico Pio pressa 
il Baluzio (tomo II, pag. S5o Capitolar.) si leg- 
ge : Pro majoribus caiisis, sicut sunt homicidia , 
rapili ! , incendia , depraidationes , memhronaa am- 
putatioties, flirta, latrocinia, alienarum rerum in- 
vasiones, et nit'lccumque a vicino suo aul crimi- 
naìiler nul civiliter fiierit accusatus, et ad piaci- 
tum venire /uisfis, ad Comitis sui raallum omiii- 
mcdis uenire non reciiscl. Qui abbiamo iu certa 
guisa confusi i nomi di mallo c piacilo, da che 
Lunlo negli uni che negli altri pare che foaaeru 
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discusae non men le maggiori die le minori caute, 
E veramente noi trovianio adoperalo il nome d'i 
placito per disegnare non solo i minori, ma an- 
cbe i maggiori gindizj. Nella legge Longobar^ca 
liXlX di Carlo Magno si legge: Ingmu /auniim 
nulla piacila custodire ( cioè ad interTemre ad eati 
non aOD tenuti } postquam illa Ina castodiaint 
fìaeiut quae inailiita sunt Di «opra abbiam ve- 
duto cb era invitato il popolo a concorrare al 
Mallo almen dne Tolte Tanno. E pur nella lègge 
XLIX del medeaimo Cario è eomandato, ul lud- 
lut alìiu de liberis kominibus ad placilam, vel.ad 
mailim venire cogalur, exceptk Scabìnis et fai- 
tll-Couùlum, nisi qui suam cautsam quaerere de- 
bet, aut respondere. Siccliè era bensì invitato, ma 
non forzato clii non v'avea clie fare, ad inlerve- 
uire a que' giudizj. 

Di qui dunque intendiamo che i malli atlro non 
furono elle giudizj generali, a' quali era invitato, 
ma non obbligato il popolo libero; laddove ai pla- 
citi, che furono giudizj particolari, bastava che 
concorressero i Giujici, gli Scablni e le persone 
interessate nella lite. Carlo Magno nella Dieta di 
Pista decretò, ut vicini Comites (cioè i governatori 
delle citlìi) in una die, sijicri potest, mallum non 
teneant, propter fiancos homines et advocalos , qui 
ad utrumque mallum non possimi occurrere. Ve- 
deai carta del medesimo Augusto Carlo, prodotta 
dai tleibomio nelle Note a Witichindo, in cui co- 
stitaisce Trutraanno conte in Sassonia , ut resideat 
in Curie ad campos in mallo publico , ad uni- 
versorum causai audiendas , vel rectajudicta ter- 
minanda. Lo stessa si legge in i^na Formola fii- 
gnoniana, cnp. 6, presso il Baluiio. Ma di simil 
maniera di dire si serviva ancora chiunque teneva 
de' placiti, come vedremo andando innanzi. Colla 



parola Mollare ìntcndevauo gli antiobi il cita» \a 
giudizio, e perù ai vede ateso anahe ai pladti il 
nome (ti malln. S'hu ora da oaaemre, net Carlo 
Magno iiell^i legge Longobardica XCDt decretato , 
ut ncque /ibbates , neqiie Presbiteri, po., ad pu- 
hiica saecularia jtidicia trahanCur. Poscia nella 
legge CXX ordinb il medesimo Augiislo, ut pia- 
cila pubUca, vel saecularia, ncque a Cornile, nec 
ah ttUo Minittro suo , vel Judice , me in cecie- 
siis, nee in tarii eeclesiae uneantur. Sembra qui 
che ì placiti pubblici «ieno diversi dai seeolan'i 
ma li credo la stessa cosa per distinguerti iIjì te- 
nuti da' vescovi. Giusto è poscia il credere cbe a 
qoe' placiti generali fosse iuvitato il popolo tutto-, 
perebA ivi si poteano conoicere e decidere le liti 
di Ogni parUcoltr peraoDa, edera questa ona via 
^ìi corta, acclocchichi toIh litigare, avesse quivi 
in pronto i U(n avrenaTj. E perdocofai avveniva 
«he riocnaato opponeaae della «cc«EÌoni, eoìùe- 
desse Mnipo a preparare atromenti o testimonj, 
egtì H obbligavai aatà aggiugneva sigortà e giora- 
mento di preseoUTai al prossimo venturo placito, 
dove piA ai decideva la ii» controversia. Questo 
fa H metodo di tempi dm ffaàìi\, molto pl& 
■enea dnbbio apadito, cu b> stermiBato de' no- 
atri tam^. Hi solamente i secolari erano invitati 
ai placiti , aUoTchi venivano i Siasi Begj ad am- 
ministrar la giustizia , ma vi doveano intervenire 
anche gli E^clesinstici , non essendosi osservata 
dipoi la legge poco fa allegata di Carlo Magno. 
Nella legge LXXXlll di Lottarlo 1 Augusto fra le 
Longobardiche (par. II del tomo I Ber. ItaL) è 
ordinato : Ut omnes Episeopi, et Abbaies, et Co- 
mitei, exeepla infirmiiale, vel nostra jussione, rad- 
ìam habeaat excttsaUonem, quia ad piacila Sfii- 
sonim notirorum feniani, aul talem Fiearium tuum 
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miàaiU, qui ò) Omni caussa prò 
dot poùit Potei alcDDo aver lite con loro, e in 
qae' tempi erano ^i mi dilTerenti da quei di og- 
gidì in Italia. Del reato anche per oqore, allorché 
ì meui regj alEavano tribunale , tanto i veacovi 
che i marchesi e coati solevano intervenirvi. Truo- 
Tansi anche talvolta i vescovi sedere ne' placiti 
de' conti, spontaneamente, a mio credere, accor- 
ai, e non per obbligazione. Quivi i conti leatM- 
controversia precedevano ai veacori. Nè éolamentà 
i messi regj, i marchesi e conti ed altri minori 
gindici nn malli e placiti amministravano la giu- 
atizia al popolo, ma Su gli ste>si Re ed Inpera- 
dorì si recavano a gloria di udire i litigj de' lor 
sùdditi, e insieme co' giudici e cortigiani loro pa- 
ùentemante esaminavano le ragioni de' litiganti , 
per proferire la sentenza , conforme al maggior 
numera degr intendenti del giusto. Il chiarisaimo 
F. Habillone nel lib. VI della Diplomatica prodacs 
■Icani pbdti tenntì da Clodoveo DI, Cliildeberto lU 
« Glùlperico HI re de' Franchi; siccome altri te- 
nuti da Pippioo, allorché era solamente Maggior- 
domo di Francia, e dappoiché fu aliato alla dignità 
reg^e. Altrettanto praticò ancora il gloiioso suo Sglio 
Carlo M, Pare che i eusseguenti Re di Francia non 
si mettessero gran pensiero di questo; ma in Ita- 
lia durò lungamente una si nobiI usanza, perché 
i Be ed ImperadorI non rade volte intervenivano 
almeno ai placiti generali, c Httendev^uo a com- 
porre le controversie del popolo. Ho io pubbli- 
cato nn placito, che originale trovai nell'archivio 
de' Canonici di Arezzo, spettante all'anno 8di, 
in cui Carlo ii Grosso imperaiiore insieme co' 
sar^ Giudici e Magnali determina, appartenere al 
facovo e Diocesi d'Arezzo alcune chiese poste 
nel lemiorio di Siena. Il suo principio è questo: 
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Dum in Dei nomine, civilale Sena, in domum Epi- 
ico/iii ipsius civitatis intuì Cantinata, ubi Domnus 
Karolus piissimus Imperator in '/udicio rcsidebat , 
adessent cum eo Scrcngarius Marchio; itt:m Be- 
rengarius, ec, Comitibusi Liuto, ce. , f assi idem 
Augusti; Petrus, ec, Jiidiccs sacri Palalii; t'iL- 
rutfiis Comes Domni Apostolici, ec. Ivi niuna meii- 
sioDe i di Adelberto allora marcheie di Toscana, 
nu^beneTÌ » legge ftuw^ireo mare Iwm del Friuli, 
cioè, come ai pub credere, la atcMO che dopo la 
morte di esso Carlo Augiialo fu detto Bb d'ilalia. 
Quìtì coropariic« Lupo vescovo di Siena , non co- 
noadnto dalTUghelli, e però tnancaiiLe nel cata- 
toM di qui/ Veacovi. Altri espmjili d' Impera dori 
e Be che interveooero ai Riluciti pubblici. Ivo io 
addotto odia parte Ij cap, 14, 18, »o e altrove 
delie Antìobità Eatenai. Altri aocora se oc v^ono 
nella prsaente Opera. 

E veramente merita d' essere qui rammentata la 
iiobii risoinzione di Corrado fra gì' Iitiperadori pri- 
□>o, il quale nell'anno jo36 calò in Itali» per prov- 
vedere colla sua presenza e col rigore della f^\u- 
sllsiu a questo Regno, malmesso dai tiranni c 
dalle interne sedizioni. Ne fa menzione Laudotfa 
«enìore nel lib, II , cap, della sua Storia, che 
pobblicaì nel tomo IV Ber. Ital — Per idem lem- 
pus (tali sono le sue parole) quuia Conmdus Im- 
perator, Fapiae, circumstanle exercitu, Imperialibus 
perfitigens dignitalibus, consedisset, universis, qui 
Ecclesiarum l>eneficia invaserant, ani qui homi- 
cidia in/uste commiserant , aut orpkanorum etvi- 
duarum praedia devastando conlrivcrant ; et om- 
nibus, qui in/uste a perfidis hominibus per aUquam 
caussam cruciabantur , ut sui Imperli vigor exi- 
gebat, secundum kgem Jàcere humanam et judi- 
care decrtvit Iiaejue circttmspicitns , maltot in 
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lialias parUbus ctrcumsperios, sine lege, tine Jbe- 
dere, omni dìmisso timore, inhumaniler invicem 
o£indere, ut omnes a malo in bùnuin remcaret, 
gualaiiu qai line lege omnia kabenies promiscua, 
iUiciU se se exercuerant, per legem dislricle ju- 
dicartnlur: Editto per diversas Ilalìae partes uo- 
lante, kajas rei caussa diem sUuuìL Quo audito 
orphatii multi, viditaeque multae, quampluriim Du- 
ces, mullìque £piscopi, velut aqua in sentinam, 
Papiam ante Iiaperalorit aspectum, luiasquiiqm 
de propria conquerens incuria confluxere, ec. Co- 
atomo in oltre fa che ancbe i pliciti minori Ul- 
TOlta ai teneaiero alla pmaiu degli «tesai Ho- 
ntrcbi, i qaali nondimeno non Riudicavano, ma 
laaciavano tal nfiiio al Conte del Palacio, o ad 
altri deatinati da loro giatUcI : del che recai eaem- 
[ii nella parte 1, cap. a4 delle Anticfaith Eitenu. 
tlao tale vien coniénnato da db altro eiempio , 
cìoi di Berengario I re. e poscia imparadore, il 
' quale intervenne ad un placito tenuto in Pavia nella 
sala maggiore, ubi sub Teuderico dicitur, nell'an- 
no goS, e tratto dall' arcliivio de' Monaci Cistcr- 
ciensi dì Sant'Ambrosio di Milano. Qawi -Giovanni 
vescovo di Pavia, e jidelberìo vescovo di Berga- 
mo, pudici datatati daesso Re, insieme conJione 
arcivaaovo £ MOam, decidono una lite insorta 
Conlm Gaidoyà abbate del Monistero Ambrosia- 
no, dichiarando servi , e non aldii , alcuni uomini 
da esio iniUpcndenti. Il suddetto Arcivescovo di 
Milano ì: (iail'Uglielli tM3ixi»io Atkone o /tckone, 
e detto della famiglia Oidrada, eoa rapportar an- 
che uo epitaffio in conferma di questo: tutte fo- 
le, perchè non peranclie &Ì usavano i cognomi, 
che tanto ora sono in uso. Un altro insij;ne e pro- 
liaso placito, tratto dall' arcliivio de' Canonia dì 
Fara», ipeUante all'anno ^35, ho io dato alla 



Digitized by GoOgk 



IiK'i; , 4 quale furono presidenti U^o t Lottano 
Regf illlatia, con esser ivi deciso in Jaitore della 
Chiesa di Parma contro di Àlboino ffudice ed 
Jnscario marchese. Insigne chiamai (jueslo pla- 
cito, perchè inserito contiene un altro placito giù 
tenuto nell'anno 906 centra di Meiberlo luarclieae 
per ta medesima cauia, e un diploma del suddetto' 
re Ugo, scritto nell'anno gio. Documen^ tali oon- 
teogono molle utili notizie per la Storii di ultora. 
Sorìase il Fiorentini nella Vita della cooteHi Ma- 
tilda (lib. ni, pag. 43) elle Uberto, butarda del 
■oddeilQ re Ugo, lobinente dopo ^annogSS fii 
coaliluto marchete £ Totcana. Ha qui adF an- 
no («e pure Pùnfisione tx u muti nel let- 
Umbre) noi abbiamo easo UE«rlo decorato col 
tìtolo niustrit Marchionit, benché po»M rettar 
dubbio le questo titolo gli venisse dal governo 
d' essa Toacana. Quando poi T indixiùne tx ap- 
partenease tutta all'anno 936, luogo vi sarebbe 
di conielCurare ch'egli prima delle calende d'esso 
anno fosse assunto al governo suddetto. Di mii 
ancora impariamo che .^UoTie, o sia Azzo, cele- 
bre vescovo di Vercelli , fu ornato di quella di- 
gnità molto prima di quel che suppose t'Ugliellt, 
il quale dilTerisce la sua assuoiione alla cattedra 
fino air anno q4^- Manca eziandio nel catalogo d<f 
Vescovi d'Ivrea presso il medesimo Ugiielli Ba- 
tericus Yboriensis, che si vede menzionato in que- 
ato placito. Tiuovasi poi tenuta l'altro placito del- 
PaDOO 906 nel territorio di Parma in Curie prò- 

?ria Dotimi Adelberli Comes et Marchio. Ma chi 
questo Adelberlo? Due di (jueslo nome ne fio- 
rirono In Italia, cioè Adalberto soprannominato il 
Bieco, marchese di Toscana, e Paltro marchese 
d'Ivrea. Che si parli del primo, apparisce, per- 
ch'egli ì Domìoato Jdelbeiiut Comes et Marchio, 
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tt Berla oon/ux e/us. Quello d'Ivrea era già de- 
funto. Fra i Vescovi di Parma presso l'Uglielli si 
truova EUìurgo; ma qui è egli appellato Elban- 
cus. Finalmente compariicono in questo bel do- 
cumento jilda moglie del re Ugo; Erraengarda di 
lui sorella, già maritata con Adelberto laarcliese 
d'Ivrea; Sansone conte, che dallo Storico Liul> 
praado è chiamato praepolefu Comes; ed Arucha- 
rius Marchio quondam Jdeibertì Marclàotùt fiUiit. 
Egli è quello die da) Euddetto lÀnlprando {lib. IV, 
cap. i4 della Storia) vien detto jinscarius Berea- 
giùii (die fu poi Re d'Italia) frater, quem ex 
Adelberlo Ermcngarda Eegìs Hugonis genitii to- 
ror, virium audacia potentiaque clarebal. Un pri- 
vilegio del re Ugo simile al contenuto in questo 
placito i riferito dall'Ughelli net tomo II fra i Va- 
«covi di Parma, colle stesse note cronologicbe che 
qui si leggono. Ma avendo io avuto ootto gli oc- 
chi l'originale stesso, vi trovai le seguenti: Data 
xr kaUndas octubris, anno Donànicae Incaraa- 
ikttds Bccccxxtx, Segni vero Domni Hugonis in- 
victistimi Regis quarto, indiclione lercia. jicUm 
Parome. 

Io quegli placiti costumarono particolarmente 
tanto gli Ecclesiastici secolari che t Monad d'im- 
plorare il patrocinio del Re o Iiuperadore coatta 
di chi usurpava o in<[nietava i loro beni. Allol-a il 
Principe o pure i suoi Messi imponevano Ban- 
iwm, cioè una pena contri di simili malviventi. 
Due esempli ho rapportato di tali placiti tenuti 
dagli stessi Angusti, il primo de' quali si conserva 
originale nell'archivio deir insigne Uonistero Pado- 
vano de' Benedettini di Santa Giustina. Cioè ir- 
rigo terzo fra gli Jagustì nell'anno ioi|5 in un 
piacilo tenuto in Paaoea concede la sua prole' 
aibne al beni de' Uataci suddetti Intervennero 
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pure a quelU adunanza JVaibranus feronensis 
Episcopus ac Cancellarius, llrucharJus et ffal- 
nerius {u ski ffariieriiis) Marchiones, Bonefacias 
Comes, Manfrciliis Comes. L'alito placito, n me 
torouRÌe:ao ilcil sig, Giuseppe Anlenorc Scalabrim 
canoiiiei, Kcrrjrese, tenuto fu in Governolo, luogo 
del ManttjViino, da Arrigo quarto fra gl'lnipera- 
dori iipli'.iiiiiu 1117, i'i cui fu accordata l'Impe- 
riai prote7.ii>m: ai C.nnoiiici Regolali di Melara. As- 
sisterono ,1 (jiicl placiti) IVernerius Bononisnsis, 
cioè il rinomato dottore clie interpretava allora le 
Leggi di Giustiniano in Bologna, Opiio de Gim- 
zaga, ano probabilcuerite degli antenati della Casa 
Gonzaga, ed altri già vassalli della contessa Ma- 
lilda. Aveano anche i Messi Regj la facoltà di ac- 
cordare U medesima regal protezione. la oo pia- 
dio temito in Verona òi Camimta Mmattem 
Sancii Zeoonit nelFanno 1077, ed eaUtente nel- 
F orcliivio GiDouici di Padova , come anche 
il seguente, Sennone vescovo di Osnabruch e 
Odone vescovo (£ Novara concederono ai parro- 
chi di molte pievi di Padova il «addetto palro- 
«DÌO. Nello stesso anno 10^7 Gn^no vescovo di 
ferceUi, e Cancelliere RegK>, con Odehico messo 
del Re Arrigo tenne un placito in casa Monasle- 
Tti Sancii ZenOTtis di Verona , e mise il bando per 
difésa dei beni de' Canonici di Padova. Come in 
questi due placiti Arrigo sia nominato Re lerzo, 

l'altri documenti di que' tempi, ne' quali egli è 
detto Eex quarlus. Due soli ne ho io addotto , 
cioè un suo diploma dato in Pavia nel medesimo 
anno 1077 in favore de' Monaci di San Salvatore, 
e custodito nel loro archivio, dov'egli È intitolato 
Hcinricus quartus Rex. On altro diploma origi- 
nale Ilo veduto di lui in Lucca nell'archivio delle 
HnuTMi. Ant. IlaL T. IL ag 
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MoDicfae di Sonia Giu^dna, dato m essa citlì di 
Lucca neir anno loSi, iti cui col medesimo titolo 
ili quarta! Rex cotifermH liilti i beni e diritti ad 
Herilha Badessa dd Monistcro Lucchese di San 
Salualore. 

Che se aloiiiio porlaiido le hip querela ai pia- 
cili lia Re. o di- siini niiiiialn, imii polea ripor- 
tar In decidiuiK' ilchù causa per I oscurità del latto, 
soleva il Principe fIcsLiiiar persone che andassero 
sul luii^u -.t prtriileie le necessarie informazioni 
coll'cs^ime di lesliiiioii). Ciò si compruora da un 
bel placito dn me dato alta luce, ed estratto dal 
registro della Cliiesa Creoioaese , scnlto per or- 
dine di Sicardo celebre vescovo di quella città 
circa il I3IO. Leggesi ivi m! Inquuiìiotte, fatta 
per ordine di Lodovico II imperadorB, meiitr'e- 
sll teneva jtuun gentralt placUum bdra cMfiMm 
Ticittmsem nell'aniio SSa, o pare ffii, da Tioio- 
lieo di lui metto ìnlmno ai diritti pretesi da B»- 
nedetta vacavo £ Cremona contro i cittadini della 
«ui città per le navi che passavano pel Po. Fo 
proferita la sentenza in favore del Vescovo. Mostra 
qaella carta ch'uso Benedetto, prima di rpe\ che 
suppose rUgbelli, ottenne la sedia episcopale di 
Cremona. loipariamn ancora da questo documento 
una prerogativa della città lU CoraiKclùo, percbè 
ivi erano allor» le Saline; del che ho psnntente 
fflvell;ito nella Dissertazione XIX, de' TribiUL Ben 
iodevoi ciìslume fu ijudIIo degli niitichi Be ed Im- 
peradoii, non solo di ascoltare chi chiedeva gin- 
sll7,ia, ma anche lìi assiilere ai giudizj ; perchè 
alla prcseii7n del Sovrano non sì facilmente po- 
tesno peccate di parzialità i giudici. Dopo gl'Im- 
peradorì e lìegi it primo amministratore della giu- 
stizia era il Conle del Palazzo, come vedemmo 
Della DisserUzitme VII, ed ho anche mostrato 
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iiélle AnticbiUi Estensi; e in qualuBqua parte del- 
ritalia egli si trovava, a rìserTa ilei Ducato Be- 
ueveDtano, uGzio suo di presiedere ai eiuiUEji 
temiti ancne alla preseoza dei Regi, cedendo a lui 
l'antorilb degli altri miiiistri o governatori. Pari- 
mente noD solo lecito, ma obbligo era ai Duchi, 
HarcLesì e Cooti di tener piacili, entro i confini 
della lor giorisdizione. BeucSiè si tratti di cosa 
nota, pure ho prodotto uo placito dell'anno 1073, 
tratto dall'archivio dell'insigne Spedale di Santa 
maria della Scala di Siena. Fo esso tenuta nel Con- 
tado di Chiusi da Beatrice duchessa di 2'oscana, 
e da Matilda suaJigUa, in cui Lanfranco vescovo 
di Chiusi è condennato a resliuàre la rocca di 
Scarnano a Mauro abbate di San Salvatore di 
Monte Jmmiate. Finalmente anche i Conservatori 
del luogo, Servalores loci, poteano o doveano te- 
ner placiti, come bo fatto vedere nella Diaierta- 
cìoneX. Forse tale autorità competeva ad essi, 
allora solamente che il Conte, 0 sia il governatore 
della città era ssacnle. Già dicemmo obe la fa- 
coltà del Messi EegJ per tener giudizj fo straordi- 
naria , e durava ijuanlo la lor precaria dignità. 
Passiamo ora a scorgere gli altri riti osservali nei 
placiti, o siano giudizj suddetti. 

Cioè coi Duchi, Marchesi e Conti, e fin quando 
v' intervenivano i Re e gl' Impcradori , sedevano 
nel placito i Giudici del Sacro Palazzo, i Giu- 
dici deir Imperadore , gli Scabini, e vi assistevano 
i Notai, gh JvvocaU, ed aiui Periti delle Leggi , 
affinchè Ìl piìl rettamente possibile ne uicisse sen- 
t«izB cODlorme alla giustizia. iNon solevano per lo 

E'ìk i Conli, ed altri rettori de' popoli e i Magnati 
gorarsi il capo per istudiar le leggi ed esami- 
nare i ^rbugli -delle litij ed uopo era perciò che 
VinterTeniMe il cmiseaio dei professori della |pu- 
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ili rtrraia iieiruuiiu i o-q titilla conlessa MaliUi 
duchessa di Tosciina. liov.ivasi m quella citla 
jizzo li marchese . cioè <\iicì i moiualo Principe 
Eslcnse Ja cui JIscpei.Ig la IScal Casa dei Ducili 
(li Bi iinsuio i P^naiili nella Oraii Brplagiia, e tjueli.i 
d-i presemi Duelli >Ii Modena. Uollivaiio allora le 
ggiiTK niusse Ira Arrigo IV re di Germania ed 
iLulia, e U TazioiiP Ilaliaita, capo di cui era la Sad- 
ilella Cciilcasa. Forse per quesla cagione si ab- 
boccò >l marchete Amo con lei in Ferrara} e do- 
veDilo la medesima m quella ma citlà decidere 
nna conlrovema pendente fra il vacavo cS Fer- 
rara Gratiaao , e Girolamo abbate della P(mpa- 
ta, a (insl placito si trovò anche Donmus Jzsa 
Marchio. Ed ecco con quunia BoleDmli ai diacu- 
teviino e decidevano una volta le controTeraie del 
popolo. E! percmccLè non con mia sala legge si 
viveva allora in llalln, professando alcuni la Ro- 
mana, altri assai piiì la Longobardica, ed altri la 
Salica, VAlamannica o la Bavarese, secondo che 
s' avea da giudicare di cbt prolèssava quella leg- 
ge, non vi Doancavano mai giudici periti dell» me- 
deiilin», come si può vpilere nella Prefadone da me 
Talla alle Leggi L' ngobardiche, parli del tom.l 
Rtr. JiaL lo oltre aui-lie I buoni uomini, cioè per- 
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cbÌMoiati ai |hj1iI>IÌilÌ gij,li?.j. im\,,c k^liiiionj c pro- 
tettori <Iclld v<-rÌLÌ. Mu .sopì» gli altri erano pregati ì 
Nobili di assistervi. Un bel placito, esistente aà- 
l'archivio de' Bi'DedeECinì di FeiTarn, tuttavia poa- 
eessori del Monislero Pomposiano, ch'io ho data 
alla luce , ci fa vedere reaideiiles et a.isr.mles No- 
bilfs Viros, taiidabitesque faina. T.-nulo fi quel 
piacilo ili Ravenna nell'anno ggo (la Ginviinni ap- 
pellalo arcivescoi:o di Piacen::a , e da U^n ue.vcw 
di jimbwgOjmeisi della vedova impcradrìcc Teo- 
fania, madre di Ottooe III re in ^ue' tempi (jiu- 
vanetto. Si meravigliBii qui più di uno aU' udire 
un Arcivescovo di /"iocerua, -quando tolte le an- 
tiche memorie pailano solamenle della dignità epi- 
scopale goduta da quell'illustre ctttii, Mu siccome 
ho altrove moslruto, quel Giovanni, monaca Ca- 
labrese Greco, il pili furbo ed ambizioso dei niOF' 
tali, tanto s'era Insinuato nella grazia di quella Im- 
peradiice, die non solo ottenne quel vescovato, 
ma carpi anche dalla Santa Sede il titolo di yfr- 
civescovo per sottrarsi al Metropolitano Milanese, 
c finalmente giunse ad usurpare il Papato nel- 
l'anno 997, come s'ha dalla Storia ecclesiastica. 
In quel placito menta di essere osaervato Palaiiian. 
i]uod olim construen jussU Domiius Hotlo Impe- 
rator. dove tenuto fu esso giudizio, cioè nei bor- 
ghi di Ravenna: e che venne quel i^nudixio cele- 
bra to /turione Aunnue 1 lii'ophima /m/iirairiì: iio- 
(izie tutte che ci hnno inicndcre chi fosse allora 
signore di Ravenna e del .suo Esarcato. ;.a gran 
copia ancora dei giudici e nobdi mierveiiiiu a <jiiel 

lÌDchÈ non uscissero sentenze iniijue. 

Dai placiti nacque placilare. che i Franzeai mu- 
tarono in plaider, e i Toecani ed altn Italiani una 
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454 DTiaMTUiOin 
TtJla coDTertìrono io piatire e piato^ per ligni- 
ficare uni lite egiUta (U*aDti ni giudici. Sopra Fai- 
tre cause poi costume o almeno obbligo era di co- 
noscere e sbrigare quplle dei poveri.' Comaa[I& Carlo 
Magno nella legge Longobardica LVUL ift Comi- 

expleant, ec. Et ut primitus ad piacila eonm, 
orphanorum, viditnruin, nec non et pauperum cau- 
sae deliberentur; nec propter aliquam ihlatalionem 
eoruni/uslilìa a Juiiicihus ililatelur. XhrettaaUt or- 
din fi Lodovico Pio AugBUto nella legge Longobar- 
dica XIj con Bggìugiiere che se i poveri non tro- 
vanero iTTocato della lor causa , o non sapessero 
it tenor drila legge., il Conte sovvenisse al loro 
bisogno, dando eis lalem hominem, qui eorum ra- 
lionem teneat, i-ei pm eis loqualur. Ed iifTim-faè 
i giudici, per quanto fosse possibile, non s'ingan- 
nassero, o non ingannassero, Lottario I impera- 
dore nella leggp Longobardica XCIV ordini): Da 
Judicibus, ut inquiralur, si Nobiles et sapìentes, 
et Detim linicntes cnnstituit sint; et jitrtnt, ut juxta 
eorum inlcili'^L-nlinm rectum ja^cent, elpro mu- 
neribiis i'd humana gratta /ustitiam non perver- 
ta ni nec difjiratil, ec. Egregia premura eoe -era 
questa degl'lm pera Jori della stirpe Carolina, fra i 

anali Lodovico II nella legt;o IV Longobardica fece 
seguente decreto: Dejui/icio auiem Judicis tam 
frtquenler remeinoraiiius , quia omnino consueta- 
Jinem jiidicandi in/uste Judidhus auferre voiumus. 
Sed tantum sccandum st ri/ilaram /adirt'nt, et nul- 
latenus secundum arbilrìiim ìuwit. Sed discant pie~ 
niter legem. Ecco quanto avessero a cuore allora 
i Sovrani d'Italia un allìire di tenta iraportanza. 
Certamente io non brei sigartì che non vi fouero 
in qae' tempi giudici parnall, ignoranti, iniqui: 
ve ne larìi finché durerà il mondo. Ha almeno pro- 
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curavano quegli Augusti elio ve uc fosse il nicu 
possibile ; e perciò in cari cavana i Hesù RBgj di 
eleggere per giudici i migliori clie si potessero Iro- 
TarCf edl cacciar via coloro die «scoj»rissero ìoettì 
e malvagi. Noi cbiamiauio qae' tempi secoli di fer- 
ro, haroari, iacoIlL Anobe allora v'erano regola- 
menti che a Dostri di meriterebbero graa lode. NÌ 
à dee qui tralasciare una legge di Carlo Magno, 
doè la A.CÌV, in cui u prescrìve, ut nec Comes 
placUum habeat nUi jejunas.'E, nelb legge XLIl^ 
ut Judices jejuiii causai audìant et discentant. 
Sarà cura d' altri il cercare ae mai per avventura 
ì Franchi, popolo Germanico passalo anctie nelle 
Giillie, fosse allora cosi divoto dì Bacco, come è 
da gran tempo gualcite parte della Germania, Da 
queste leggi al certo si può dedurre che sotto Carlo 
Magno tanto i Franchi dominatori , che ì Longo- 
Iiardi sudditi, amendue popoli Germanici venuti 
io Italia, non istudiassero molto la sobrietà, di 
modo cbe quell'attento ed insigne Imperadore stimò 
necessario di proibire i giudizj del dopo pranzo, 
e di allontanare, per quanto era in sua mano, l'ub- 
brìacliezza dal Foro. 

Nè pure mancavano ìn que" tempi persone che 
s'ingegnavano di schivare i pLicili, per non ve- 
nire a fronte coll'avversario diiv^iuli ai giudici. A 
questa frode si rimediava nell;i acgcieiile fonila: 
Veniva citato pili di una volta colui, rontra del 
quale si faceva l'i^,tanza o querela. Ilifiut»ndo egli 
di comparire, l'ultore era messo in possesso della 
cosa controveraa; o se giJi la possedeva , con de- 
creto del giudice era coufeiruato jii quel possesso. 
Ma nello stesio lenipo si lasciava lungo al reo di 
dedurre, se: jiolcva o voleva, le sue ragioni in pc- 
tìtorio. Perù il Presidente del placito, fondato sul- 
r avviso de' giudici , o sia Ui periti delle leggi , 
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ImponeTa h«aà pena a chi turbasse qnel poss»- 
so; ma iolva querele, cioè reatando libero al reo 
di spenmenUr le sue ragioni , ma tn modn che 
dopo il bando non Ibsse lecito ad alcuno di lui<- 
bare il possessore sine legali judicio. la pruova 
di quesLn nto tio io recato un [>laci[a tenuto l'an- 
no io37 nel borgo d'Arbia , teirìtorìo di Siena, 
da Ermanno ari ivescovo di Colnniti , e da Ser- 
lal/b conie, messi dell' iniperador Currado, in cai 
h resUtuito d pnssesso di alcuni poderi ad Uberto 
abbate di San Salvatore di Fonie buona. Un al- 
tro placito tenuto (a nell'anno ioo4 in Cremona 
nel palazzo di Oddricu ^«jcwo di cssd eitt,\ d:i 
jfih'telmOj cbiamato anche Azza, meno ilei re Jr- 
doino. m cui esso vescDio ottiene il bando per 
djicsa de beni della sua cliie.sa. Da qiie.sla cnrta 
luiparjanio che il suddetto Odelrico era vivo tut- 
tavia nel febbinio del 1004, laddove l'Ughcili gli 
da per sucocssore Landolfo^ nel ioo3. Di qui pa- 

anche decaduto d:il tn>no il Re .Iriìoino. Vede- 
desi poi un diploma ili Ottone III Jugusto del- 
l'anno 1000. in cui cotifìnna al medesimo voscovo 
OdcUico due Coiti cvinlc in un piacilo. Pii'i frn- 
(|iieiilL-nii!iiIe [>oi lUipo il mille usaioiio gli Ecde- 
siii.slici d mi|ictraie il bando rcgi.i per sicure^zi 
de loto beni, come api^arisce ancora da un pla- 
cito tenuto I auno io55 net Contado di Verona 
da Guntero cancelliere e messo £ Jrrigo II fra 
^Imperadori, b cui ipubUieato il bando io b- 
Tore dei Cinouid Padova , presso i 'quali si eoa- 
avn il dooumento. 

Che se tanto ratlore che il reo concorrevano 
al placito, o sia {^udizio, ed ivi erano esaminate 
te ragioni dell'una e dell'altra parte, senza tante 
dilaraoid orate nostri tempi , si proferiva la 
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THINTRSlMMnintA 

sEDtetiza , e si ordinava al "uUiio di metterla in 
iscritlo. Soleva onesta appellarsi charLa judicad, 
in cui costume fu d' iiiduire il reo a coiia-ssarc di 
Locca propria eli' egli niuna ragione più preten-- 
deva sopra la cosa controversa. E cosi Finita est 
CauJn protiunKÌiivano i gimlici, forinola indicante 
la decision delle lite. Ho io prodoLlo nn placito, 
ricavato dagli scritti di Pellegrino Priscimo Fei'^ 
rarese, esisieiili nella Biblioteca Estense, e tenuto 
in Massa Fiscaglìa da Onesto arcivescovo di Ra- 
venna, e da Oilclrico va s so e messo dell'iaipera- 
dore Berengario j in cui si decreta che gli uomini 
di quella Massa sieno sudditi dell' AnnveacoTO 
V^aao. Cotal documento io immaginai cbe ap' 
partenuse all'anno 931, perchè cliiaraniente vi ai 
l^lget Imperante Domno Berengario, ea., loipe' 
nuoKj anno X. Ha non ù aecardano insieme di 
Bnni di esso Augusto con ifuei dì papa Giovanni X. 
Olire di die Onesto arrìvescoTO, secondo il Rossi, 
fiori a' tempi di Ottone I Augusto; e quando iton 
si pruovi cue un altro Onesto reggesse la Chiesa 
di Bavenna a' tempi del suddetlo Berengario, non 
pub saisislere quella carta. Potrebbe essa piìi to- 
lto ippartenere all'anno q-ii, in cui correva l'an-' 
no VII di papa Giovanni e il x di Ottone 1} 

ma in quell'anno correva V indizione xir, e non 
fpk la 12. In vece dunque di un ^ dubbioso do' 
cameoto, meglio sia l' attendere un bello e sicuro 
placito, esistente in Verona nell' archivio del ntH 
Lil Monistero degli Olivetani di Santa Maria al- 
l'Organo. Fu esso tenuto nella Carle Ducale della 
città di Trento nell' anno 845 da Garihatdo messa 
di Lodovico II re, e da Paulizione messo di Lìu- 
ti/redo duca , in cui JudiOerto abbate ilei suddetto 
Monistero vince una hte coolra di alcuni suoi ser- 
vi. Egregia cliiamai questa carta, perchè vi si veg' 
Hnuiou JaL Ilat. T. li. 19' 
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gono espressi i riti dì allora Dell'esame delle con- 
troversie, e perchè vi si Iriioia meniione dì Liu- 
tifrcilo duca, il quale penso io clie fosse gover- 
nalore ilellu Murca di Trento, die tale anche era 
essa a' tempi dei Longobardi. In oltre impariamo, 
doversi ammettGre un' epoca non conosciuta dal 
Padre l'agi di Loihvico li Jìgìio di Lotlario I 
Augnilo, come Be d'Italia, cominciata nell'an- 
no S4ii, o pure iicli'S.^'j giacché quel documento 
sì ved.^ dato im:u> Dommrum nostrorum Htotlut- 
rii invici issimi Imperalorìs vicesimo quinto , et 
Doaaii Illudowichi filli ejus gloriosissimi itegli 
almo i/uinlo, sub die vicesimo semita de mense fi- 
bmarioj indiclione octava. Sicché pon aspettò Lot- 
tano Augusto per dichiarare Re J Italia il figlio 
la coronazione dì lui in Re , bita neH' anno 844 
da Sergio II papa. L'epoca (tessa rìanlta ancon 
da un' altra carta rìfenta dal Campi ael tomo I 
della Storia Ecclesiastica dì Kacenia , • acritta 
anno Domiti fflolkarius Imperalor, Hbubvùti Bmx 
ejus fila anni Regni eorum xxrii et rti, menM 
/unto, indiclione x. Sapeva ben dì lettera quel No> 
taio. Kiferi il Campi questo docQniento alFaDOO 85o, 
ma appartiene all' 847- 

Ora i giudici di qiie' tempi barbarici non pro- 
ferivano il decreto loro iti iscritto, come a' dì na- 
stri; ma alla presenza delle partì contendenti, come 
più giusto loro sembrava, sentenziavano in favore 
dell'una di esse. 11 vinto confessava, o sì fingeva 
cbe confessasse di aver torlo; e il notaio scriveva 
i voti de' giudici. Ho io nondimeno veduto dei giu- 
dicali, ne' quali senza confessione alcuna del vinto 
è pronunziata la sentenza. Tale è quella dì una 
carta tle\h contessa Matilda, scritta nell'anno 1114, 
e presa dall'archivio Estense, in cui quella Prin- 
cipessa, stando nella rocca dì Carpineta, decite 
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una bte. Non è essa carta l'originale, iiis una co- 
pia làlta per consilium Guidonis Judids et Ad~ 
vocalus oycis aiTEiFi, cioè di Guelfo l^I, uno 
de' principi della linea Estense di Germania , il 
qunle da Federigo I imperadore Fu creato Dux 
SpoUti , Marchio Tusciae , et Dominus Domus 
Comitissae MatiUlis: di cui lio tralt.ito nella pari 
delie Antii-liità Estensi. Molto aiicorEi si praticò 
ne' vecfhi tempi il ripiego , usalo anclic a' dì no- 
stri, di terminar le controversie dubbiose col mezzo 
di lestimon) concordi; cioè con ricorrere, quando 
s'erano Biuarrìte le scrittore, all'asserzione di pei^ 
sone iiirormate e dabbene. Questa rimedio bencbà 



gli Eccleriaaticì dagli steaii Imperadon, come coa- 
sta da uD diploma di Lottarlo I Augusto, che co- 
piai dall' anUvo registro delVeseovata di Cramo- 
na. Cioè andT Imperadore drca raBDoS4o coa- 
cedetle a Ptaieoardo veieovo di essa dtù il po- 
tare ricercare stabilì e schiuTÌ tolti a qoella chiesa, 
in quibus locis inquìsitio Jacta ^erit pw boìms, 
et veraces, et nobiles fioiaines ipsius tfri eomma- 
nenles , ubiciinque de his facta faerìt causa. Si ■ 
seppe ben prevalere di tal priTÌlegio il Vescovo 
suddeito, perchi tottavia euatetui riguardevol [J^ 
cito , tcnoto nelfanoo Sifa io CremoDa da JdeU- 
giso conte, per tanotìonem saeri Principii et Se- 
rEitissimi Augusti HlolharU, magni et glorìosiì- 
simi Imperaloris, dove intervenne il prefato PoTt- 
coardo una cum Benediciti Diacono, ejusdem PraO' 
suHs nepote, (.'apellano Domai Regis Hluilmviei, 
Augusti LolharU filius. Scritta fu quella Nolilia 
inquisitionis di alcune Corti, gl^ donate da Carlo 
Magno alla Chiesa di Cremona, anno Domni et 
Serenissimi Lutharii fugasti xiii, ejusque diiectì 
fila gloriosi Begis Ludovici idemque II, xi kalen- 
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das apnlis per indìctìone r. Ecco di nuovo con' 
fermata 1 epoca del Itegno d'Italia conferito a Lo* 
dovrco li nell S40) o pure 84'i '^''^ poco fa 
abbiam parlato , e si può anclie osservare nella 
Disscrtnitioiie X, Truovasi qui un Antonio prete, 
]| qual dice; Scio et bene memoro ^ quando Dom- 
nus Kaititiis Rex islam patrinm Lon^hardiam 
adquisivit . ec. Qui ancora s'incontra RiHchitdus 
BajuliìS Pipini liegis. Due Pippini vissero in quel 
secolo, l'uno figlio di Carlo Magno e re d'IU- 
ba, defunto nel? anno 810, e fuitro figlio di Lo» 
dovico pio Angusto e re di Aquitania , morto nel- 
fSSS. Ancorché questi ulUmo nulla avesse cbe fare 
in Italia, pura di hi solo ù può credere che fosse 
■tato itdiio quel Rotcbildo. Jdelgiso conte , prò- 
Mielite del pladlo gaddetto, aeàx Aonall de* Sno- 
dai li dice ipedito in Italia naif aono 836 per Uat 
tar A pace col figlio Lottario. Di Ini pura è men- 
zione nel Condilo Romano ddfaDno 851 DelTìn- 
qnintione fatta per nano di (••tinrai^ no ^i* 
biamo altro aaemmo io Un pUdto tenuto ndT M* 
no 838 in lincea da Jgmo conta ifi queUa cUtàf 
e da Crislianù diacono , messi di lattario più' 
Simo Augusto , in cui Jacopo vescoeo di Imcm 
pruova il suo gius sopra la chiesa di San Fre- 
diano. Aggiungo un placito tenuto in Cremona dc£- 
l'anno 891 da Ardengo , o sia Jrderica, Missut 
Domili Guidonis Imperatori!. \a esso vien pro- 
TBlo da Landone vcicovo di Cremona il suo di- 
ritto sopra la riva e certe isole del Fo, cootra di 
Anselmo avvocato della Corte Sexpilas. 

Si vuol anche osservare (e gih ne ho detto qualche 
cosa nella Dìssertaiioaa IX) die non v'en luogo 
determinato ove si teneiaera i placiti. Si tmovano 
celebrati nel palauo e nelle Corti Bejpe, e ao- 
Tcnte ancora m loogln e caM altmi, ae per av- 




ventura ivi si trovavano i lii;, i lor Mpc^ì, Du- 
chi, Marchesi 8 C!ontÌ, c vi lo;b,'io i [jiiiJici li- 
cbiestì per quella fun/.ione. AiicIir u cIiìIo nperto 
«i teneano talvolU. Che se nelle case altrui s'a- 
vea da fare quella adunanza, d' nona ern chiedere 
licenza al padrone di esse, o dello stabile, affin- 
chè da quell'atto pubbhco non provenisse pregiu- 
dizio ai di lui diritti; e costume Tu di eaprimeFU 
questa licenza nella carU dd plidto. V«rj «em- 
pii di ciò si possono vedere in quest'Opera. Ua 
si dee aggiugiiere, che intervenendo il He od Im- 
peradore al placito, ancorché esso fosse tenuta in 
qualche fondo altrui, sì dimandava la permissione, 
non al padrone del luogo , ma bensì alla stesso 
Be od Imperadore, quasiché il Principe Sovrano 
fòsse signore non solo della citili, ma eziandìo di 
qualsivoglia luogo privato. Ne servirà di pruova 
nn placito tenuto nell'anno io38 in Vìvinaia di- 
stretto di Lucca, ìntas casa doamicata DoiitiU Bo- 
ni/ali Marchio, per data licenlia Dolimi Conradi 
ImperaUiris , ijiii ibi oderai, da Cadeloo cancel- 
liere e messo del medesimo Augusto, in cui Gio- 
vanni vescovo di Lucca si fa confeimare alcuni 
suoi diritti. E questo sia detto dei piaci d. Dopo 
ì diplomi dei lìe od Augusti, niuna carta nelle ri- 
cerclie da oie fatte negli archìvi d'Italia mi fu piik 
cara, che quella di essi placiti, perchè sodionn 
contenere notile molto utili ai costumi e aft'em- 
diuoDe degli se ari secoli dì meno. 
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NOTE 

DELL* EDIZIONE BOMAIfA 



DiSSERTAZIO.\E \XIV. 
T»g. 33, lin. 35. altri esempli. 

AblniUK) on l'apen de Mutwii ià ardiuJa Fiiriurì. il 
qwle profillA di ^mle piMiiiv, b più flm ne rgccolte ■ 

viciiti 1 tìì di ch« sono d» leggersi i due iiitimi capii cioè il 
quinto De iatronun aedificiorunt Mtiìivis a Coaalnniuii MaffU 

tfas&MirÙU attis rfadìo nun^uam in llajia infpmiijiDi e il 
■« Mua^im, qu, per Im^c Umi^ra ,ncUruerunt, w/™- 

WSSERT AZIONE XXV. 
Pag. 38, Ik. 33. o •!> folliccUi. 
CobkU gli Ordini Reguliri ucmida !• iniiuiioos loro *i- 

uui Iwnnili d^i Chien Ciitolio »r U iilruu'one ds> 
Fedrii. U ounniaiM dnii'Eniici e da' Gemili, li ribrma 
da' udi caHuim, gli <iui de' niHrdùli , FunHeu» di' n»- 
ribondii miiini Bnsdàfamo ben* mcon da qnoli n't pro- 
Ttmiro ella ■ociefl a alla latterà; e buona paite delle pià nlilì 
Ko|i«i1« li debbono a'RaligioiL M. 

Fog. 4^1 lio' 9- >waB Hnl. 
Aaterio teieoTo d'Aniam nd principia del fecole T gap- 

pme quali coma nsanu de' tuoi lempi il p< ' ■" ' ' - 

■bili iilariali, • deride nella prima Omilie, 
gBlon a'I oaDdieo Lauro, lutti que' Cristi 



darobe dalla chìete pià itfuatrì. ft 
Pag. 66, Un. i4. sopra del ti 
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